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GLI 

EDITORI ; 

A CHI LEGGE. 



SSEl^DO noftro intendi - 
mento porre in luce le 
Opere principali de' quat- 
tro Lumi maggiori dell * 
Italica Toefia , ridotte in piccioli 
comodismi Volumetti , ecco che di - 
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am principio dalle Rime impareggia- \ 
bili di Meffer Francefco Petrarca > 
co' tejìi migliori rifc entrate , con o- 
gni più e fatta diligenza ricorrette , 
e delle varie lezioni , e della vita 
novella dell ' ^Autore , quanto dell' 
altre più doviziofa , altrettanto an- 
cor più fedele , corredate e rendu - 
te 'adorne . Z); cotejìi due ulti- 
mi pregj al chiariamo Signor Luigi 
Bandini dovranno i veri ^Amanti 
del nojlro leggiadriffimo Fiorentino 
To#% faper buon grado .. E a noi 1 
pure , ftccome fperar ci giova ,fcar- 
fi effere non dovriano della loro flu 
matiffima approvazione , ben confa - 
pevoli , quanto importi il rivolgere 
con mano infaticabile cotefli antichi 
venerabili efemplari 


>5 Z2 


Digitized by Googl 



» E allor che fplende , e allor che 
dome il Sole „ 

*Per quel modo appunto , per cui 
il famofo Lirico di Venofa eforta 
chiunque alle cime del beato Elico - 
~na poggiar de fiderà co' vecchi Efem- 
plari Greci ad adoperare , 

. ... vos exemplaria Grxca 
no<5hirna verfate manu , ver fate 
diurna . • 

La Gerufalemme del Sig . T or qua- 
io Tajfo è già fotf il torchio , del- 
la flejfa riflretta leggiadra forma j 
a cui verranno appreffo fenza ve - 
run indugio le altre due Edizioni 
del Furiofo di Meffer Lodovico A- 
rioflo , e della Divina Commedia 
di Dante , in tutto fimiliffime a 
quefle che le precedono . Mirate , 
Leggitori eruditi -, quanto agevol- 
mente 9 e con quanto poco potete 



t 

rendervi pojf editori de' Monumenti 
più preziofi che fi ferhino nel 
Santuario delle Sacre Mufe , e fem~ 
pre averli alla mano , e farne dì 
ejfi in ogni tempo la delizia mag * 
giore de ’ voflri [piriti * Godetene 
adunque , approfittatevi , e vivete 
felici . 
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FRANCESCO 

PETRARCA ' 



E !e gefta di FRANCESCO 
P E T R A R C A , ficcome ebbero 
Scrittori contemporanci , che le 
defcrilfero , così averterò avuta. 
Ja forte d’ effer porte in carta in 
fecoli più culti, c meno trafeura- 
t t ti di quello , in cui egli ville , io 
mi farei di leggieri difpenfato dal rintraccia- 
re laboriofamente , come ho fatto -, le più. 
fincere e importanti notizie , per teflere quc. 
fta Vita dagli avanzi di quelle autentiche'me- 
morie , che il tempo divoratore non ha per 
anco potuto confumare . Ma perchè d’unUo- 
mo sì iilulìre , qual’ egli fu , poco mi fem- 
brava averne parlato gli antichi , e molto al- 
tresì io credeva poterli aggiugnere agli fcrit- 
ti de’ moderni , per qnelìo motivo mi lono 
accinto a favellarne di nuovo in quella guifa 
migliore , che al mio fcarfo talento fia polli- 
bile . E primieramente per dir qualche cofa 
del fuo lignaggio , certo li è che fu quello 
aliai civile cd onorato , quantunque poco for- 
nito di beni di fortuna , come ci alficura egli 
fteflo nell’ epiftola ai pofteri } Imperocché 
fuo Padre fu Ser Petracco o Petraccolo di Ser 
parenzo , di Set Garzo dall’ Ancifa , ond’ cb- 
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*r V I T A A E L 

bero i fuoi t veramente V ornine, benché Mon- 
fig. Lodovica Beccarteli! , che non avea forfè 
veduto fcritture pubbliche , francamente alfe- 
rifca il contrario. . La Madre poi fu dc’Cani- 
giani famiglia illuftre di quella Patria, ed eb- 
be nome Eletta , non già Lieta o Brigida , 
com’ altri pretendono , mentre apertamente 
Io,moftrano quei verfi , che eflb fece in fila, 
morte : 

Qiùd tibi polllctarì nifi quod velut altaTonantls 
Jlegna tenes, Eletta, Dei tam nomine , quam re &c^ 

Opinione è ftata d* alcuno , che il /Padre cT 
Eletta /offe quel Gherardo d’ Aldobrandino 
di Canigiana , che 1 ’ anno 1289* fede de’ Si-, 
gnori , e di cui può crederli , che portafle 
pofcia il nome Gherardo fratei minore del 
noftro Poeta , e Monaco Cerrofino . Il fuo 
li favo Ser Garzo , che ville fino all’ età di 
104. anni , efercitò la nobil profelfione di No- 
taio , c fu uomo di valore e di ferina , fe- 
condo che il Poeta racconta nell’ epift.. j. del 
Jib. 6 . delle familiari , ove lo chiama : Vlrum 
fantlijfimum , & ingenio , quantum fine cultura, 
lìtterarum fieri potuit , clarijfimo * Nacquero a. 
Ser Garzo tre figliuoli > i quali furono Mi- 
gliore , Parenzo » e Lapo . Del primo fi ha. 
notizia , che nel 1.257. folle Canonico dell* - 
Ancilà j ma nel 1290. fi trova , che efercitò. 
la ftella profelfione del Padre abitando :n Fi- 
renze nel Sello di Borgo . È nel 1299. come 
erede del Padre già defunto fi chiama intera-, 
mente lodisfatto da Colto di Dato del Popo- 
lo di S. Leonardo d’ Arcetri « Anche Paren- 
zo fi fu Notajo, leggendoli in una cartapeco- 
ra cfiftente nella Badia di rallignano j Rufti* 
cus , qui Sprioratus dicitur , olim Simonis 
Tighino confiituìt fuos Procuratore s Parenz.um t 
if Fctraecolum ejus filìum [de *AntiJk Nbtarios . 
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Nel 1281. era per allerto del Gamurrini Can- 
celliere de’ Conti Guidi a Ragjnopoli ; ma nel 
1290. può crederli anch* elio ftabilito in Fi- 
renze , poiché li trova fra i Noraj Fiorentini 
del Sello d\ Porta S. Piero . Fu egli altresì 
Notajo della Badia di Settimo , qualmente 
appare dalTa Cartap. C. aj. dell’ Archivio di 
Catìello , in cui l'otto il dì 4. di Settembre 
ijo*. Ser Parenzo del q. Ser. Garzo Notajo 
dall’ Ancifa confefla d’ aver ricevuto da Don 
Francefco Cellerajo maggiore di detta Badia 
lire 7. e Ioidi ij. di fiorini piccioli a conto 
di ciò che dovea avere dal Monaftero predet- 
to per falario di rogiti dall’ anno 1294* fino 
a quel giorno . E perciò non è punto mara- 
viglia, le fra gli fpogli dal Reverendifs. P. D; 
Teodoro Davanzali Abate Cilìercienfe con- font- 
ina diligenza , e fatica lodevoliilima fatti di 
circa a 4000. cartepecore , che nell' Archivio 
accennato li confervano , ;più e più volte lì 
trova il fuo nome , e rarj Umilienti dallo 
ftell'o rogati . Così nella cartap- C. 51. fotto 
il dì 20- d' Agofto 1295. li vede Ser Parenzo 
Notaio , Sindaco » e Procuratore del P. Gm- 
z’a Abate di Settimo . • E nella Cartap. B. 43. 
a’ 26. d’ Agofto dell’ anno mcdefimo , Ser 
Parenzo dall’ Ancifa Procuratore , e Sindaco 
della Badia di Settimo è fatto citare da M. 
Guidalotto da Prato Giudice degli Appelli , 
acciò non faccia alcuna novità in pregiudizio 
di Bicci di Ranieri , e di Carino filo fratello 
abitanti nel Popolo di S. Martino la Palma } 
Ja copia del quale linimento è di mano di 
Ser Petraccolo fuo figliuolo - Parimente nella 
Cartap. fegnara C. 44. a’ 2j. d* Ottobre dell’ 
anno ite fio lì legge il lùddetto , come tefti- 
monio ad un compromeflò tra D. Enrico Mo- 
naco e Procuratore di quella Badia, e i men- 
tovati Bicci , e Carino , ed altri loro aderen- 
ti . Finalmente il dì 4. Dicembre 1297. Set 
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IV VITA DEL 

Yarenzo di Ser Garzo dall' Ancifa roga un 
iftrumento di divifione d’ effetti fra i Mona- 
ci di Settimo , e Mona Dolce del q. Dolce- 
buono , come ollervafi in altra Cartapecora 
fegnata H. 1 6. _ 

Ebbe Ser Parenzo fimilmente tre figliuo- 
li , cioè Graziano , Lapo , e^ Petracco , da 
cui fu generato il noftro Metter Francefco . 

Di Graziano è fatta menzione nel lib. 3. de’ 
Capitoli alle Riformagioni di Firenze . Lapo 
Il vede emancipato dal Padre nel 1304. per 
rogito di Ser Bartolo di Ser Ricco da Figli- 
ne i E nel 130*5. effondo egli a Padova ottie- 
ne , come erede , 1’ iinbreviature de’ rogiti 
di Ser Parenzo fuo Padre dalla Signoria di Fi- 
renze . Ser Petracco fu anch’ effo Legale di 
profefiìone , e fino al 1302. godè la carica -<ii 
Notajo , o Cancelliere delle Riformagioni > 
ciò che abbiamo chiaramente nella Cronica di 
Dino Compagni . Nel i?oo. fu foftiruito a 
Cione di Ruggicrino Minerbetti per invigilare 
infieme con Segna di Bono , autore della fa- 
mìglia de’ Segni , alla fabbrica d* alcuni Ca- 
lteli! del Valdarno di fopra , e in fpecie a 1 
quello di S. Giovanni , che fotto la direzione ' 
del celebre Arnolfo fi edificava per lo Comu- 
ne di Firenze, per opporlo alle poffenti fami- 
glie degli Ubertini e de’ Pazzi . Della fcrittura , 
a cui tal notizia s* appoggia, ne fo grado al 
Sig. Domenico Sforazzini di Terranuova , che 
gentilmente m’ ha favorito delle feguenti pa- 
role , dajui forfè offervate nella Vita d’ Ar- , 
nolfo fcritta già da Filippo Baldinucci : Ciane 
ehm Domini Ruggerinì Minerbetti Officiali! ele-m 
(bus una cum Segna Boni per Priora Mrtium , 
ir Vexillifierum J ufiiìtia ad promovendum , ir fiol- 
Hcitandum , ir fieri faciendum , caftra , cjua 
de novo adificantur , ir fiunt in partibus Fallii 
\Arni prò Comuni Florentia , cum ipfe ojficio pr*~ 

<Jfe tton , ac pr a ficus ejfie propter imminen - 
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PETRARCA v 

tem infirmitatem , qua gravatur , ideo Ser Pe*. 
traccolum de xAncifet Notarium Scribam ditto- 
rum OjJìciialium il/idem prafentem loco fui po- 
fnit , CT ordinavi t , committens fibi omnem au- 
ttoritatem &c. Quindi è , che clfendo egli di 
molta deftrezza , e valore ne’ pubblici affari „ 
fu Tempre , come fcrivc Leonardo Aretino 
( ylt. del Petrarca ) adoprato dalia Tua Re- 
pubblica ne* cali più gravi, e due volte ezian- 
dio fu mandato Ambafciatore ai Titani , cioè 
nei xjor. e nel 1302. Ma in queft 5 ultimo an- 
no giunto a Firenze Carlo di Valois, chiama- 
to allora Carlo Senzaterra , col pretefto dt 
fedare le difeordie de’ Cittadini , e di ricon- 
ciliare i Bianchi co’ Neri, per commiflìone fe- 
greta del Papa conduflc T affare a termine » 
che il dì 4. d’ Aprile dell’ anno fuddetto i 
Guelfi di parte Bianca infieme co’ Ghibellini 
furono cacciati dalla Città-, e coftretti ad ab- 
bandonare la Patria . Tra i molti , che anda- 
rono allora in efilio , annovera Dino Compa- 
gni il celebre Poeta Dante Alighieri , ed il no- 
ftro „ Ser Petracco di Ser Parenzo dall’ Anci- 
„ fa Notajo alle Riformngioni . „ E fìccome 
il divino Poeta fu fcacciato Torto colore di 
delitti inventati dagli emuli Tuoi , cioè come 
barattiere , e nemico di Parte Guelfa , qual- 
mente cofta da un libro di Camera del 1342. 
elìftente nel grande Archivio del Monte Co- 
mune di Firenze : ctim Durante olim vocatus 

Dante q. xAlagheris de Florentia fuerit conde - 
mnatus & exbannitus per Dominum Cantera de 
Gabriellibus de Egubio olim - , & fune Potefla- 

tem Florentia in MCCC 1 I, de menfe «» 

pana & confifcatione honorum ipfius in Com. Flo- 
rentia , prò eo quod debuit turbajfe fiatum partit 
Guelfa Civitatis Piftorii , & cummifijfe baracla- 
tiam , Ipfo exiflente in Officio Prioratus , 0 " aliti, 
feciffe , prout in forra, ditta condemnationis con- 
tinetur Così Petracco ebbe a loffnre la 
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calunnia d’ aver falsificato uno finimento in 
pregiudizio di M. Albizo di M. Guido de* 
Franzefi dalla Forefta ; Laonde a* 20. d’ Ot- 
tobre di quell’ anno fu condannato a pagare 
Jire 1000. di moneta , o a perdere la mano 
delira , qualunque volta venifle in forza del 
Comune . Il Sig. Barone della Baftie C Vie du. 
Fetrarq. > va Screditando quella notizia , co- 
me favola Spacciata dal Gamurrini . Ma quan- 
to egli fu tal fatto s’inganni , potrà, chicchef- 
lia olTervarlo in apprello • Efule dunque dal- 
la Patria fi raccolfe Petracco con la moglie 
in Arezzo , ivi afpettando , che s’ aprilfe qual- 
che via favorevole al fuo partito . In fatti 1 ’ 
anno 1303. allorché venne Legato in Tolcana 
il Cardinale Niccolao da Prato mandato dal 
Tapa a procurare la pace tra i Guelfi , ei Ghi- 
bellini , fu eletto per Sindaco dai Fuorufciti 
a maneggiare il trattato il nofiro Petracco in-. * 
dieme con M. Lapo di Ricovero , Siccome 
derive il Sopracc itato Dino nella Sua Cronica - 
JMa dopo lunghi difeorfi non avendo cofa al- 
cuna conchiufa per malizia de i contrari , fu 
coftretto a lafciar di bel nuovo la Patria , c. 
.restituirli in Arezzo . . 

Mentre pertanto colà fi tratteneva nacque 
51 nofiro celebre Poeta il dì 20. di Luglio dell* 
anno 1304. in una Cafa Situata nel Borgo dell*' 
Orto . Fu dato in luce , come egli fieno rac- 
conta ( Epifi. 1. del lil>* 8. ) fui far dell’ Au- 
rora , e quali in quel punto medesimo , che 
i Ghibellini, ed i Bianchi partiti da Bologna, 
e da Arezzo entrarono in Firenze per la Por- 
ta a S. Gallo con grande sforzo di genti , e 
con molta paura de’ nemici , quantunque in 
breve foffero astretti a' ritirarli in quella gui- 
fa , che è nota . Nato pertanto Francefco in 
Arezzo , e non all* Ancifa , come hanno cre- 
duto alcuni c.ol Voffio C Htft. Ut. Comm. lils. 

3. ) ivi pafsò -la Sua prima infanzia per lo. 
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PETRARCA vi* 

fpazio di 7. meli , o d' un anno in circa . In- 
di fu condotto dalla Madre all’ Ancifa , do- 
ve ella a certe pofieflìoni del marito fi trat- 
tenne col fanciullo 6 . anni . In quefia occa- 
sione probabilmente accadde, e non dopo nel 
. trasferirli a Pifa , che egli fu per affogare in 
*• Arno inlierne coll* uomo , che lo portava , 
ficcome avverte giudiziofamente il mentovato 
Sig. della Baftie ( Vie du Fetrartj. ) contro il 
parere di Girolamo Squarcialo . Anche il 
Beccadelli , e il Tommafino fono per avven- 
tura caduti nell’ ifteflo errore per non avere, 
come io penfo , bene efaminate quelle parole 
del Petrarca ( Epift. ad Pofier,} Ferebatur fuci- 
liti pr xv alidi cujusdam juvenis dextera panni t 
obvolutus,Ìr non aliur quam Metabus Camillam 
nodofo de Jlipite pendentem , ne periclitaretur , 
bajulabatur » Sed in tranfitu ^ 4rni fluminis e- 
quus lapfu pedis genufleclitur , ir juvenis ille 
in cujus dextera tenebatur labitur , ir dum Jìbi 
creditum onus /divare nititur , prope violentiti 
a urliti? fubmergitur . Ed in vero come è egli 
► verifimile , che un fanciullo di 7* anni , qual 
era Francefco , quando fu a Pifa condotto , 
fotte portato involto in un panno , ed appefo 
ad un battone? Sbrigatoli Petracco dall’ inco- 
modo della famiglia , fembra che aneli’ egli 
non molto dopo lafciafle Arezzo , ed altrove 
fi trasferifie a motivo d’ affari » Imperocché 
io trovo , che 1 * anno ijotf. era egli in Pado- 
va , leggendoli nel citato Archivio di Gattel- 
lo una Carta dì procura fegnata C. aj-. nella 
quale il dì 26. d’ Aprile Ser Petraccolo Nota- 
io , e Lapo fratelli » e figlinoli di Ser Paren- 
zo coftituifcono loro Procuratore Vanni del 
q. Buonaccorfo Cittadino , e Mercante Fio- 
rentino per rifquotere dal P. D. Garzia Aba<- 
te di Settimo la fomnva di fior. 72. già depo- 
rtati in mano di etto da Ser Parenzo loro Pa. 
dre . L’ Iftiumento è fatto in Padova nella 
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contrada di San Martino per rogito di Ser 
Gregorio di Sante . E nel dì 5. di Maggio 
i joS. il fuddetto Vanni Procuratore confetta d* 
aver ricevuto dal mentovato Abate a nome di 
Ser Petraccolo , e di Lapo fratelli , e figliuo- 
li di Ser Parenzo di Ser Garzo dall’ Ancil'a la 
fomma de i detti 7 2. fiorini per rogito di Ser 
Bartolo del q. Mazzatello da Monteficalle - 
1 / anno 1308. mentre Eletta col figliuolo di- 
morava tuttora all’ Ancifa , conìiderando i 
Priori la condennagione , e il /bando fieguito 
in perfona di Petracco eflere flato effetto d* 
una pura calunnia , deliberarono che fotte' af- 
ioluto da ogni pena , e condanna per via d’ 
offerta , come provali da una provvigione de’ 
io. Febbrajo 1308. (. lib. di Riforma^. deli^o'i.'X 
«lei feguente tenore . Ser Petraccolus Ser l J am 
ren\i de ^incifa Notarius tempore D. Cerardinì 
de Gambera olim Potefiatis Fiorenti a condemnatut 
fuit in II. jqoo .' f. p. dandit Camera Comunis 
Fiorenti* , falvo tpuod fi dittiti Ser Petraccolus 
alicjuo tempore pervenerit in fortiam Comunis 
Fiorenti* , ir ab eo die cifra pofiquam pervenerit 
infra decem dies non folvcrit dittata pecunia 
quantitatem , ejuod eidem dextera amputetur , 
«x eo c/ttod accufatus fuit ire. per Ser. P-zcar « 
dum libertini de Cafro Fiorentino ire. cjuc ^di* 
xit de menfe , ir" anno in e a accufa conti 3 fé* 
aijfe ir fabricajfe epuoddam Infirumentum ^Appel* 
lationis falfe ir dolofe , in prxjudicium , ir gra~ 
-vamen D. ^Albi^i de Fran^efibus , in eo videlì . 
«et epuod dittum lnjlrumentum appellationis prc m 
ditta y five ipfam appellationem fattam fuijfe pre~ 
J ente D. predo Judice ^Appellat . Com. Fiorente 
per dittum Ser. Petraccolum in populo S. Ste - 
phani ^Abbati a in via publica , cura in verìtat & 
\oc non fucrit verum , fed falfum , eputd dittus 
Judex ^Appellar, fuerit prafens ire. <ju* conde m 
m natio fatta fuit anno 1302. Inditi. I. die Sabm 
fati Qtttbris, . fi^ioni/n esc afone idem Ser- 

Pe. 
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Petraccolus Not. pajfus fuit fe poni in hanno ave- 
ris & perfine $ \Jnde Domini Priores xArtium ir 
Vexillif. Jufiitie confiderantes canfam per quarti 
ipfa condemnatio fatta fu.it ir babito refpettu ad 
ipfius Ser Petraccoli innocentiam , providerunt 
& deliberaverunt , ejuod dttlus Ser Petraccolus 
abfolvatur per viam ir modum oblationis ; Et 
propterea idem Ser Petraccolus quandocumque fibi 
placuerit pojfit intrare in carceribus Stincarum , 
aut Volognani Com. plorent. & pofiquam fticrtt 
in claufiro , feu intra muros circumdantes ali— 
auem ipforurn carcerum , intelligatur effe , C T 
babeatur , ir Ut , ac fi ejfet in carceribus ante » 
dictis ir c. ir fubfequenter a loco ipforurn carce - 
rum ufque ad Ecclefiam S ,Johannìs Baptifta du - 
catur , feu ire pojfit abfque aliqua Mitrla in ca- 
pite , feu alibi quomodocumque habenda ir defe- 
renda , ibidemque apud altare ipfius Ecclefia S- 
Johannis per quamcumque perfonam eidem pla- 
cuerit , Dea , fi. Johanni prò Com • Flarent. of- 
feratur de condemnatìone ir hanno predittis . Et 
quod prafatus Ser Petraccolus fatta de e o obla- 
tione fecundum modum predi cium intelligatur 
ejfe > & fit perpetuo exemptus , liberatus , ir to- 
taliter abfolutus ire . Il non aver fatto ufo 
di quella grazia ha fatto credere al Gamur- 
rim » che Petracco già ftabiliro in Avignone-, 
ed ivi agiatamente accomodato non più cu- 
rafie d’ efler rimeflo nella Patria . Ma egli è 
cofa certa , eh’ ei non pafsò con la fua fami- 
glia in Avignone prima dell* anno ijia. o 
piuttofto del ijij*. onde non è agevole il rin- 
venire il motivo per cui non volle , o non po- 
tè il fuo ritorno effettuare . Compiti in tan- 
to i 7* anni fu condotto Francesco a Pifa , do- 
ve tornò la Madre ad abitare col marito * 
che a fe 1* avea colà richiamata fi Nello fpa- 
zio d’ un anno in circa , che in quella Città 
fi trattenne , apprefe il fanciullo i primi elc- 
xuenti da fiaxlaam Calabxefc Monaca BafiUai* 
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no , che poi divenne , fecondo affermali , Ve. 
feovo di Ieraci . L* anno Tegnente , che fu il 
i ji j. xifoluto Petracco di palliare in Avigno- 
ne , con animo forfè di migliorar la fna for- 
te > e a tale effetto fopra un naviglio imbar- 
catoli, fu per mare affalito da cosi fiera bur- 
xafea , che a gran fatica vi lì conduffe con la 
famiglia a falvaniento ; poiché rottoli il le- 
gno per la violenza dell* onde vicina a Mar. 
figlia , corfero tutti grandidimo rifehio di pe- 
rire. Poco li trattenne il fanciullo in Avigno- 
ne , che fu mandato dal Padre a Carpenrras y 
<iove in quattr’ anni apparò con gran profitto 
Grammatica , Rettorica , e Dialettica . Da 
Carpentras fece pallaggio a Montpellier , do- 
ve impiegò altrettanto tempo a Audiar Leg- 
ge fotto la direzione del celebre Canonifia 
Giovanni d* Andrea Magellano , e di Cino. 
da Piftoja , da cui può crederli , che 1 ’ arte 
ancora , e il gufto apprendeffe della volgar 
Poelia . Quindi fu mandato a Audio a Bolo- 
gna , ed in tre anni , che ivi dimorò , udì 
tutto il corfo civile da* celebri Giureconfulti 
Giovanni Catderino , e Bartolommeo da Of- 
fa . Vero è però , che in odio avendo quella 
Scienza, e folo applicandovi per incontrare il 
genio de! Padre , gran tempo (pendeva nello 
Audio delle lettere umane , alle quali fbrte- 
inente fi fentiva per natura inclinato . La 
qual cofa avendo intefa Petracco , portatoli 
in fretta a Bologna , e quivi trovati i libri 
che il figlio tenea nafeofi , tutti in fua pre- 
Lenza gl» gettò fulle fiamme . Del che dolen- 
doli il giovane , e piangendo a cald’ occhi » 
tal forza ebbero le Lue lagrime , che mollo il 
Padre a tenerezza tolfe dal fuoco Virgilio , e 
la Rettorica di Cicerone , e ad effo gli refii- 
tuì . ( E pift. i. hi. 16. delle fenil. ) Intanto 
verfo V anno 13*5. morì Eletta fua Madre in 
età giovenile, e circa un anno dopo morì an- 
cora 
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cora Petracco , il quale , fe creder dobbiamo 
al Gamurrini , era pattato alle feconde nozze 
con la Niccolofa di Vani di Cino Sigoli , che 
r anno ijor. fu de* Priori . Per la qual cofa 
vergendoli il giovane libero ornai da IP auto- 
rità paterna , tornò ben prefto in Avignone» 
non tanto per attendere alle picciole lottan- 
te , ond’ era rimafo erede , quanto per appli- 
carli interamente ai fuoi ftud) piu favoriti . 
Qujvi , fecondo eh* egli attefta , feiogliendo 
il freno al fuo bel genio » e la volgar Poelìa 
a gara coltivando col fuo fratello Gherardo , 
tanto nome acquiftolfi per la dolcezza , e pu- 
rità dello fltle , che fu in breve la fua amici- 
zia dai perfonaggi piu illuftri ricercatale fpe- 
zialmente dalla famiglia Colonna , che in Avi- 
gnone alla Corte del Papa in quei tempi di- 
morava . In fatti Jacopo. Vefcovo Lomberien- 
fe , e fratello di Giovanni' Cardinale , .ebbe 
fin da principio in tanto- pregia la fua con- 
verfazione , che volendo vifitare- la fua Dio- 
celi , feco lo condutte in Guafcogna , ove al- 
le radici de’ Pirenei pattarono al riferir del 
Poeta un’ eftate foaviflima . Quindi tornato 
in Avignone rimafe alle preghiere del Ve- 
fcovo in Cafa del Cardinale , aal quale pure 
non altrimenti era amato , che fe flato gli 
fotte ftrettamente congiunto . Nel qual tem- 
po , o fotte- per affari domeftici , o. per pia- 
cere di folitudine, ufava- fpetto il Petrarca di 
portarli in- un luogo detto Valclufa poco 
dittante da Avignone , nel quale alcune pof-. 
feflìoni godeva dal padre acquittate In que- 
lla occattone fu , fecondo il parer più comu- 
ne , che incontratoli un giorno , che fu il fe- 
flo d’ Aprile del 1J27. in una belliffìma fan- 
ciulla appellata Lauretta , di efia fortemente 
s* innamorò , ettendo egli appunto in età di 
2+. anni . Alcuni Scrittori , fra i quali può- 
annoverarli il fieccadclli ( Vit. del fetr/tre. > 

va- 
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vogliono , che quello Tuo piimo innamora- 

• mento 'iegnille nella Chiefa di Santa Chiara d* 
Avignone , tale opinione appoggiando a quel- 
la lamofa nota , che , di mano del Petrarca 
creduta , nel Virgilio dell’ Ambrolìana lì leg- 
ge , ed in tal girila comincia . Laura, propini 
virtutibus illujtris > & meis longum celebrata 

. carminibus , primum oculis meis apparuit pub 
primum adolejcentìae meae tempus an. D am ini 
132 . 7 . die 6 . sprilli in Ecclefia S • Clarae ^Avem 
nioni bora mattutina , &c. Altri all’ incontro 
pretendono doverli tal nota aver per fofpet- 

• ta , come quella , che ai più. diligenti eia- 
minatori è Ambrata differente dall’ altre , che 
di mano del Petrarca nel Codice elìftono , e 
per elTere il Codice mcdelìmo palìato in va- 
rie mani , prima che dal Cardinal Federigo 
Borromeo folle all* Ambrolìana donato . Ed. 
in verità da una lettera di Pietro Candido De. 
cembrio ( lib. 5. epifl. additar. . ) fcritta a 
Lodovico Cafellio , Configliere di Borio Du- 
ca di Modena , chiaramente li ricava , che 
Virgilio manofcritto del Petrarca era al Aio 1 
tempo nella Biblioteca di Pavia . Ma quella 
oppofìzione può facilmente a mio giudizio 
fcioglierli coll’ autorità del chiariamo Sig> 
Giul’eppe Antonio Salii Bibliotecario dell’ Arn» 
brofiana , il quale alteri fce nell’ Iftoria Tipo- 
grafi di Milano , che tutte le note nel detto 
Codice eliftenti fono di mano del Petrarca , 
avvertendo inoltre , che la memoria concer- 
nente M. Laura in ninna edizione è ftata giam- 
mai fedelmente riferita . Comunque ciò fìa , 
certa cola è»che il Poeta ovunque parla nelle 
Aie rime di quello accidente , lo defcrive 
fempre » come accaduto alla Campagna - Co- 
sì nel "Sonetto 157. p. I. 

Una candida cerva fopra V erba 

Verde m' apparve con due corna d ’ oro 

E nella Cannone aj. p. I* 

Nuova 


Digitized by Google 



PETRARCA Xi i* 

Nuova *Angeletta fovra 1' ali accorta , &c. 
Ed anche in quell’ Ecloga latina 

Daphne ego te folata deferto in Iitbre prtmutn 

lAfpexì dubius ktminemne , Deamne viderem. 

Chi fofle poi Lauretta , o Laura così da lui 
per miglior Tuono chiamata , comecché pari- 
mente varie fiano 1* opinioni, nondimeno coi} 
piu certezza può dirli efl'er ella nata della noi 
bil famiglia di Sade Avignonefe , e non come 
tiene il Vellutello , d’ un tale Arrigo Chia- 
bau Signor di Cabrieres , il quale probabilmen- 
te non è mai flato , che un perfonaggio chi- 
merico. Imperocché egli è fuor di dubbio > 
che il fepolcro fcoperto l’ anno 1529 . nella 
Chiefa de’ Francefcani di Avignone con l’of- 
fa di M. Laura , e con la fua medaglia in lì e* 
me col Sonetto , che incomincia 

Qui ripofan le cajle e felici offa , &c. 

è flato in ogni tempo della famiglia fuddet- 
ta , qualmente aflìcurano 1’ antico pofl'eflo > 
e la Stella arme gentilizia della medefima , 
che ivi intagliata fi vede j Ed oltre a quello 
1* inveterata , e collante tradizione di quel 
Popolo , con 1’ avere il Poeta ne’ Tuoi veri! 
fpefi'e volte allufo alla Stella , non fono ar- 

S omento affatto fpregievolc per iftabilire que- 
a opinione . Ma circa all* età fua , allorché 
da Francefco fu la prima volta veduta, e cir- 
ca al vero giorno, e l’ora di cosi celebre in- 
namoramento , non iffarò fcrivendo a dilun- 
garmi mentre parecchi lo hanno fatto , come 
Alfonfo Cambi Importuni, Luca Antonio Ri- 
dolfi , il Mazzoni , e Francefco Giuntini , con 

ricerche non meno fcrupolofe , che inutili . 

An- 
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Anche la queftione fe vivefTe nel celibato » o 
nò , come può forfè cadere in dubbio a mo- 
tivo in fpecie di quel Sonetto , che principia. 

Lieti e petifofe , accompagnate e fole , frc.. 

\ 

lafcierò volentieri all’efame de’più*curiofi in- 
dagatori . Solo mi bafta d’ aggiungere , che 
Laura non fu mai Poetefla , checché ne dica 
il Noftradama nelle, vite de’ Poeti Provenzali, 
mentre il Poeta in tanti luoghi , che di ella 
ragiona , nulla giammai ne dice , e fra tante 
Poefie Provenzali , che ci fono rimafe , neppu- 
re un verfo fi trova , che venga alla mede!!* 
ma attribuito. Dalle quali cofe può chicchef- 
fia tanto meglio conoscere „ non fo s J io mi 
dica la bizzarria o impoftura di colui, che l v 
anno 1552. diede in Venezia alla luce alcune 
Poefie col titolo di Sonetti , Cannoni , e Tri » 
*nfi di M. Laura in rifpofia di M. Trance fco Pe~- 
trarca , &c^T\i quello amore del Poeta uni- 
co , come egli afiicura,ed onefto ma per al- 
tro così grande e collante, che non lolo amò 
Laura tutto il tempo , che ella ville , ma e- 
ftinta ancora la pianfe , e viviflìma ne confer- 
vò la memoria fino all v ultima vecchiezza 
Quindi è , che giunto all’ anno ventottefimo 
pensò di lafc are Avignone c di viaggiare per 
la Francia , e per la Germania , fpcrando in 
tal guifa o di recuperare 1’ antica libertà , 
o almeno di moderar la fua fiamma . Onde 
ottenuta licenza dai Signori Colonnefi , ap. 
prelTo i quali , come ho detto , dimorava , an— 
dofTene prima a Parigi , e di lì palpato in Fian- 
dra gran parte olTervò della Germania , d’ on- 
de , attraverfata la felva Ardenna, fi rellituì 
a Lione . Quivi arrivato ebbe lettere di Jaco- 
po Colonna , colle quali era pregato di feguir- 
lo a Roma, dove egli già fi trovava incammi- 
nato • Sicché rivolgendo ftrada a quella par- 
te 
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te con molta celerità s’ indrizzò • Giunto a 
Capranica fu. ivi coftretto dal Conte Orfo dell* 
Anguillara a trattenerli alcun giorno , per 
non efporli a rifchio' evidente della vita , ef- 
fendo allora le ftrade mal ficure , e tanto il 
Paefe in Scompiglio per le nemicizie de’ Nobili 
Romani . Ma intefa la fua venuta portoffi a 
levarlo il Vefcovo Jacopo con Stefano fuo 
fratello , i quali colla fcorta di reo.. Cavalli 
fano e falvo lo conduffero a Roma , ove piu. 
meli dimorò contemplando gli antichi monu- 
menti , c i maeftofi avanzi di quella gran Me- 
tropoli . Indi accefo dal defidesio di riaflu- 
mere gli interrotti ftudj , tornò di nuovo in 
Avignone, ove ai preghi del Cardinal Giovan- 
ni al fervigio fi pofe del Pontefice Giovanni 
XXII. in qualità di Segretario , quantunque a 
principio affai ripugnale , artefo il contrag- 
genio , che aveva alle Corti . Da quefto Pon- 
tefice fu adoprato in molti affari di grande 
importanza , e più volte fu da elio fpedito 
in Francia , in Inghilterra , e in Italia , con 
belle promcfle di grandi avanzamenti. Ma fi- 
nalmente accortoli Francefco quanto vane Af- 
ferò le fue fperanze , fatta una fubita rifolu- 
zione , da quella fervirù fi tolfe , e tornan- 
do ai foliti ftudj , e al bel foggiorno di Val- 
clufa , ivi per lungo tempo dimorò , non la- 
nciando per altro d’ andare fpeflb a vifitare 
la fua bella Laura . In quefto tèmpo e luogo 
fu , che diede principio , ed anche in buona 
parte conduflc il fuo Poema dell’ Affrica , da 
cui ne fpcrava una gloria immortale. Ma per 
mala forte ignorava egli con tutti i Ami con- 
temporanei la bell’ opera compofta full* iftef- 
fo Aggetto da Silio Italico , il quale , come 
ognun fa, molti anni dopo fu fcoperto e pub- 
blicato dal Poggio i di cui fe notizia veruna 
avefle avuta , egli è credibile , che non a- 
Vi'cbbc giammai pofto mano a quell’ imprefa M 
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Nel medefimo fo$g torno gran parte compofe 
delle rime volgari, e molt’ opere in piota le- 
ce eziandio , o incominciò , fecondo che at- 
tefta egli fteffo in una fua epiftola C 116. del- 
le fa.mil. y Mentre applicando ai Tuoi ftud; nel 
luogo già detto dimorava , veniva fpeflb dagli 
amici vifitato , e da varj Signori delia Corte 
d’ Avignone ; anzi a tal fegno era già dive- 
nuto celebre , che fino dai lontani paefi por- 
tavafi taluno a vederlo , come fece Pietro Pit- 
tavienle , il quale è da elfo chiamato vir in/i - 
gnis religione ,& litteris ( Epift. 7. lib. 16. fenil.y 
Intanto la fama del fno Poema volava per 
tutto , e fu cofa degna di maraviglia , che m 
un fol giorno ebbe lettere dal Cancelliere del- 
lo Studio di Parigi, e dal Senatore di Roma , 
colle quali era invitato a prendere la corona 
Poetica fra loro. Il quale invito fu certamen- 
te in quel fecolo di grandiffimo onore , come 
cofa non più praticata da lunghilTìma ferie di 
'anni , perlochè ftando egli perpleflo a qual - 
partito dovelTe appigliarli , mercè la gran fa- 
ma dell’ Univerfità di Parigi , e 1 * antica re- 
putazione del Senato e Campidoglio Roma- 
no ; finalmente confultato per lettera il Car- 
dinal Colonna, e da elfo efortato ad elegger- 
li piuttofto Roma, colà rifolvè d’ incamminar- 
li . Prima però volle paflare a Napoli per ave- 
re fopra il fuo Poema il giudizio del Re Ro- 
berto , ftimaro in quel fecolo Principe fopr* 
gli altri dotto , e foavilìimo . Laonde imbar- 
catoli a Marfilia in breve colà li condulfe , 
ove fu accolto da quel magnanimo Re eoa 
tutti i fegni d’ onore , ed amorevolezza . E d 
avendo egli in tre giorni i luoi verli ud’ti , 
che molto gli piacquero y non folamente giu- 
dicollo degno della corona , ma più volte 
con grande iftanza lo pregò a voler riceverla 
in Napoli di fua mano . Niente però profit- 
tando fu quello punto , volle almeno eliger 

da 
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da lui prometta , che il Poema dell* Africa , 
terminato che folle , gli farebbe da elio inti- 
tolato , ficcome dopo fedelmente efeguì . Ed 
allor quando Francelco andò a Corte per li- 
cenziarli , il Re giunfe adirli , che fe non fof- 
fe llatoin età cosi grave , farebbe aneli’ egli 
pattato a Roma , per godere la novità di quel- 
lo lpettacolo , c maggiormente onorarlo col- 
la fua prefenza ; ma giacche non poteva egli , 
mandò feco alcuni perfonaggi , e fenile alSe- 
r.ator Romano una lettera amplittìma 'in fuo 
favore . Giunto pertanto a Roma , ove il 
Conte Orfo dell’ Anguillara fuo gran fautore 
ed amico 1 ’ ufìzio efercitava di Senatore , vol- 
le quel Signore prontamente della laurea ono- 
rarlo , prima che fpiralfe il termine dell’ inli- 
• gne fua carica ornai ‘vicino . Perlaqualcofa il 
dì 8. d’ Aprile dell’anno 1341. che fu appun- 
to la Pafqua di Refurrezione , fu coronato il 
Toeta in Campidoglio con grande applaufo , 
c concorfo del Popolo Romano . Hanno pre- 
tefo alcuni , fra i quali il Gamurrini , e il 
buon Vefcovo Tommalino , di darci un’ idea dì 
quella funzione col tellimonio d’ una fciocca 
e ridicola lettera , che fotto il nome di Sen- 
nuccio del Bene fu ftampata in Venezia nel 
354 9. Io non iftarò a confutare 1’ inette , e 
palmarie fallita , che ivi fi leggono , ballan- 
do folo accennare , che il magnifico Cane 
della Scala , a cui fi finge diretta , era già 
morto parecchi anni prima di tale avvenimen- 
to . Riferirò bensì a quello propofito la bre- 
ve , ma lineerà memoria , che da M. Lodovi- 
co di Buonconte Monaldefchi tellimonio ocu- 
lare fu lafciata nel filo Diario inferito dal 
Chiarilfimo Signor Lodovico Antonio Murato- 
li nel Tom. 12. degli Scrittori Italici , e la 
quale è fiata pure riportata dal Tommalino 
< Petrarc. rediv. ) ne’ termini feguenti . „ L’ 
„ anno 1341# nel Pontificato di Papa Bencdet- 

* * «A 
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i, ro XII. in quel tempo $ che fu allo Papa 
„ Miller Stephano della Colonna, Miller Or- 
„ fo dell’ Anguillaia volfe coronare Mifier 
,, Francefco Petrarca nobile Poeta , e fu fat- • 

„ to in Campidoglio in quella maniera . Se 
», veftio de rcvlTo dodeci jovani de quindici 
,, anni 1 ’ uno } Et erano tutti figli di Gentil- 
„ huomini et Cittadini Uno fu dalla Cafa 

dello Fumo -, et uno de Cafa Trincia -, lino 
„ de Cafa Crefcentio , uno de Cafa Caffarel. 

,, li , uno de Cafa Capozucchi , uno de Cafa 
», Cancellieri , uno de Cafa Cuccino , uno de 
,, Cafa Rofci , uno de Cafa Papazuri , uno de 
»» Cafa Paparefe , uno de Cafa Altieri , -et uno 
>, de Cafa Lucii j E poi cliifti juvani dilfero 
». muti veri! "in favore dello popuio fatti da 
»> chilTo Poeta > E poi irò fei Cittadini veftu- 
»> ti de panno verde , et furo , no Saviello » 

», no Conte, no Orlino-, no Anibaie , no Pa. 

», parefe , no Montanaro , e portavano una 
>» corona per uno di diverli fiori . Poi coni» 

», parve lo Senatore in mezzo a muti Cittadi- 
»» ni , e portao allo capo foio na corona de 
»» Lauro , e fe alfettao alla Sedia dello Afier- 
-»» tiamento : E fu chiamato lo detto Miller 
>» Francefco Petrarca » e fe prefentao ilfo ve- 
», fiuto de longo , e dille tre volte : Viva lo 

, », popuio Romano » Viva lo Senatore » c Dio 

„Ji mantenga in Jibertate : E poi s’ inginoc- 
», chiao allo Senatore , lo quale difle : Coro- 
», na premia la virtù . Se levao 'la ghirlanda 
», dello capo et la mife a Miller Francefco : 

»» Et ilio dille uno bello Sonetto a favore 
»» del li antichi Romani -valorofi -. Chifto fu 
», fornuto co’ muta laude dello Poeta , per- 
», che tutto lo popolo gridava: Viva loj'Cam- 
», pidoglio e lo Poeta,, . Anche la memoria-, 
che ellite nella Biblioteca Medicea fcritta in 
"Un Codice membranaceo del Plut. 28. a lette- 
re grandi , può meritamente filmarli autenti- 
ca , 


- 
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fa , con tutto che non manchi d* errori , co* 
me quella che fembra fcritta da Autore con- 
temporaneo certamente al Poeta , ma che for- 
fè non fapevapiu là di quanto allora ne fpar- 
gcva la fama » Non lafcerò pertanto di ripor- 
tarla tale quale mi è fiata comunicata dall* 
eruditiflìmo Sig. Ab. Lorenzo Mehus , dal 
quale fra 1’ altre notizie a me favorite rico- 
nofco ancor quefta . *Ad aternam rei memoriam. 
Cun&is hac infpicientibus fit apertum , quod fub 
anni: Incarnai ioni s Dominio*, MCCCXL1. probif- 
Jìmus vir , ac eloquentia facundijfmus Francifcus 
quond Ser Petracchi de Lancifa de Fiorenti a an- 
no etatis fux XXv. per Robert um Jnclitum ]eru - 
falem & Sicilia Regem e x aminatus efi fecreto , 
palamene coram fui: proceribus , et in facultate 
poetica approbatus , et fubfequenter ad prxdi&i 
Regis injtantiam in alma Urbe Romana a Ma - 
gnifico milite Domino Urjo de { Jrfinis fune Ro - 
manorum clarìjfìmo Senatore apud Capitolium ce- 
ra»* omni populo XV. fi^al. Maji anno jam ditto 
in Poetam corona laurea feliciter xoronavit ( co- 
rona tus ) Nec reperitur ab aliquo alium poft Sta- 
tium Pampinium ( Papinium ) furtulum Tolo - 
fanum Roma coronatum fuijfe j epui Statini ibi- 
dem fioruit fub Domitìano Imperatore , qui anno 
DCCCXXXIV . ab Urbe condita imperavit . Hic 
igitur Francifcus Poeta egregius , clarus gene- 
re , fiatura procerus , forma pulcerrimus , facie 
placidus , moribus fplendldus , primo apud Bono - 
niam jura civiltà audìvit , deinde apud Mon- 
tem Phefv.lanum ( PelTulanum ) & in Romana 
Curia didicit Poefam . Compofuit quidem ufque 
in hodiernum diem lilros » videlicet ifricam 
metrico , Dìalogum quemdam profaicc , & alios . 
Compofuit etiam opufcula plura , ex quibus hic 
infra quorumdam copia reperitur j Et primo de 
Ut ir , quos compofuit de generali mortalitate > 
\]ux fuit per tot am Tufciam , et potijfme in Fio- 
renti* anno Chrifii MCCCXL. Inditi, ftptima . 

Ira 
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Fra gli errori trafcorfi in quefta memoria , 
parte , credo io , per negligenza JdelP Au- 
tore , e parte per colpa dell’ Amanuen- 
se , nefluno per avventura è più oflèrva- 
bile , e più curiofo di quello , dove il Conte 
Orlo dell’ Anguillara Senator Romano è chia- 
mato degli Orfini . Nè io faprei fcufarlo al- 
trimenti , fé non col credere , che fin d’ al- 
lora regnalfe 1’ opinione , che la Cafa dell* 
Anguillara fotte una Branca della Famiglia 
Orlina j poiché quanto ai tempi pofteriori 
ognuno la da quanti illuftri Scrittori fia ciò 
flato aderito ; finché dal Sanfovino C Stor . 
della, fam. Orfin.') e da altri è flato pienamen- 
te convinto lo sbaglio prelò . Onorato il Pe- 
trarca della Laurea partì nel mefe di Maggio 
per Lombardia con ànimo di tornarfene in 
Avignone i fé non che giunto a Parma fu ri- 
tenuto dai Signori da Coreggio , i quali , co- 
me ei racconta , nel giorno medcfimo , che vi 
entrò, s’ impadronirono di quella Città tac- 
ciando il prefidio di Mattino della Scala Si- 
gnor di Verona , che fino a quel tempo vi 
aveva efercitato il dominio . In quello men- 
tre , fe pur non sbaglio , ricevè 1’ infaufta 
nuova , che in Guafcogna era morto il fuo 
gran protettore Jacopo Colonna j del quale 
■accidente n’ era egli flato avvertito la notte 
fletta , clic accadde in un fogno , il quale da 
elfo ci vien delcritto nell’ Epift. 74. delle fa- 
imi. In quefta occafione parimente , e non 
prima, come fenza prova alcuna fcrive il Bec- 
cadelli , dai mentovati Signori conferito gli 
venne 1* Arcidiaconato della Cattedrale di Par- 
ma , che tanto raccoglie!! e dalla lettera ai 
pofteri , e dalla fua vita lafciataei da Girola- 
mo Squarciafico . Da Parma andò per qual- 
che tempo ad abitare un luogo detto Selva- 
piana porto di là dal fiume Lenza ne’ confini 
dì Reggio, ove allettato dalla Solitudine tor- 
nò a 
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nò' a por mano al Tuo Poema dell’Affrica , e 
vi lavorò con tanto ardore , che pof'cia tor- 
nato a Parma , ed ivi in luogo remoto com- 
prata una Cafa , in picciol tempo , fìccomc 
narra il Vergerio ( Vlt. P et rare. ) conditile 
quell’ Opera a fine . Indi pafso a Milano , e 
poi a Mantova chiamato da Carlo IV. Impe- 
Xatore , il quale accolto con grande ttima , c 
dimoftrazione d’ affetto apprello di fe lo ri- 
tenne alcun tempo C Epi/l. 4j. dopo le fen. ) E 
di lì ancora fpeditofi torno in Avignone , e 
all’ antica ftanza di Valclufa,ove fcrifl'e i tre 
colloquj con S. Agoftino . In quello tempo 
eflendo morto il Re Roberto, e lucceduta nel 
Regno la fua nipote Giovanna , Papa Clemen- 
te VI. elette il noftro Poeta per andare infuo 
nome « condolerli con quella Principeffa , e 
per trattare alcuni intere!!! di fomma impor- 
tanza alle due Corti . Il che fece egli con tal 
deftrezza , che da cfl'a fu tenuto in fommo 
concetto , ed oltre a vari favori , decorato 
del titolo di Regio Cappellano , come appare 
da un Diploma del 2 5. Novembre ij4j. ripor- 
tato dal Tommafino ( Pctrarc. redlviv. ) Ter- 
minata la fua incombenza portoli! da Napoli 
a Roma , ed ivi alcun giorno trattenutoli ap- 
preffo Stefano il vecchio della Colonna , fi 
leftituì di bel nuovo in Avignone . Era già 
flato più volte follecitato con lettere da Ja- 
copo II. da Carraia Signore allora di Padova, 
affinchè volefle onorarlo della fua prelènza , 
ed abitar qualche tempo in fua compagnia : 
ficchè di nuovo per fodisfare al defiderio di 
quel principe tornò 1’ anno y-?-7* in Italia : 
ed arrivato a Padova fu da elio con tanta al- 
legrezza ricevuto, che egli medefimo non po- 
tè attenerli di lafciarne memoria . ( Epìjl . *■& 
Jlojfer. ) Itaque fero ejnìdem Patavium veni , ubi 
ab ilio clarijfma memoria viro, non httmanctan» 
Sum tfedjìcut in caelum felice s animae recipi*r, m 

* * tur ) 
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tur , accestii! fum tanto cut» gaudio , &c. Hè 
di ciò contenro , affinchè di miglior animo lì 
difponefle il Poeta a rimaner l'eco , e’ fece 
prontamente crearlo Canonico di quella Cit- 
tà , ed egli a fua iftanza compofe 1 ’ Opera in- 
titolata de viri s ìllujìrilu! . Venne intanto 1 ’ 
anno 1348. fatale all’ Italia , ed all’ Europa 
tutta , per la pelle orribile , che miferamen- 
te r andò devaftando ; ed allora fu , che 
trovandoli egli a Verona appretto i Signori 
della Scala , ebbe V infelice avvilo della mor- 
te dell’ amata fua Laura , di che grandemen- 
te , e per lungo tempo s’ afflitte . Tornato 
quindi a Padova , ivi fi trattenne fino alla 
morte del mentovato Jacopo da Carrata , la 
quale accadde ai 19. di Luglio del 1350. fecon- 
do il teftimonio di dietro Paolo Vergerio il 
vecchio C Vite de Princ. di Carrar. ) e non del 
a 349» come il Beccadelli , ed altri Scrittori 
pretendono . In quell' anno dunque efiendo a 
Roma il Giubbileo , tornò Francefco cola per 
fua devozione , e di lì a poco tempo li con- 
dufl'e in Arezzo ( Epifi. 3. lib. 22. delle feti. } 
dove fu fommamente onorata da tutto il Po- 
polo , dal quale eziandio, per maggior fegno 
di {lima , fu con pubblico decreto ordinato , 
che la cola, ove egli era nato,fempre nel me- 
dèfimo {lato e forma li conl'ervafl'e . E profie- 
guendoil fuo viaggio , prima in Avignone > 
c quindi a Valclula fi rettimi , nel qual luo- 
go rimafe fino all* anno 1352. Finalmente an- 
nojato ancora di quel foggiorno , nè piti gu- 
tftando. i piaceri del fuo ritiro , il retto de’ 
fuoi giorni determinò di pattare in Lombar» 
dia , ove era teneramente amato da tutti i 
^Principi , e fpeziahnente dai Vifconti t Per la 
qual colà lafciato Avignone , e tornato a Mila* 
no , ivi per lo fpazio di circa a io. anni dimorò y 
prima a’ fervigi dell’ Arcivefcovo Giovanni , 
c poi de’fuoi nipoti Matteo , Bernabò , e Ga- 
lea»- \ 
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Scazzo li. dal quale creato fuo Configliere , 
fu fpelfo adoprato in graviflìmi aftàri , e piu 
volte l'pedito Ambafciatore a diverfe Corti , e 
Sovrani . Fu ancora dal medefimo nominato 
Prefetto dell’ infigne Biblioteca raccolta d’or- 
dine fuo in Pavia 1* anno i j 6 u come racconta 
F. Paolo Morigia ( //;/?. dell’ antich. di Mita* 
n° ) Allorché Francefco flava in Città , tene- 
va per fua abitazione una cafa vicina a S. Am- 
brogio C Epifi. lib. i. delle fen. ) Ma per la 
campagna dimorava talvolta in una cafa della 
Certola di Milano , mentre una fua lettera 
del primo di Settempre 1J57. finifcc così : 
J cripta rurali calamo in domo Carthufia Medio • 
lati, ubi & aefiatem ago -, e il più delle volte 
nel Borgo di Linterno quattro miglia dittan- 
te da Milano , nel quale foleva fpeflo ritirar- 
li con gli amici per motivo d’ onefta ricrea- 
zione » Quivi avea egli inftituito un’ Accade- 
mia compofta di trenta giovani del più raro 
talento , i quali con letterari colloqui , e ftu- 
diofi componimenti, utilmente fra loro fi di- 
vertiflero . E quello virtuofo congreflo fegui- 
tò ancora dopo la fua partenza ; poiché T 
anno i;68. del mefe di Giugno , nelle Nozze 
di Violante figliuola di Galeazzo II. che ma- 
litòflì a Lionello Duca di Chiarenza , e figli- 
uolo del Re d’ Inghilterra , chiamato il Pe- 
trarca di Padova, perchè fedefle fra i più di- 
ttimi commenfali al fontuofo banchetto •> fe- 
condo che afferma il Corio ; furono ancora 
invitati i focii di quella Accademia , i quali 
con varie, e belle Poefie Tolcane diedero lag- 
gio del loro ingegno , e con feftofì componi- 
menti applaudirono ai irégj Spofi . Tra quelli 
fl trova elfervi allora intervenuto un tale An- 
toniolo Retta, come fcrive il foprallodato Sig. 
'Giuleppe Antonio Salii ( 7 (lor. Tipografi dì Mil .) 
full’ afierzione di Placido Puccinelli (Cbron. Già * 
stia (enfi ) Oltre a quanto fi è detto tentò 
r * * 2 ezian- 
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eziandio il Petrarca d’ erigere in Milano una 
Biblioteca , e di farvi un Palladio, o Mufeo j 
nia qualunque fe ne folfe la caufa , non ebbe 
eiretto il fuo deliderio . Stanco il Poeta dell’ 
accennato impiego , e vago ornai di provve- 
dere all intera Tua quiete , pensò di ridurli 
rn Venezia , ove foprammodo allettato dall* 
amabile , ed intatta libertà di quella magna- 
nima , ed eccella Repubblica , volle incontrar, 
legno del fuo alletto farle dono della fua bel- 
la Libreria, ficcome infatti efeguì lotto il dì 
ò* di Settembre dell’ anno^ rjtfa. Ed in ricom- 
perila di ciò gli venne alTegnata per decreto 
della Signoria , una cala aliai comoda per fua 
abitazione . Da quella lua donazione ebbe ori- 
gine la tanto celebre Libreria di S. Marco , chc- 
lii poi sì grandemente accrefciuta dal Cardi- 
nal Belìarione , e dalla generolità del Cardi- 
nal Grimani unita a quella di molti altri af- 
fai noti , ed illultri foggetti . In quanto pre- 
gio poi folfe tenuta la lua virtù preffo le per. 
iòne più cofpicue di quella gran Dominante , 
potrà quindi ognuno conofcerlo j poiché 1’ 
anno 1J64. in occalìone delle felle folenni ce- 
lebrate falla piazza di S. Marco , per la re- 
cuperaz.one di Candia , ebbe il noftro 1 ’ inlì- 
gne onore di ledere alla delira del Doge Lo- 
renzo Celfo in prefenza del popolo fpettato- 
re . C Epijt. j. lìb. 4. delle fen. ) Fu nell* an- 
no llefio a trovarlo a Venezia il fuo illuftre 
concittadino , ed amico Giovanni Boccaccio > 
ed ivi tre meli in fua compagnia dimorò > 
ftrmgendo fra loro il vincolo dell’ amicizia a 
fegno , elle poi usò fempre il Poeta di porta- 
re lcolpira nell’ anello 1’ immagine di elio in- 
ficine colla propria . ( Freber. Theatr. vir. il - 
hcjtr. ) Ne il Boccaccio mancò d’ affetto , e 
di gratitudine per i benefìzi da elio ricevuti $ 
imperocché gli regalò in apprettò tutte T ope- 
re di S. Agoftino in un bel volume , infìeme 

eoa 
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con T opere di Varrone, cd alcuni libri di Ci- 
cerone , con un Omero tradotto in latino , di 
che il Poeta ne fu contentrlfimo . Anche la 
commedia di Dante gli fu dal médefimo indi- 
rizzata con quei verfi latini , che principiano 

Italia jam certus honos , cui tempora lauro , <£v. 

E 1’ anno dopo tornò , s' io non vado errato « 
a ritrovarlo a Padova con lettere ampliffime 
della Repubblica Fiorentina , che fvegliata fi- 
nalmente dalia fua fama il ritorno alla Pa- 
tria colla reftituzione de’ beni paterni fpon- 
taneamente gli offeriva. Nè crò pattandole a. 
vea ancora, per meglio difporlo’ a ripatriare , 
penfato di conferirgli un Canonicato o nella 
Cattedrale di Firenze, o in quella di Fiefole , 
-come rifulta dalla lettera , che fcrifl'e la Si- 
gnoria a Papa Urbano V. l’anno 1365. addì 8. 
id’ Aprile*. • 

# l 1 

* « 

• Sanffifftme Pater & Domine . 

• * . • 

* Infignem virum multa fidenti* ^ meritis & vir- 
tUtìbus praclarum D. Francifcum Petrarcbi ho - 
-norabilem Civem Florentinum , & jamditi extern 
*; rarum partium incoi am , prò honore Civitatis no- 
jflra ad Fatriam reducere cupientes , prò eo San- 
fittati s vApoftolicx munificenti am tir grati'am in- _ 
1/ocaHtes , eidem devotijfime fiupplicamus , a uà te - 
tiut fuarum eximiarum virtutum attentis fiudiis 
- epérofis , quibus a juventute floruit , & magna 
laudi s praconio fublimatur , dignemini , ut ad red - 
eundum ad Civitatem nofiram affeSluofitts dif- 
ponatur , fibi de Fiorentino , & F afulano Cano - 

nicatibus , ut cum honore ibidem valeat refidere , 

, de grafia providere facientes , ipfum nofira de - 
1 lotionis intuiti t prafercndum effe cxteris aìiis Ca- 
nonici! expeSf antibus in Ecclefiis antcdiflis &c. 
-ffiUttum fiorenti* die 8, xAprìlii 1J65. Ma egli 
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già grave d* età , e forfè dalla quiete alletta- 
to , che altera godeva , ringraziando , e ma- 
gnificando il benefìzio de’ luoi Cittadini con 
quella fua lettera diretta Prioribus ^ irtium , 
Vexillifero JuJUtia , Popttloque Fiorentino • J tim 
fatis me vixijfe arbitrar , optimi Cives &c. non 
volle altrimenti ritornare alla Patria . Così 
dunque avendo nell’ animo ftabilito di termi- 
nare i fuoi giorni in Lombardia , da Padova 
paflàva talora a Venezia, e quindi fi reftitui- 
va a Padova , o in Arquà luogo folitario , e 
dittante dalla Città io. miglia, finché verfo 1 * 
anno 1370. si per cagione della vecchiezza 
come anco a motivo di certi accidenti , che 
talora lo lafciàvano come morto , fermoffi per 
Y affatto in Padova fignoregg.iata allora da 
Francefco il vecchio da Carrara . Ivi a* 4. d’ 
•Aprile dell’ anno fuddettor fece il fuo Tefta- 
menro , nel quale iftituì erede univerlàleFran- 
cefcuolo da Erodano fuo genero , e con vari, 
legati riconobbe eziandio o tutti , o la mag- 
gior parte de’ fuoi confidenti , ed amici . Ma 
qualche tempo dopo effendo inforta guerra tra 
i Veneziani, ed il Signore di Padova, il Poe- 
ta sì per fuggire lo ftrepito dell’ armi, com* 
anche per togliere ogni fofpetto di fua perfo— 
na , ritirofll in Arquà colla fua famiglia, do- 
ve al meglio foftentava la fua falute da varie 
^.malattie combattuta. Quindi è che pregato da 
Urbano V. nel paffaggio , ché. fece da Avigno- 
ne a Roma, a voler, colà trasferirli in fua com- 
pagnia , non già per affaticarlo, come ei ieri— 
.veva , ma per onorarne la Corte ; con tutto 
ciò flette faldo feufandofi col' Papa- ( Epifi.. s. 
e 2. Uh. ir. delie fen. > iulla gravezza degli an- 
ni , e filile forze ornai vacillanti e caduche . 
.Per altro non andò molto , che obbligato- , 
.^redo io, da 3 molti favori ricevuti dal Signo- 
re di Padova , fu coftretto di bel nuovo a por- 
tarli in Venezia inlìcme con francefco Novel- 
lo 
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Jo da Carrara , che a nome del Padre andava 
a chieder pace alla Signoria . La notizia di que- 
llo fatto è riportata dai Signori Giornalifti d' 
Italia ( Tom. 8. a i8<s. ) che ne citano la fe- 
guenre memoria cavata da un* antica Cronica 
manofcritta della Marca Trivigiana : ,, 1J7J. 
„ Marti a irj. Settembre . Francefco Novello 
,, da Carrara fio de Francefco vecchio , de or- 
„ dene del Padre andò a Veniefia con Fran- 
cefco Petrarca , e molti Cavalieri , e Zen- 
,, tilhuomeni Padovani. Furono molto onora- 
„ di, e introdutti a la audientia la zuobia a’ 
,, 29. Sept. Francefco Petrarca fece la oration 
in la qual Francefco Novello a bocha di- 
„ mandò perdonanza a la Signoria de le in- 
„ ziurie fatte . In Domincha a 2. Ottubrio ri- 
tornò a Padoa con li pxifoni . „ Anche la 
Storia di Gio. Jacopo Caroldo dell’ ifteffo fat- 
to ragiona in quelli termini . „ Alli 27. Set- 
•„ tembre 1J7J. gionfe a Venelìa il Signore Fran- 
„ cefco Novello da Carrara figliuolo del Si- 
„ gnore di Padoa, col quale venne l’ eccellen- 
„ te Poeta M. Francefco Petrarca . Il giorno 
„ dopo udita la Metta fu introdotto nella Sa« 
„ la del Maggior Configlio ; fece riverentia 
,, ail’ eccello Duce , Se IllullrifTIma Signoria , 
,, e dipoi che’l Petrarca hebbe recitata 1* ora- 
,, zione in laude della pace ornatilfima , il Sì- 
,, gnor Francefco r ovello dimandò perdono^ 
,, per nome del fignore fuo padre di tutte 
„ ingiurie, 8c offele fatte alla Ducal Signoria, 
„ fecondo la folma della Pace , & alla parti- 
„ ta fua gli furono dati in dono ducati 300. ,, 
Mentre il Petrarca perorava , o folle colpa 
della memoria indebolita , o foffe la ìnaeftà 
del Senato Veneto , egli fi fraarrì per modo, 
che non potè profeguire il difeorfo , e gli fa 
forza di rimanere in filenzio ; Onde fu necef- 
fario rimetter 1’ affare al dì feguente , nel qua- 
le orò con Ul forza d* eloquenza, che otten- 

* * 4 ne 
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ne al Signore da Carrara, e il perdonò, e là 
pace . Di quello accidente è fatta menzione 
nella Cronica Latina d’ Andrea de Redulì Can- 
celliere del Comune di Trevigi , che ali’ anno 
così s’efprime. .sdpud quos dum Poeta. ir 
Orator eximius pervcnifiet , in fina eratione defie- 
eit more alani . Nam v'tfo Senatu Venetorum oh . 
ftupuit non minus quam Cinna ( Ciuco.) ad Po- 
manorum Senatum a Pyrrbo defiinatus , & oh hoc 
in alteram diem Poeta , atque Oratoris eximii 
tratto ad ìntegrum fuffetta ,vi cujus cfi pax ipfa 
firmata , tantam in fe contionit venufiatem , quod 
•vi fu ir atiditu adftantium ab extra omnes pra - 
fentes rancores fuftulit , ir amovit , ìntrinfeca ta— 
me n utrinquc manente perfidia. Terminato glo- 
jiofamente 1’ affare , tornò Francefco al fuo 
foggiorno , dove fopravvifie ancora quali Io 
fpazio d’un anno; finche fopraggiunto da feb- 
bre cefsò di vivere ai 18. , o come altri voglio» 
no ai i9* di Luglio del IJ74. con difpiacimen- 
to nniverfale di tutti i buon?, e fpezialmente 
degli amatori delle fue grandi, e rare virtù - 
Il Monaldi nel fuo Diario a jjj . non folo va 
errato , per difetto di chi copiollo in ordine 
al tempo ; ma eziandio difcorda dagli altri 
nella qualità del male, mentre così ne parla - 
Venerdì a dì 18. d’ Agofto morì M. Fran- 
„ cefco Petrarca il gran Poeta ad Arquata 
„ prefTo Padova del- male di gocciola . ,, Ap- 
pena fu intera a Padova la Tua morte , che 
Franccfco da Carrara li mode in perfona con 
fanti , e cavalli , affine d’ onorare con pompa 
magnifica le fue efequìe , e infieme con efTo 
andovvi il Vefcovo con i Canonici, c Clero 
c tutti gli Ordini di quella l/niverfità . Il Gat- 
taro teflimonio di veduta cosi ne ragiona . 
„ Nell'anno ij74* il Martedì r8. Luglio piac- 
» que a Dio di chiamare a fe il reverendo ed 
», eccellente corpo di M, Francefco Petrarca 
»? Laureato Poeta « Et il fuo corpo fo uieffo 
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•„ ih Villa in un’arca fu la montagna del ter- 
,, reno di Padova, dove fo a onorare la fepulr 
,, tura del detto corpo M. Francefco da Car- 
,, rara Prencipe di. Padova , con Arcivefcovi , 
,, Vcfcovi , Abbati , Priori , Monachi , c con 
,, tutta la Chierefìa di Padova , &c Padovano , 
„ Cavalieri , Dottori , e Scolari, quali tutti 
„ andorno alla Chicfa d’ Arqun , e fovra una 
,, sbarra di panno d’oro foderata d’ armellini 
,, da 1 6 . Dottori levata con un reai fermone 
,, lodato. „ L’ iftefio racconta 1’ autore della 
Cronologia Padovana , quello di più aggiun- 
gendo, che 1’ orazione funebre fu recitata da 
F. Bonaventura Badoaro da Peraga grande a- 
mico del Petrarca , che poi fu Cardinale , e per 
bontà di vita nel numero de i Beati annovera- 
to . Ebbe fepoltura nella Chiefa d’ Àtquà a 
tenore del fuo teftamento , e il fuo corpo fu 
■collocato in un’ Arca di pietra foftenuta da 

J 'uattro colonne , fatta ereggere da Frarice- 
cuolo da Brolìano fuo genero , ed erede con 
la nota memoria fepolcrale : 

Frigida. Franclfci lapis hic tegìt ojfa Petrarca . 
Snfcipe,Virgo parens,animam ifate Virgine,parcc- } \ 
FeJJaquc jam tcrrìs cali rejuiefcat in arce . 

E fotto : 

• ». # , • 

Viro Injìgnl Francifco Petrarca Laureato F rat'.» 
cifco’.us de Brojfano Medioianen/ìs gcner , indivi» 
Aua conver fattone , amore , propinqiùtate , & fuc - 
vejjtone , memoria . Moritur anno Domini IJ74. 
die 18. Juliì . 

Sembra che alquanto dopo la fua morte iun- 

? :a difcuilìone vi fufle tra gli amici, fe dovef- 
e il fuo corpo lafciarfi in Arquà , conforme 
aveva egli difpofto per teftamento , oppure 
Trasferirli a Padova in luogo più onorevole , 

* * s e piu 
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c più efpofto agli occhi d’ ognuno .. Cjò fi rac-. 
coglie, a mio credere, dal Poemetto intitola- 
to Pioto fa, Fonte , che 1 ’ anno Hello 1374. fu 
compofto. in morte del Petrarca, da Zelone, o 
ila Zenone da Piftoia fuo difcepolo , e che in 
oggi fi vede alle ftampe arricchito di belle ed 
erudite oflervazioni per opera del Chiariamo 
Sig. Gio. Lami ( Delie. Erud. tom . 14. ) Impe- 
jocchè nel Cap. tj. laddove li volge favellan- 
do ad. Arquà così dice 

E fe di gloria gli altri tu minacci , 

Tu hai ben d' onde , ma fappll tenere , 

Perchè mi par veder , ch'altri procacci 
Con più onore quel corpo potere 
Ornar nella Città > Jicchè convienjl 
Chi aja poJJ'a sì lajfi il volere ire . 

Creilo fu il'corfo della vita (ita,, la quale fe- 
lice- veramente può- dirli , fe rifguardar voglia- 
mo gli. onori da elio in ogni luogo ricevuti , 
e la-ftima grandifiìma in cui fu fempre apprel- 
fo I Monarchi più grandi, ed i perfonaggi più 
illuftri Retta, adeflo a vedere qual folle il fuo 
temperamento , e i fuoi ftudj > e finalmente i 
copiofi vantaggi , che dai medefimi in ogni 
tempo ritraile . Fu il Petrarca di ftatura or- 
dinaria, piuttofto grande, .che piccola} di co- 
lore tra il bianco , e il bruno , e d’ una villa 
così vivace ed acuta , che fino di 60. anni leg- 
geva ogni più minuta lettera fenza occhiali . 

K. de Remed. utriufj. Fort. ) Non fu dotato di 
gran forze , ma bensì' d* una deflrezza mira-, 
bile, e d’ una complefiìone così fana, che fino 
alPetà di *4. ‘anni ,. non fu, come egtiferive, 
travagliato da infermità veruna . La qualcofa 
derivo forfè in gran parte dalla parfimoniadel 
vitto efiendo egli folito di cibarli parcamen- 
te C Epift. fenili Libi zìi, ep. j. ) e per lo più d’ 
erba- , di frutti , e rade volte gufiate il vi- 
no 
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no. Da giovane dilettoifi molto degli abiti ar- 
tillati e puliti , e molto eziandio coltivava la 
chioma, che verfo i .25* anni cominciò a dive- 
nirgli canuta . Dilettoli! ancora di fonare il 
liuto , del che ne appare certa notizia in quell* 
articolo del fuo Teftamento . Magiftro Thorna 
Bombafi a. de Ferrarla lego Leutum meum bonum , 
ut etim fonet non prò vanitate /acuii fugacit , 
fed ad laudem Dei aterni. La fua compleflìo- 
ne fanguigna facilmente lo portava allo fde- 
gno , ma non per quello oftefe giammai alcu- 
no , anzi fu Tempre amorevole , e benigno a 
chicchera. Quindi è, che fra l’ altre lodi an- 
cor quella gli viene attribuita dal fopraccita* 
to Zenone. C Pietà/, fonte cap.4, ) 

Cofiui non diffe mai di nejpun male , 

Nt biafimò alcun , ch'avejje /critto 
Siccome per invidia »’ fio ben quale . 

E non commi/e mai alcun delitto , 

Cofiui non di/ervì giammai per/ona 9 
Che fi pojfa vedere in fatto 0 in ditto ■ 


Nel vigore degli anni fu dimoiato fieramente 
dalla carne i dal che n’ accadde , che tenendo 
fegreta corrifpondenza con una femmina Mi- 
lanefe di famiglia ragguardevole , n ebbe da 
quella una figliuola, a cui pofe nomeFrance- 
fca . E queda poi fi maritò al mentovato Fran- 
cefcuolo da Broflano figlio d’ un tale Amico- 
Io da Porta Vercellina , il quale fu poi dai 
Poeta per queda cagione idituito fuo erede u- 
niverfale , come è dato di fopra * 

Da quedo matrimonio nacquero al rctrar ^ 
due nipoti , ficcome avverte il foprallodato 
Sig. Giufeppe Antonio Salji lu quei ver fi dell 
Ifcrizione poda al fepolcro di M. Fiancelca . 


* * 6 Tufi a 
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Tufca parente pio, fed fai} a Llgufilca dutci 
Conjuge , jam partu master tram gemino , dr<r» 

I • . * 

Ì>ell* u-no no» è pervenuta a noi alcuna noti» 
zia ; 1 ’ altro, che pure nominoli! Francesco 4 
giunto alPetà di 28. meli morì in Pavia Fan. 
no rjM, quei giorno ifteflFo , che il Petrarca 
lì trovava a Milano alle nozze di Violante fi- 
gliuola di Galeazzo II. ( Bernard. Corio ) e fu 
fepolto nell* iftefla Città , dove il medeiìm® 
gli fé porre ^uefto» Epitaffio .. 

* " • 

Vip Munii novtts hofpes tram , vltaque volanti a 
.Atìigeram tenero- limina dura pedo ; 
francìfcus genitor , genitrix Francifca. , fecuti ot 
Hot de font e facro nomea idem tenui » 

Jnfans formofus , folameti dulce parent.um r 
Nunc dolor -, hoc uno fon mea lata minus ». 
Catera fum fellx , & vera gaudio- vita 
Nattut , & aterna tara cito , tam facile » 

Sol bis , Luna quater. ftexum peragraverat orbem* 
Obvita more , fallar , obvìa vita fuit . 

Me Venetum terris dedit urbs , rapuitqvc Pnpta-F 
Nec queroT: ; bine calo refi tue ndus eram ... 

s ' » ** « * 

Morì Francsfca fopra parto T anno 1*84. del 
niefe d’ Agofto nella Città di Trevigi , dove 
abitava col Aro marito- ,, e fu fepolta nel Ci. 
miterio della Chiefa di S. Francefco, ove tuta, 
ravia efift* l’antica lapida coll’ infraferitte pa* 
*?}? favoritemi dalla gentilezza del Reveren». 

«ifs. E.. M, Anelli Inquifitore Generale di Fi». 
lenze.. 


1 




Digitized by Google 



TETRARCA. mi» 

FRANCISCO PARIENTI 
P E R E Al P T AE, FRANCISCI 
PETRARCHA LAURE- 
ATI FILILE FRANCIS. 
COLUS DE BROS SANO 
MEDIO! ANENSIS MA- 
. RITVS 



E nel muro a dirimpetto fi vede in un. be'! 
marmo 1’ Iscrizione in verfi alquanto diverfa 
da quella , che vien riportata dal Sig. Salii 
C Hlftor. Typagr. Mediai.) e della quale n è fat- 
ta menzione di Sopra» poiché i due primi ver- 
fi così fi leggono 

Tujca parente pio , fed fafta Lìgufiìca dulcl 
Coniuge , jam proles plurima clara fuiL &e » 

Ebbe il Poeta due fratelli» uno dei quali mo- 
ti fanciullo e non fe ne trova il nome j I 
altro fu chiamato Gherardo e in Sua gioven- 
tù dilettoflì anch’ egli » come fi accennò », di 
Poefia emulando i talenti del fratello , finche 
vifle nel Secolo- Chiamato poi alla Religione, 
fi fece Monaco nella Certofa di Alarfilia ,,do- 
vc fopravvifle a Francefco-alcun tempo . Egli 
era minore d’ anni come fi Scorge agevolmen- 
te dalle lettere familiari , checche ne dica 
Giannozzo Manetti C Ferrare. V'ita ) Leggenfi 
tuttora più lettere a lui Scritte dal Petrarca ». 
che in grazia di etto. compofe quell’ opera in- 
titolata de otlo Religioforum » Fu ancora piu 
volte a vifitarlo , e nel Teftamento non man- 
cò di rettificargli la fùa memoria, e il Sii o af- 
fetto . Unum addo , qjiod flatim pofi tranfitunu 
meum harei meut fcrihat fiiper hoc fratrie erar.~ 
do Petr.arco. Monache Charthufienfi germano.meo. * 
qui. eft in Conventu de Maternio prope Majfilmm. » 
■ut det /ibi optìtnem , Htrum velit eentum flar.e~ 

nob 
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Kos miti ì an fingulis annls tjuinque vel deccnt , 
ficut fibi placca t . - Et tjuod ipfic elegerit , illui 
faciat * Ebbe inoltre una forella per nome Sel- 
vaggia , la quale fu maritata a Giovanni di M* 
Tano da Semifonte , le fede preftar dobbiamo 
al Gamurrini , che ne adduce in provagli at- 
ti civili fòpra Or S, Michele, ove lì legge u— 
na recognizione di dote fatta dalla medelìma . 
Il Barone della Baftie impugna al folito que- 
lla. notizia ,ì come una chimera del Gamurri- 
ni , negando aver avuta giammai il Poeta ro- 
tella alcuna. E pule Leonardo Aretino ( Vita, 
'del Petrare .) che probabilmente meglio di lui 
poteva eflerne inforcato, in quelli termini 1* 
alTerifce # „ Et in Maritare una fua forella , 
„ quali tutta la firn . eredità paterna fi con- 
„ vertì . „ In élfa può dirli V che un ramo 
della famiglia del nollro Poeta terminane » 
fufliftendone un altro ne’ due viventi Sig. fra— 
•telli Cav. ed Abate dell’ Ancifa , gli afeenden- 
ti dd" quali fono Ciatto di Lapo di Ser Gar- 
zo , che fu lo ftipite comune . E ciò lì pro- 
va ‘non folo per la tradizione j ma quel che 
più è , per le polTeflìoni contigue , e più che 
più per le fcritture autentiche , le quali ciò 
dimoftrano , per non parlare dell’avere ufaro 
fempre quella Cafa 1* arme medelìma del Pe- 
trarca , che dicono elitre Hata un Orfo nero 
in campo d’oro, con tutto che il Tommalìnì 
futi’ autorità di Gauges de 1 Gozze affermi ef- 
fere Hata una Stella con sbarra fotto attra- 
verfo il campo. Ma tornando al Poeta, certo 
lì è , che egli fu di profelTìone Ecclelìaftico , 
quantunque mai non prendere gli ordini fa» 
cri. Ond’ è che ottenne e godè più Benefìzj , 
elìendo prima flato Canonico Lomberienfe , e 
poi Arcidiacono di Parma, e Canonico di Pa- 
dova. Ebbe ancora la Badia di Gavello C Dee- 
cad. vit, del Petrare.') verfo i confini del Fer- 
tarefe, e da Papa lnnocenzio VI. che cercava 

j’ - 
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cPaverlo per Segretario altri due Benefìzi gli 
furono conferiti . Più volte eziandio gli furo- 
no offerti Vefcovadi , ma egli coftantemente 
gli recusò , troppo grave fembrandogli il pe- 
fo , e la cura dell’ anime altrui. Quanto agli: 
ftudj abbiamo già veduto , che appena morto 
il Padre abbandonò le leggi , non perchè , co- 
me e i fcrive, lodevoli non foffcro, e piene d’ 
antica erudizione , ma per l’ufo pocoonefto,. 
che allora per lo più fe ne faceva . L’ animo» 
fuo era tutto volto alla Filofofia morale , all’ 
Iftoria, ed alla Poefia , a cui fi conofceva fpe- 
cialmente formato .‘Di qui è , che il fuo te ni- 
po 1 ’ impiegava tutto- in leggere o fcrivere , 
ed alzavafi ordinariamente a mezza notte per 
darli con maggior quiete alle fue applicazio- 
ni . Per la qual co fa non è punto da maravi- 
gliarli, fe così eccellente divenne , che fupe- 
iò di gran lunga tutti i fuoi coetanei . Ed in 
vero per ciò che riguarda le lettere latine , 
egli fu il primo fenza dubbio , che vita ren- 
deflè loro, e di mano Je toglieflc alla barba- 
rie, in cui giacevano da lungcrtempo fepolte . 
Che fé non giunfe a pareggiare 1 ’ antica puri- 
tà dello itile , mercè la confufa lezione , che 
d.’ ogni Autore faceva , fu nondimeno Io ftu- 
pore degli ingegni più rari di- quella età , e la 
iìrada ai poften aperlè di facilmente giunger- 
vi full’ orme fue . Ma per quanto pregevoli 
fofiero , e degne di fama le fue poefie latine >. 
fu tuttavia di gran lunga più eccellente nelle 
lime volgari , e da effe fenza dubbio; riconob- 
be in gran parte l’immortalità del fuo nome ^ 
Egli medefimo.fe n’ accorfe , benché tardi ,, 
come accenna nel Sonetto 25 3 * P*- 2 *- 





VITA DEE 


S'io avejfi pen/ato, che jì care 
Futfer le voci de * fofpir miei in rima r 
. Fatte l avrei nel fofpirar mio prima 
• In numero più fpetfe , in (IH più rare « 

,, ' r 

E neH’EpJftQJa feconda del 5 . delle Senili ferf- 
vendo al Boccaccio , accufa egli fteflo il fuo 

f r r n*f ’ P er n °” aver Seriamente abbracciato 
io Itti volgare , il quale potea , come fignore , 
P u francamente e a fuo talento maneggiare . 
Anzi tanto piu col tempo confermo!!! in que- 
sto penliero , eh ebbe fino intenzione di cori» 
lunare alle fiamme il Poema dell’ Affrica , di 
cui fu polcia commefTa la revifione a Coluc- 
ciò Salutati .affine di darlo in luce piu cor- 

«t tt i°!- c ^ e /°i^ c Poflìbile, come ricava!! da li- 
na lettera del medefimo fcritta al piu volte 
nominato Francefcuolo illuftre genero dell» 
Autore. E g acche di Coluccio ho fatta men- 
zione , non ! ara fuor di propofito il foggiun- 
gere , che nfulra parimente dalle fue lettere 
f‘ r * t f 5 e « a Bcn venuto da Imola, aver anch’egli 
SKK5° U n °P u,Co, ° metrico fulla morte del 
da ri,„V ope ^ a e mentovata eziandio 

EHiSnoVn 20 . Ma " cttI / Pif. del Petrarc. ) e da 
fcr ?M Y^ ,ani , neI ! a vita , che di' elfo lafciò 
^ n f rCnd? ln .° ,tre averla Coluccio de- 
dicata ad Antonio Fifico da Faenza , che vien 

be fi Poifa IN. » conofeiuta che n’eb- 

importanza , non lafciò di porvi 

Xrle LlrinV 3ffinC ? y iepiù «forarle , e 
ìnn nLr i f er . a P erfezi one . Quindi è ; che 
S?° 8 , ultImi anni tornava di bel nuòvo a 

™ Uta ’’ do 0 to S l! '”<io ciò, “hept!. 
fetvlre in .2' ’ co C a C ! 1C °S n “no può of. 

»>“*> 4» rederiso Vbaùi^T^ c" 

de 
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de irt acconcio il riferire ciò , che racconta il 
Beccadelli ( Vit. del Petrarc. ) d’ avere udito 
dall’ infigne Cardinal Bembo gran lume de’ 
letterati del fuo tempo. Diceva egli dunque, 
che Bernardo fuo padre eflendo una volta in 
Arquà , ivi trovò un contadino vecchiffima , 
il quale affermava d’ avere nella fua fanciullez- 
za conofciuto il Petrarca folito di pqrtare in- 
doffo una pelliccia col pelo rivolto indenrro r 
e dalla parte di fuori tutta di minuto carat- 
tere fcritta . Il che , fe pure è vero , feguiva 
per avventura allor quando , natogli ad un 
tratto qualche poetico penfiero , e moffo a fcri- 
verlo , in ella lo notava per non dimenticar- 
lo . Il Negri foggiunge in oltre , che quella 
vette capito per forte in mano di Gio. della 
Cafa , il quale lpefle volte infieme con Jaco- 
po Sadoleto foleva contemplarla e farvi e- 
ziandio qualche ftudio fopra > ond’ è che V aij- 
no 1572. dominando la pelle in Italia feco por- 
toflela nella fua Villa della Cafa in Mugello 
per materia di virtuofo trattenimento . Ma 
ciò batti quanto alla Poefia . Fu il Petrarca di- 
ligentiflimo indagatore degli antichi fcrittori , 
e dell’ opere loro fmarrite , ficchè talora gli 
venne fatto di rintracciarne alcune , che poi di 
nuovo fi fono perdute , come fu il trattato 
de gloria comporto da Cicerone. Ebbe inoltre 
qualche barlume delle matematiche , e gran- 
dilfimo defiderio moftrò d’ apprendere le let- 
tere greche } ma la penuria de’ maeftri l’ ina- 
-pedì, ed egli molto fi duole ( Epift. i ..del liO. 
5. ed Epift. 1. del 6 . delle fen.) d’ averne- perdu- 
to uno chiamato Barlaam , dal quale aveva già 
prefi i principi» e cominciava a fpegargli Pla- 
tone , ed Omero , che fcritto in un Codice bel- 
lifiimo avea già ricevuto in dono, da un Se- 
gretario dell’ Imperatore di Coftantinopoli. 
Fu ancora il primo , che Io ftudio dell’ anti- 
chità promoveffe > e raccolta facefle di meda. 

* glie * 
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glie , come chiaramente fi deduce dall’ E'pift, 
3. del lib. io. delle famil. Imperocché chiama- 
to a Mantova da Carlo IV. Imperatore , ad 
elio alcune monete d’oro, e.d’ argento degli 
antichi Cefari prefentò con quefte ittefie paro- 
le , fecondo che ivi racconta : Et ecce,C afar y qui- 
bus fuccejffii { ecce quos imitavi ftudeas , & mi- 
rari , ai quorum formulam & ìmaginem te com- 
ponat J quos prater te unum nulli bominum da- 
turus eram, tua me movit authoritas i Licei e- 
r.im berum mores , & nomina , horum ego rtsge- 
fias norim , tuum eft non modo nojfe , fed [equi ; 
tibi itaque debebantur . Fra i molti amici, che 
in vira fua coltivò , due fpezialmente gli furo- 
r.o carilfimi» cioè Socrate, e Lelio, atnendue 
familiari di Cafa Colonna ( Epifi. 1. lib. 5. delle 
feti.) Di Socrate è ignoto il vero nome i nia 
Lelio fi crede , che lolle un Lelio di Stefano 
'giovane nobile, e d’antica famiglia Romana . 
"Anche, Tommafo da Meliina fu à lui molto 
grato, e fino da quel tempo , che ftudiarono 
infieme a Bologna , ebbe fra loro origine una 
tenera e fcambievole amicizia. ( Epìft. 58. delle 
fami!.') Si modi, o come altri legge ,Simonrde , 
a cui fcrifle molte epiflole, fu parimente no- 
me finto , e chiamava!! Francefco Priore di S.- 
Apoftolo Fiorentino , come lo era pure Sen- 
rnccio del Pene , del quale in rima , e in profa 
‘ fece più volte menzione . Di quello Francefco 
■"Priore della Chiefa de’ Santi Apoftoli ne par- 
ala a lungo il Sig. Domenico Maria Manni nell* 

• Iftoria del Decamerone; il quale tratta altre- 
*ì di Sennuccio del Bene nel Tomo XII. delle 
1 Olfervazioni fu’ Sigilli a car. j 6 . Da Firenze fu 
pure Francefchino , e fecondo fi crede , fuo pa- 
ziente , di cui piangendo la perdita , prega a 
'Savona, ove era morto, prosperiti , e disgra- 
zie » C Epifi. 107. delle famil.) Dell’amicizia col 
"Boccaccio ho già parlato di fopra ; e quan- 
dunque pienamente codi l’affetto reciproco 4i 

que- 
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quelli due uomini inligni dalle còfe già fopr* 
in fuccìnto raccontate j con tutto ciò la più 
bella teftimonianza d’ un tale amore rifulta , 
a mio credere da una lettera , che fcriffe Gio- 
vanni in morte del Poeta al più volte ricorda- 
to Francefcuolo da Broflano , la quaTe tutto- 
ra inedita fi conferva , c di cui ho veduto co- 
pia appreflo il Sig. Mehus y onde ho tolto le 
Tegnenti parole. Fecìt Sylvanus nofier quod nos 
parva interposta mora, fatturi fumus , &e. e al- 
quanto fotto Heumihi! crimen fateor meum , 
fi crinten dicendum efi , invideo F lorentinus u4r» 
guati videns illi aliena kumilitate magio ,quam 
fuo merito tam claram felicitatem fuiffe ferva - 
tam » ut fibi commijfa cufiodia fit corporis ejus , 
eujus egregium pettus acceptijfìmum Mufarum , 
& t otiti s Heliconis habitaculum fv.it , amantijf . 
mum Pbilofophìa Jacrarium , .artiumque libera - 
lium ahundantijfmum , & Spettabile decus , & 
potijfime ejus , quod ad Cieeronianam fpettat fa» 
cundiam y ut liquido fua tefiantur fcripta . Ed 
oltre a quello , per maggiormente sfogare il 
fuo animo, e la memoria onorare dell’ amico 
defunto » compofe ancora il noto Sonetto : 

Or fé' falito , caro Signor m to , 

Nil Regno * al qual falire ancora afpetta 
t Ogni anima da Dio a quello eletta 
Nel fuo partir da quefio Mondo rio y 
Or f e' colà t dove fpeffo il defio - .. 

Ti tirò già per veder Lauretta y 
Or fé' dove la mia bella Hammetta , 

Siede con lei nel cofpetto di Dio: 

Or con Sennuccio , e~ con Cìno , e con Danti 
Vivi ficuro d'eterno ripofir 
Mirando ■ cofe da noi non intefe \ 

Deh? fé aggrado ti fui hel Mondo errante^ 

. Tirami dietro a te , dove giojofo \ ! 

- V e S£ a colei y che pria d' xAmor ; tn'Qccefe i 
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In fomma può concluderli , che fu general- 
mente amato da tutti coloro , che in quel fe- 
•u°n. ? ebbero in qualche ftima le lettere, o 
ì! i r J ** renderono coltivando le medelìme . 
Del che mi fembra fufficiente prova il fatto 
di quel Cieco JMLàeftro di Gramatica in Fon- 
rremoh, il quale accefo di defiderio di parla- 
re al Petrarca , colla feorra di un fuo figliua- 
lo pr-ma andò a Napoli, e poi a Roma, do- 
ve neppure 'trovatolo , per efferfi quello trafl 
Jcrito a Parma , colà finalmente fi Conduce 
ed ivi abboccatoli feco , fu tanto il contento ’ 
che n ebbe; che mai fi faziava di favellar-- li ’ 
e di baciargli la mano e la fronte, comeattY»* 
fi, .1 l'oet, nell’Epjft. 7 . del libfld d™c £ 
mli . Ma «le molti furono gli amici privati , 
che le fue gran vir'tu veneravano, rion mino- 

Jf a nun . ie r° £ ef S! ? n . 0TÌ ^ e Principi gran. 
(, “ a 1 fu Tempre in forrimo pregio te. 
uto. Della Cafa Colonna non fa d’ uopo pir- 
£“ e • P v olc r he fl } Veduto quanto foffe «?£ 


• " Cardinal Giovanni, il quale 
per teftimomo del Vergerlo , Tempre trartol- 

quefM ° ’ AnZ ' . vo,endo un S'°rno 
quell nf,g 3e Porporato ritrovare la verità d' 

un latro , e a tale effetto avendo aftretto ad 

un iolenne giuramento non fola la Tua fami. 

glia , ma fino Agapito Tuo frateRo Vefcovo 

fa m!L dl ’ quan , do venne il Poeta a por 

la mano fui libro » egli a fe ritirandolo dille - 
che quanto a lai ballava la fua parola, e non 
altro. Troppo altresì m andrei dilungando. Ce» 
ragionar voleffi di tutti quei Principi d* Ita- 
ha , che ftima gtandiflìma fecero del noftrr. 
Poeta,, e a 1 grande onore (ì recarono la fua a 
micrzia. Imperocché , per tacere i Signori a 
« i ViWi\% tt ei della ScfÌi°" e ? 
J*aichefi di fetxaia , ai quali tatti fu fem Prc 

ca- 
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capimmo j da* Malatefti in Romagna poten- 
tiflìmi fu amato a legno , che" Pandolfo non 
lolo volle a bello ftudio vietarlo a Milano,, 
nva ben due volte fece ritrailo dal celebre Si- 
mon Menimi Pittor Sanefc , per confervarne 
coll’immagine più viva la memoria . Quanto 
a Roberto Re di Napoli, oltre a quanto fi e 
detto di fopra , ancor quello può aggiunger- 
li , che allora quando lu il Poeta a.inchinar- 
Jo , dichiarollo fuo Regi® Cappellano , qual- 
mente colia da un diploma dato in Napoli ai 
a. d’ Aprile. 1J41. e riportato dal Tommafmo . 
< Fetr-arc. rediv. ) Anche Lodovico , e Carlo 
Imperatori in fontina ftima lo tennero , fpeflo 
con lettere onorandolo, e molro bramarono, 
in fpecie Carlo , di averlo ai loro fervici. In 
fatti efillono ancora alcune lettere fc r jrte ad 
queft’ ultimo , e dal fuo Cancelliere al noftro 
M. Francefco ; ed io 1 ' ho vedute appretto il 
lodato Sig. Mehus copiate da un Codice car- 
taceo ( lib.t.num.i.') col titolo d’ Epiftole di 
Carlo IV. In una di elle il Cancelliere cosi s’ 
efprime: ant ijjime frater mi & Domine ve. 

verande. E poi conchiude : Non afperneris igi - 
tur ad vocationem Cafaris vifitare Germaniam . 
Non te pigeat gentts videre grojfitiem , nectelin • 
gua barbarie! oi itineris profecutionem retardet , 
quoniam vocat te Cafar exivnius , cujus manda - 
ta tìbi dulcefcunt . Etfi nos alti indigni quidem 
fumus , quo: vijìtes J necejfta: tamen noftri er- 
rori: expoftulat , ut tua JUpientia lumino yijìte- 
gnur • Ed altia fciitta da Cefarc iftcilo così 


comincia 


Honorabilis vir devote , edrijftnt 
'•* ' ’ ■ • > - ’ ■ V 

^ffettu magno videndi te , qui noftrum & Int» 
perii fati s amamus honorem , & defìderio ingen - 
fi a te morale* audire dottrina* v & gratìjfimi $ 
tuis cloquii : rielettasi , &c* Nè minori erano le 

piC- 
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premure del Re di Francia Giovanni II.„per 
averlo apprelTo di fe in concorrenza di Cefa- 
re, Egli medefimo l’accenna nelle fenili : 5'*- 
mul me bine Romanus Cafar , bine Francorum. 
Rex certatim evocant , bis promijfis , hlfque mu - 
neribus jam pramijjìs , qua fi pergam exequi , ó“ 
longum erìt , & videbitur fabnlojum , Ma dove 
lafcio i Pontefici , che in quel rempo regna- 
rono , i quali tutti pienamente informati del 
filo valore , più volte T invitarono a Corte 
con belle ed onorate condizioni ? -Tali furono 
benedetto XI. Clemente VI. e più d’ ogni al- 
tro Urbano V. Che più ì fino Innocenzio VI. 
che a principio, forle per altrui calunnia , e 
forfè ancora per lo difufato Audio de’ buoni 
Autori , che il Petrarca faceva , foleva chia- 
marlo Negromante , ed Eretico , non mancò 
poi di caldamente follecitarlo per fervirfene 
di Segretario » Così almeno lafciò fcritto il 
Poeta nell’ Epift. <j>. del lib. i. 4elle fenili r 
Novijfime vero fummus Pontifex , bic folitus Ne~ 
gromanticum opinari , & ipfe me altis vocibus ad 
fe vocat , duobus j am nunc benefici] s collatis , 
pluribus fi parcam oblatis . Eccellivi finalmente 
parer potrebbero a taluno gli onori , che nel 
fitto foggiorno a Venezia ricevè , fe nota non 
folle a chiccheffia la ftima grande , c 1’ amo- 
re, che quell* ottima ed eterna Repubblica ha 
fempre avuto per gli uomini illuftri, e lette- 
rati. Concìoffiachè oltre 1’ amicizia , onde o- 
norollo di quattro fuoi Principi*, cioè Andrea 
Dandolo, a cui fece in morte 1’ epitaffio , Ma- 
rino Fallerò, Gio. Gradenigo , e Lorenzo Cel- 
fo , non contenta d' avergli aflegnato a fpefe 
pubbliche una bella e comodi cafa della fa- 
miglia Molina per fua abitazione , volle anco- 
ra per ‘eccello di favore dichiararlo figliuolo 
di-S. Marco. In ultimo,- che più mi retta , le 
n»on rendere , come fono in obbligo , la dovu- 
ta giufiuia alla fua non meno, che miachia» 

ritti- 



TETRA RC A. *Im 
rìifima Patria ? Imperocché avendo ella {labi- 
Jito nell’ anr.q- 13^6. che a cinque de’ Tuoi più. 
illuftri (oggetti altrettanti magnifici monumen- 
ti s’ alzaflcro in S. Maria del Fiore , uno di 
quei fu deftinatOL al Petrarca *.,,6 gli altri ad 
Accurfioy a Dante, al Boccaccio ,_e a Zano- 
bi da Strada , come afferma il Giovane Am- 
mirato ( Stor. Fiorent. lib. XV A ) citato dopo 
dal Gaddi, e dal Negri, , ed ultimamente dal 
celebre Sig. Conte Giammaria Mazzuchelli 
nelle vite degli uomini illuftri Fiorentini la- 
nciate da Filippo Villani , che egli ha date in 
Juce colf aggiunta di bèlle , ed erudite anno- 
tazioni. ;Che fe non ebbè sì lodevole itnprefa 
il fuo effetto , nuli* altro di ciò; fu cagione , 
che la l'omma difficoltà» d’ aver 1’ offa loro , 
come fcrive il fopraccitato Sig. Conte , full’ 
autorità di Ferd. Leopoldo del Migliore C Fi*' 
ren\. illujlr. a c. 34^ ) E tanto è llato Tempre 
il concetto , che fi è avuto in Firenze delle 
fue poefie , che nell’ Accademia degli Umidi, 
ond’ ebbe origine 1 ’ Accademia Fiorentina , fu 
ordinato', che daf Rettore della medefima do- 
veft'e leggerli privatamente il Petrarca nel Gio- 
vedì , e nella Domenica} il quale ordine fu poi 
folennemente rinnovato da Cofim° I. agli Ac- 
cademici Fiorentini > come fi legge ne’ Fafti^ 
Confolari' del dottifflnlo Sigi Salvino Salvini, 
Canonico della Metropolitana di Firenze . Dal 
che fi deduce , che fe grandi furono e fingo- 
Jari gli onori concedi in vita al Petrarca , nien- 
te inferiore è ftata la fama da elfo dopo mor- 
te acquiftata ,• onde, farà Tempre cèlebre , ed 
immortale il fuo nome 1 non folo nell Italia 
tutta, e ne’ paefi, che l’Italiana Poefia , e la 
Tofcana favella hanno, jn pregio., ma fino ap- 
prestò le nazioni da nói più remote , ovunque 
è penetrato qualche raggio di feienze , c di 
lettere , 
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SONETTI E CANZONI 

t ^ 

D I M. 

F- PETRARCA 

IN V 1 T y,4 DI 

MADONNA LAURA. 

\ 

SONETTO I. 

V OI ch’afcoltate in rime fparfe il fuoco 
Di quei fofpiri ord' io nudriva. Il core 
In fui mio primo giovenilc errore , (noj 
Qtiand’era in parte alrr’uom da quel ch’io fo- 
Del vario ftile, in eh* io piango, e ragiono 
Fra le vane fperanze , e ’l van dolore j 
Ove ila chi per prova intenda amore , 

Spero trovar pietà , non che perdono . 

.Ma ben veggi’ or , sì come al poj ol rutto 
Favola fui gran tempo : onde fovente 
Di me medefmo meco mi vergogno 
E di mio vaneggiar vergogna è ’l frutto « 

E ’l pentirfi , e ’l conolcei chiaramente , 
Che quanto piace al mondo è breve fogno. 

A a SO. 

V,txf. 8. al. piata . v. la* E del . v. tj. penteiiì • 
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SONETTO II, 

P ER far una leggiadra fua vendetta , 

E punir in un dì ben mille offefe , 
Certamente Amor 1 ’ arco riprefe , 
Com'uom ch’a nocer luogo, e tempo afpetta. 
ira la mia virtute al cor riftretta , 

Per far ivi , e nfcgli occhi fue difefe : 
Qiiando ’1 colpo mortai là giù difcefe 
Ove folea fpuntarlì ogni faetta . 

Però turbata nel primiero affalto 
Non ebbe tanto nè vigor, nè fpazio , 

Che potette al bifogno prender Tarme; 
Ovvero al poggio faticofo , ed alto # 
Ritrarmi accortamente dallo ftrazio ; 

Del qual oggi vorrebbe , e non può aitarme » 

SONETTO III. 

E RA ’1 giorno eh’ al Sol fi fcolorard 
Per la pietà del fuo Fattore i rai 
Quand’ io fui prefo , è non me ne guardai , 
Clic i be’ voftr’ occhi , Donna , mi legaro . 
Tempo non mi parea da far riparo 
Contra colpi d’ Amor .• però n’ andai 
Secur , fenza fofpetto : onde i miei guai 
Nel comune dolor s’ incominciaro . 
Trovommi Amor del tutto difarmato , 

Ed aperta la via per gli occhi al core; 
Che di lacrime fon farti ufeio , e varco . 

Però , al mio parer t non li fu onore 
Ferir me di faetta ih quello flato , 

£ a voi armata non moflrar pur l'arco. 

SO- 


V- 4. loco . V. 12. al monte . V. rS. al piata v.17. 
i’ fui . v, 20, al. m andai . V. il. fìnza . V. *?• *i - 
in tale 
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PARTE. S 

S O N'E T T O IV. 

O UEL ch’infinità previdenza, ed arte 
Moftrò nel Tuo, mirabil magiftero : 
Che criò quefto , e quell’ altro emifpero , 

E manfueto più Giove , che Marte j 
Venendo in terra a illuminar le carte, 

Ch’ avean molt’anni già celato il vere# 
Tolfe Giovanni dalla rete , e Fiero , 

E nel regno del Ciel fece lor parte . 

Di fe nafeendo a. Roma non fe grazia } 

A Giudea si : tanto fovr’ ogni fiato 
Umiltate efaltar Tempre gli piacque: 

Ed or di picciol borgo un Sol n] ha dato 
Tal , che natura , e ’l luogo fi ringrazia 
Onde si bella Donna al mondo nacque . 

SONETTO V.. 

FTAND’io movo i fofpiri a.chiamar voi, 

E ’l nome che nel cor mi fcrifféAmore; 

JL AUdando s’ incomincia a udir di fore 
Il fuon' de’ primi dolci accenti fuoi . 
Voftro fiato REal , che ’ncontro poi , 
Raddoppia all’ alta imprefa il mio valore : 
Ma , TAci , grida il fin : che farle onore 
E d’ altr’ omeri foma , che da’ tuoi . 
Così LAUdare , e REverire infegna 
La voce fte.ffa , pur eh’ altri vi chiami , 

O d' ogni reverenza , e d’ onor degna : 

Se non che forfè Apollo fi difdegna , 

Ch’ a parlar de’ fuoi fempre verdi rami 
Lingua mortai prefontuofa vegna. 

A j SO- 

v. r. Que’. v. al. creò . v. $.Vegnendo. s. avien 
al. avian. v. 7. al. dalle rcti.v. io. al. Judea.v. 
jj. e ’l Ioco.v. 17 .al. udir. V. aj. al. REverir 

ne ' nfegna 
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SONETTO VI. 

S I’ traviato è *1 folle mio dello 

A feguirar coftei , che ’n fuga è volta , 
£ de’ lacci d' Amor leggiera , e fciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio : 

Che quanto richiamando più 1’ invio 
Per la fecura ftrada , men m’ afcolta : 
Nè mi vale fpronarlo , o darli volta j 
Ch* Amor per fua natura il fa reftio . 

E poi che ’l fren per forza a fe raccoglie , 
Io mi rimango in lìgnoria di lui , 

Che mal mio grado a morte mi trafporta. 
Sol per venir al Lauro onde fi coglie 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui 
Guftando affligge piu , che non conforta.. 

SONETTO VII. 

J A gola , e ’l Tonno , e 1* oziofe piiurrè 
JL-j Hanno del mondo ogni virtù sbandita * 
Ond’ è dal cotfo fuo quafi fmarrira 
Noftra natura vinta dal coftume : 

Ed e sì lpento ogni benigno lume 
Del ciel , per cui s’ informa umana vita } 
Che per cofa mirabile s’ addita 
C ili vuol far d* Elicona nafeer fiume . 
Qual vaghezza di Lauro, o qual di Mirto? 
Povera , e nuda vai, Filofofia , 

Dice la turba a vii guadagno intefa . 

Pochi compagni avrai per la tua via ; 

Tanto ti priego più , gentile fpirto , 

Non laflar la magnanima tua imprefa . 

SO. 


v. i. difio v. 25. al. v. 25. l’ altra, v. 27. 
». io . ai. Lijciar • 
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SONETTO Vili. 

A PIE * de* colli, ove la bella vetta 
Prefe delle terrene membra pria _ 

La Donna , che colui eh’ a te n’ invia , 
Spetto dal fonno lagrimando detta : 

Libere e ’n pace paflavam per quefta 
Vita mortai , eh' ogni animai delia , 

Senza fofpetto di trovar «a via 
Cofa eh’ al noftr’ andar fotte moietta • 
y.a del mifero flato ove noi femo 
Condotte dalla vita alta ferena , 

Un fol conforto, e della morte, sverno* 
Che vendetta è di lui eh’ a ciò ne mena -, 
Lo qual in forza altrui , pretto aU’eftreiHO 
Riman legato con maggior catena . 

SONETTO IX. " 

Q UANDO ’l pianeta thediftinguel’ ore, 
Ad albergar col Tauro fi ritorna i 
Cade virtù dall’ infiammate corna , 

Che vette il mondo di novel colore : 

E non pur quel, che s’ apre a noi di fore. 
Le rive e i colli di fioretti adorna ; 

Ma dentro , dove giammai non s’aggiorna. 
Gravido fa di fe ifiterreftro umore : 
Onde tal frutto , e^ limile fi colga : 

Così coftei , eh’ è tra le donne un Sole , 
In me movendo de’ begli occhi i rai 
Cria d’ amor pen fieri , atti , e parole : 

Ma come eh’ ella gli governi , o volga , 
Primavera per me pur non è mai . 

A 4 « S O. 

v. 5. in . v. < 5 . difia . v.7. Sanza . v. 9. al. in che 
nei , v. 10. altra . V . 1 1 . al. Che nella for^a . al. 
alh Jlrcmo. v. ai. al. foggiorna. v.as* al. volgeitd* 
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PRIMA 

* V 

SONETTO X. 

LORIOSA Colonna , a cui s’ appoggia 
yT Noftra fperanza, c ’l gran nome Latino, 
CV ancor non torfe dal vero cammino 
L' ira di Giove per ventofa pioggia j , 
Qui non palazzi , non teatro , o loggia , 
JMa’n lor vece un’abete, un faggio^m pino ' 
Tra l’erba verde. , e ’l bel monte vicino. 
Onde fi fcende poetando , e poggia , 
Levan di terra al ciel.noftr’ intelletto ; 

E l' ufignuol , che dolcemente all’ ombra 
Tutre le notti fi lamenta , e piagne , 

D’ amorofi penfieri il cor ne Sgombra . 

Ma tanto ben fol tronchi , e fa’ imperfetto 
Tu, che da noi, Signor mio , ti fcompagne. 


CANZONE I. 

L ASSARE il vele 6 per Sole,o per ombra. 
Donna , non vi vid’ io , 

Pc» , che ’n me conofcefte il gran defio 
Ch’ogni altra voglia dentr’al cor mi fgombra . 
JMentr’ io portava ibe’penfier celati, 

C’ hanno la mente defiando morta , 

Vidivi_ di pietate ornare il volto : 

Ma poi , ch’ Amor di me vi fece accorta , 

Pur’ i biondi capelli allor velati , 

E 1' amorofo fguardo in fe raccolto . 

Quel che più defiava in voi,m’è toltoj 
Sì mi governa il velo , 

Che per mia morte ed al caldo, ed a! gielo, 

De’ be’ voftr* occhi il dolce lume adombra. 

• SO- 

V- 1. in cui . v. 5. al. teatri . v. io. ’J rofigmioì. 
V. 15. al. Lafciare . v. l'f. di fio . v. ig. dentx’ al, 
v« 20, difiando . v. 2s. difiava 
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SONETTO XI. 

S E la mia vita dall’ afpro tormento 
Si può tanto fchermire , e dagli affanni , 
Ch’ 1 ’ veglia per virtù degli ultim' anni , 
Donna, de" be’ voftr’ occhi il lume fpento: 

E i cape’ d’ oro fin farfi d’ argentp , 

E lallar le ghirlande , e i verdi panni 
E ’l vifo Scolorir che ne’ miei danni 
A lamentar mi fa paurofo , e lento : 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 

Ch’ i’ vi difeovrirò , de’ miei martiri 
Qua’ fono fiati gli anni , e i giorni, e 1’ ore. 

E le ’l tempo è contrario ai be’ deliri j 
Non fia eh’ almen non giunga al mio dolore. 
Alcun foccorfo di tardi fofpiri . 


SONETTO X 1 1. 

O UANDO fra l’altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel vifo, di cortei ; 
Quanto ciafeuna è men beila di lei , 

Tanto crefcc il defio che m’ innamora . 

.1’“ benedico il loco , e ’l tempo , e 1’ ora , 

Che sì alto miraron gli occhi miei j 
E dico : Anima , affai ringraziar dei , 

Che fofti a tanto onor degnata allora . 
Da lei ti vien 1’ amorofo penfiero , 

Che mentre ’l fegui , al fommo ben t’ invia, 
Poco prezzando quel eh’ ogni uom defia : 

Da lei vien 1’ animolà leggiadria , 

Ch’ al ciel ti feorge per deftro fentiero ; 

Sì eh’ i’ vo già della fperanza altero . 

A 5 , CAN- 

v. 6. al. lafcìar .. v.7. fcolorar. v. io. mie’, v. i*., 
deliri . V. 18. difio . V. Z3. al. venfero . V. *5. di» 
ila . y. 16. al. amorofa . v. * 7 * Tenterò 
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CANZONE If, 


O CCHI miei laflì , mentre eh* io vi giro 
Nel bel vifo di quella che v’ha morti, 
Priegovi , fiate accorti : 

Che già vi sfida Amore , onde io fofpiro * 
Morte può chiuder fola a’ miei penfieri 
L’ amorofo cammin , che li conduce 
Al dolce porto della lor fallite . 

Ma puofll a voi celar la voftra luce 
Per meno obbietto : perchè meno interi 
Siete formati , e di minor virtute . 

Però dolenti , anzi che fien venute 
E’ ore del pianto , che fon già vicine x 
Prendete or' alla fine 
Breve conforto a sì lungo martiro « 

so netto XIII. 

I O mi rivolgo indietro a ciafcun patto’ 

Col corpo fianco , eh’ a gran pena porto > 
E prendo allor del voftraere conforto. 
Che ’1 fa gir oltra , dicendo , o me laffo * 
Poi ripenfando al dolce ben eh’ io latto , 

Al cammin lungo , ed al mio viver corto , 
Termo le piante sbigottito , e fmorto j 
E gli occhi in terra lagrimando abbatto. 
Talor m* affale in mezzo a’ trilli pianti 
Un dubbio , come poflon quefte membra. 
Dallo fpirito lor viver lontane : 

Ma rifpondemi Amor : Non ti rimembra , 
Che quello è privilegio degli amanti , 
Sciolti da tutte qualitadi umane ì 

SO» 


v. j. Pregovi . v. ir. fian. y. rS. al. a fati • 
ca . v. *8. oimè • v. 2 $. quartati 
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SONETTO XIV. 

M OVESI ’l vecchierei canuto , e bianco 
Dal dolce loco ov’hg lua età fornita > 

E dalla famigliuola sbigottita , 

Che vede il caro padre venir manco : 

Indi traendo poi 1’ antico fianco 
Per 1' eftrcme giornate di Tua vita , 

Quanto più può ? col buon voler s’ aita 
Rotto dagli anni , e dal cammino fianco; 

E viene a Roma feguendo ’l defio 
Per mirar la fembianza di colui , 

Ch’ ancor là fu nel ciel vedere l'pera : 

Così , la fio , talor vo cercand; io , 

Donna , quant’ è poffibile , in altrui 
Ea deilata voftra forma vera . 

SONETTO £V, 

P lovommi amare lagrime dal vifo # 

Con un vento angofciofo di fofpiri 
Quando in voi adivien che gli occhi girl , 
per cui fola dal mondo i’ fon divifo . 

Vero è , che ’l dolce manfueto rifo 
Pur’ acqueta gli ardenti miei deliri , 

E mi fortragge al foco de’ martiri , 

Mentr’ io fon’ a mirarvi intento , e fifoi^ 
Jvla fpiriti miei s’ agghiaccian poi , . 

Ch’ io veggio al dipartir , gli atti foavi’ 
Torcer da me le mie fatali ftelle . 

Largate al fin con V amorofe chiavi 

1/ anima efee del cor , per leguir voi * 

E con jnolto penfiero indi fi fvelle . 

A 6 SO. 


y* a. Del . V. 9- al. vanne . difio . V. i*. difiat» ? 

v. J 7 . iimr wtvitn » ▼» *9. difui 
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SONETTO XVI. 

O Uand’ io fon tutto volto in quella parte 
Ove ’1 bel vifo di Madonna luce > 

E m’ è rimafa nel penfier la luce > 

Che m’arde, e ftrugge dentro a parte a parte* 
I’, che temo del cor , che mi fi parte , 

E veggio pr elfo il fin della mia luce ; 
Vommene ’n guifa d’ orbo fenza luce , 
Che non fa ove vada , e pur fi parte . 
Così davanti ai colpi della. Morte 
Fuggo ; ma non sì ratto 5 -che ’1 defio 
Meca non venga , come venir fole. 
Tacito vo } che le parole morte 
Jarien pianger la gente : ed i’ defio ». 
Che le lagrime mie fi fpargan fole ». 


SONETTO XVII. 

S ON’ animali al mondo di sì altera 

Villa , eh’ incontr’al Sol pur fi difende j' 
Altri , però che ’1 gran lume gli offende , 
Non efeon fuor le noa verio la fera : 

Ed altri col defio folle , che fpera 
Gioir forfè nel foco , perchè fplende ; 
Trovati 1‘ altra virtù , quella che ’ncende . 
tallo, il mio loco è ’n quella ultima fchierai 
Ch’ io non fon forte ad appettar la luce 
Di quella Donna , e non fo fare fchermi 
Di luoghi tenebro!! , o d’ ore tarde . 
Però con gli occhi Jagrimofi , e infermi 
Mio dettino a vederla mi conduce : 

E fo ben , eh’ io yo dietto a quel che m’arde. 

SO* 

V. 2. al. mia Donna . V. 5. al. fi diparte . V~. 7. ia 
guifa fanza. v. 10. difio. v. 13. Farian . al. pian*. 
i er altrui , dillo . y, j$. difio . v. aa. tatto 4 ’ 
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SONETTO XVIII. 

V Ergognando talor , che ancor fi taccia , 
Donna , per me voftra bellezza in rima , 
Ricorro al tempo, eh’ i’ vi vidi prima. 
Tal che nuli' altra fia mai-che mi piaccia. 
Ma trovo, pelo non dalle mie braccia , 

Nè opra da pulir con la mia lima : 

Però l’ ingegno , che fila forza eftima , 
Nell’ operazion tutto s’ agghiaccia . 

Più -volte già per dir le labbra aperfi : 

Poi rimale la voce in mezzo *1 petto : 

Ma qual fuon potria mai falir jtant* alto?- 
ffiù volte incominciai di fcriver verfi : 

Ma la penna , e la mano , e l’ intelletto 
Rimaier vinti nel primier afialto ». 


SONETTO XI XV 

M ILLE fiate, o dolce mia guerrer^. 
Per aver co' begli occhi voftri pace, 
V'aggio proferto il cor: m’a voi non piace 
Mirar sì ballo con la mente altera : 

E fe di lui fors’ altra donna fpera ; 

Vive in fperanza debile , e fallace : 

Mio , perchè fdegno ciò.ch’ a voi dil'piace, 
Eller non può giammai così , com’ era . 

Or s’ io lo fcaccio , ed e’ non trova, in voi 
Nell’ efilio infelice alcun foccorfo , 

Nè fa ftar fol ,nè gireov’ altr’ il chiama j 
Poria fmarrire il fuo naturai corfo ; 

Che grave colpa fia d’ ambeduo noi , 

E tanto pift^di voi , quanto più v’ama. 

CAN- 

V. da le . v. 6. ovra da polir, v. 7- lo ngegno. 
v. io. a mezzo . v. i j. 'kp ’ntelletto . v. 17. aK 
m* mù . v. *8. al. Ma tanto . , t 
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CANZONE III. 

A Qualunque animale alberga in terra ' 
_/\Senon le alquanti c'hanno in odio il SoIcì 
T empo da travagliare è quanto è ’l giorno : 
Ma poi , eh’ il ciel accende le lue ftelle , 
Qual torna acafa , e quel s’ annida in felva 
Per aver pofa almeno infin’ all’ alba . 

Ed io da che comincia la bell’ Alba 
A fcuoter 1 ’ ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni felva , 

Non ho mai triegua di Colpir col Sole . 
Poi , quand* io veggio fiammeggiar le fielle , 
Vo lagrimando , e defilando il giorno , 
Quando la fiera fcaccia il chiaro giorno , t 
£ le tenebre noftre altrui fann’ alba j 
Miro penfiofio le crudeli ftelle , 

Che m’ hanno fatto di fenfìbil terra j 
E maledico il dì eh’ i’ vidi '1 Sole ; 

Che mi fa in vifta un’ uom nudrito in fielva , 
Non credo che paficdle mai per felva 
Sì afipra fera , o di notte ,o di giorno ; 
Come coftei,ch’ i’piango all’ombra, e il Sole; 
E non mi fianca primo fonno , od alba j 
Che bench’ i’ fia mortai corpo di terra , 
Lo nfio fermo defir vien dalle ftelle . 
Prima eh’ i’ torni a voi , lucenti ftelle , 

O tomi giù nell’ amorofa felya 
Esitando il corpo , che fia trita terra j 
Vedcfis’ io in lei pietà : eh’ in un fol giorno 
Può riftorar molt’ anni , e ’nnanzi l’ alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole . 
Con lei fofis’ io da che fi parte il Sole j 
E non ci vedefis’ altri che le ftelle ; 

Sol una notte i e mai non /oflè 1 ’ alba } 

E non 

* 

*7 i. al. Qualunque . V. 3 . al- di , V. 8 . al. dalla , 
y. 12. dimando • v. 18. nodrito . v. 24. al, dipo . 
% 7, alt lafiiandt v. aU mill' Anni 
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E non fi trasformane in verde felva 
Per ufcirmi di braccio , come il giorno 
Che Apollo la feguia quaggiù per terra . 
Ma io farò fotterra in fecca felva j 
E ’l giorno andrà pien di minute ftclle , 
Prima eh* a sì dolce alba arrivi il Sole . 

- ■ i 

CANZONE IV. 

N EI dolce tempo della prima etade , 

Che nafeer vide , ed ancor quali inerba 
La fera voglia che per mio mal crebbe i 
Perchè cantando il duol fi difacerba , 
Canterò , com’ io villi in libertade , (bei 
MentreAmor nel mio albergo a sdegno s'eb» 
Poi feguirò , sì come a lutane ’ncrebbe 
Troppo altamente ; e che di ciò m’ avvenne 
Di eh* io fon fatto a molta gente efempio 
Benché ’l mio duro feempio 
Sia fcritto altrove , sì che mille penne 
Ne fon già flanelle i e quali in ogni valle 
Rimbombi ’l fuon de* miei gravi fofpiri , 
Ch’ acquiftan fede alla penofa vita : 

E fe qui la memoria non m’ aita , 

Come fuol fare , ilcufinla i martiri , 

Ed un penfier che folo angofeia dalle 
Tal, eh’ ad ogni altro fa voltar le fpalle s 
E mi face obliar me fteflb a forza : 

Che tien di me quel dentro , ed io la feorza . 
1’ dico , che dal dì che ’l primo nflalro 
Mi diede Anior , molt’ anni eran palfari » 
Sì eh’ io cangiava il giovenile afpetto : 
E'd’ intorno al mio cor penfier gelati 
Patto avìen quali adamantino fmalto , 
Ch’ allentar non lattava il duro affetto : 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto , 
Nè rompea il fonno:? quel ch’m m$ non era. 

Mi 

V. a. braccia . y. 8. al. vidi . v. itf. al. crudo . y, 
Ìi* »vean . v. j 2 ,*l, U/ciava . v. j*h che a 
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Mi pareva un miracolo in altrui',. 

LaiTo , che fon ? che fui 

La vita il fin , e ’1 dì loda la fera . 

Che fentendo il crude! di ch’ io ragiono,, 
Infin' allor pe.rcofla di fua ftrale 
Non ertemi; pallata oltra la gonna , 
Prefe in fua fcotta una portento donna ; 

Ver cui poco giammai mi valfe , ovale 
Ingegno , o forza , o dimandar perdono . 

Ei duo mi trasformalo in quel eh’ i’ fono , 
Facendomi d’ uom vivo un lauro verde , 

Che per fredda ftagion foglia non perde . 
Qual mi fec’ io , quando primier m’ accori! 
Della trasfigurata mia perfona 
E i capei vidi far di quella \fronde , 

Di che fperato avea già lor corona; 

E i piedi , in eh' io mi fletti, e molli, e corfi 
CCom’ ogni membro all’ anima rifponde } 
Diventar due radici fovra 1’ onde , 

Non di Peneo , ma d’un più altero fiume ; 

E ’n duo rami mutarli ambe le braccia ! 

Nè meno, ancor m’ agghiaccia 
L’efièr coverto poi di bianche piume , 
Allor che fulminato , e morto giacque 
Il mio fperar,che troppo alto montava. 
Che perch’io non fàpea dove, nè quando^ 
Mei ritrovarti ; folo lagrimando , 

Là ’ve tolto mi fu,, dì 'e notte andava. 
Ricercando dal lato , e dentro all’ acque: 

E giammai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo, del fuo cader maligno: 
Ond’ io preli col fuon color d’ un cigno,. 

Così lungo F amate rive andai 
Che volendo parlar cantava fempre 
Mercè chiamando con eftrania voce : 

Nè mai in sì dolci , o ’n sì foavi tempre. 
Rifonar feppi gli amoro li guai , 

Che 

v. pattato. v.io. al. E' due. v. 15. al. quelle, y. 
i6. *l.£id a v. ai. al. ambe . v.j5. al. en fi 
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Che ’1 cor s* umiliaffe afpro e feroce 
Qual fu a fentir , fe ‘1 ricordar mi coce ? 

Ma molto piu di quel eh’ è per innanzi , 
Della dolce , ed acerba mia nemica 
E bifogno eh’ io dica j 
Benché fia tal , eh’ ogni parlare avanzi.. 
Quella che col mirar gli animi fura , 
aperfe il petto, e ’1 cor prefe con mano. 
Dicendo a me : Di ciò non far parola : 
Poi la rividi in altro abito fola 
Tal, eh* io non la conobbi, Co fenfo umano!) 
Anzi le dilli ’1 ver pien di paura : 

Ed ella nell' ufata fua figura 

Tolto tornando., fece mi , cime lallo , 

D’ ini quali vivo , e sbigottito falTo . 

Ella parlava sì turbata in villa , 

Che tremar mi fea dentro a quella petra , „ 
Udendo , 1* non fon forfè chi tu credi : 

E dicea meco : Se collei mi fpetra, 

Nulla vita mi fia noiofa , o trilla : 

A farmi ìagrimar , fignor mio , riedi . 
Come , non fo , p-ur io molli indi i piedi , 
Non altrui incolpando , che me llclTo , 
Mezzo tutto quel dì.tra.vivo , e morto . 

Ma perchè ’l tempo è corto , 

La penna al buon voler non può gir prelfoì 
Onde piu cofe nella mente ferine 
Vo trapanando : e fol d? alcune parlo , 
Che maraviglia fanno a chi 1* afcolta. 
Morte mi s’ era intorno al core avvolta , 

Nè tacendo potea di fua man trarlo , 

O dar foccorfp alle virtuti afflitte : 

Le vive voci m’ erano interditte : 

Ond’ io gridai con carta , e con inchiollro. 
Non fon mio.nòis’ìo moro, il danno è volito. 
Ben mi credea dinanzi agli occhi fuoi 
D' indegno fai così di mercè degno : 

E que- 

v. 4 . nimica, v. ra- farina paura . v. 14 . al, 
ai tue 
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E quella fpeme m’ avea fatto ardito . 

Ma talor umiltà fpegne disdegno ; 

Talor T infiamma : e ciò fepp’ io dappoi 
Lunga fiagion di tenebre veftito : 

Ch’ a quei prieghi il mio lume era fparito . 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei, nè pur de’ fuoi piedi orma, 
Com’ uom che rra via dorma , 

Gittàmi fianco fopra 1’ erba un giorno . 
Ivi acculando il fuggitivo raggio 
Alle lagrime trifte allargai ’1 freno , 

E lafciaile cader come allor parve : 

Nè giammai neve fiotto ’1 fiol difiparve , 
Com’ io fentx me tutto venir meno , 

E farmi una fontana a piè d’ un faggio . 
Gran tempo umido tenni quel viaggio . 
Chi vide mai d’ uom vero nal'cer fonte ? 

E parlo cofie manifiette , e conte . 

L’ alma , eh’ è fiol da Dio fatta gentile ; 

( Che già d’ altrui non può venir tal grazia ) 
Simile al fiuo fattor fiato ritene t 
Però di perdonar mai non è fiazia 
A chi col cuore , e con fembiante umile 
Dopo quantunque otfefie a mercè vene j 
E le contra fiuo ft ile ella fioftene 
D‘ efler molto pregata , in lui li fpecchia , 
E fai perchè ’1 peccar piu fi pavente : - 
Che non ben fi ripente 
Dell’ un macchi dell’ altro s’ apparecchia * 
Poiché Madonna da pietà commolfia 
Degnò mirarmi , e riconobbe , e vide 
Gir di pari la pena col peccato , 

Eenigna mi ridufie al primo fiato . (de r 
Ma nulla ha ’1 mondo in eh’ uom faggio fi fi- 
Ch’ ancor poi ripiegando , i, nervi el’ olii* 

Mi 

v. 5. quei preghi . v. 9. Gittaimi . v. ij. fott » 
al. v. 17. udì . v. 18. al. lo parlo . v. ai. al. ritte — 
ne .v. 24. al. quantunche . al. viene . v. 31. 
riconobbe . v. 34. è al mondo 
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Mi volfe in dura felce j e così fcofla 
Voce xiinafi dall" antiche Ionie 
Chiamando Morte , e lei fola per nome. 
Spirto dogliofo errante , mi rimembra , 

Ter fpelunche deferte e peregrine , 

Pianlì molt’ anni il mio sfrenato ardire : 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine > 

E ritornai nelle terrene membra , 

Credo , per più dolor ivi fentire . 

1* feguì tanto avanti il miodefire , 

Ch’ un dì cacciando sì coiti’ io folea , 

Mi molli , e quella fera bella , e cruda 
In una fonte ignuda 

Si flava , quando ’1 fol più forte ardea . 
Io, perche d’altra vifta non m’ appago , 
Srecti a mirarla : ond’ ella ebbe vergogna, 
E per farne vendetta , o per celarle , 

E’ acqua nel vifo con le man mi fparfe . 
Vero dirò , forfè parrà menzogna : 

Ch' i- fentì trarmi della propria immago 5 
Ed in un cervo folitario , e vago 
Di felva in felvft ratto mi trasformo , 

Ed ancor de’ miei can fuggo lo ftormo , 
Canzon , i’ non fu’ mai quel nuvol d’ oro. > 
Clic poi difeefe in preziofa pioggia , 

Sì che ’l foco di Giove in parte fpenfe : 
Ma fui ben fiamma ch’uà bel guardo accenfe, 
E fui 1’ uccel che più per 1’ aere poggia. 
Aliando lei che ne’ miei detti onoro : 

JJè per nova figura il primo alloro 
Seppi laflàr ; cne pur la Aia dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi fgombra , 

SO. ’ 


V, a. dell’ v. $, al. fj>ilancbe » *!• pellegrine* 
V- ji. al. lafciar 
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SONETTO XX., 

S E 1* onorata fronde , che preferire 

L’ ira del ciel , quando ’J gran Giove tona , 
Non m’ avelie difderta la corona , 

Che fuole ornar chi poetando fcrive s 
1' era amico a quelle vollre Dive , 

Le qua' vilmente il fecolo abbandona : 

Ma quella ingiuria già lunge mi fprona 
Dall’ inventrice delle prime olive : 

Che non bolle la polver d’ Etiopia 
Sotto ’l più. ardente Sol , compio sfavillo , 
Perdendo tanto alfiata cofa propia . 
Cercare dunque fonte più tranquillo j 
Che’l mio d' ogni licor foftiene inopia , 
Salvo di quel che lagrimando ftillo . 

SONETTO XXI.. 

A MOR piangeva , ed io con lui tal volta ; 
Dal qual miei paffi non fur mai lontani , 
Mirando , per gli effetti acerbi , e Urani , 

L’ anima voltra de’ fuoi nodi fciolta . 

Or ch’ ai dritto cammin 1’ ha Dio rivolga j 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui , eh’ i giufti prieghi umantT- 
Benignamente , fua mercede , afcolta . 

E le tornando all’ amorofa vita , 

Per farvi al bel delio volger le fpalle , 
Trovafte per la via follati , o poggi; 

Fu per-moftrar , quant’ è fpinofo calle , 

E quanto è alpeftra , e dura la falita 
Onde al vero valor convien eh’ uom poggi. 

SO.. 


V. j j. al.fvfiene . v. i6. mie’ - ,. V. 18. al. del f u » 
nulo . v. 19 . a dritto, v. 20 . preghi, v. zi. al. 
V}er\eie . v. aj. difio , v. 28. al. conven. 
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SONETTO XXI L 

P IU’ di me lieta non fi vede a terra 
Nave dall’ onde combattuta , e vinta , 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s’ atterrai 
Nè lieto più del career fi diflerra 

Chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me , veggendo quella fpada feinta, 
'Che fece al Signor mio sì lunga guerra. 
£ tutti voi eh’ Amor laudate in rima , 

Al buon teftor degli àmorofi detti 
Rendete onor , eh’ era fmarrito in prima » 
'Che più gloria è nel regno degli t eletti 
D’ un fpirito converl'o , e più s’ eftima 9 
"Che di novantanove altri perfetti . 


SONETTO XXIIE - 

I L fucceflor di Carlo j che la chioma 
Con la corona del fuo antico adorna ; 
Prefe ha già 1’ arme per fiaccar le corna 
A Babilonia , e chi da lei fi noma : 

E '1 Vicario di CRISTO Con la foma 
Delle chiavi , e del manto al nido torna ; 
Sicché , s* altro accidente noi diftorna , 
Vedrà Bologna , e poi la nobil Roma. 
La manfueta voftra , e gentil’ agna 
Abbatte i fieri lupi : e cosi vada 
Chiunque amor legittimo feompagna . 
Confolate lei dunque , eh’ ancor bada ; 

E Roma , che del fuo fpolo fi lagna; 

E per GESÙ’ cingete ornai la fpada . 

CAN* 

V. j. al. piata. V. JJ . 4 /. v*t ffìrtt . {< JllrrtA 
1 5. al. Qualunchc 
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O ASPETTATA in ciel beata e belli 
Anima , che di noftra umanitade 
Veftita vai , non come V altre carca } 
Perché ti fian men dure ornai le ftrade 
A Dio d’Ietta obbediente ancella , 

Onde ài àio regno di quaggiù fi varca : 
Ecco novellamente alla tua batca , 

Ch’ai cieco mondo ha già volte le fpalle 
Per gir a miglior porto , 

D’un vento Occidental dolce conforto ,• 

Lo qual per mezzo quefta ofcura valle 
Ove piangiamo il ftoftro , e V altrui torto\ 
La condurrà de lacci antichi fciolta 
Per drittiflìmo calle 
Al verace Oriente , ov’ ella è volta . 
forfè 1 divoti , ed amorofi prieghi . 

E le lagrime fante de’ mortali 

Son giunte innanzi alla pietà fuperna ; 

E farle non fur mai tante , nè tali 
Che per merito lor punto fi pieghi * 

Euor di fuo corfo la giuftizia eterna • 

Ma quel benigno Re che ’1 ciel governa 
Al facro loco ove fu pofto in croce , * 

Gli occhi per grazia gira , 

Onde nel petto al nuovo Carlo fpira 
La vendetta eh a noi tardata noce 
Si )( che molt anni Europa ne fofpira * 
Cosi faccorre alla fua amata fpofa , * 

Tal che fol della voce 
Fa tremaf Babilonia , e ftar penfofa . 
Chiunque alberga tra Garonna,e ’1 monte 
£ ntra 1 Rodano , e ’1 Reno , e l’onde falfe* 

Le * 

V. 4. ai. finn . V. $. al. dinota . v. ij. al. da' lacci . 
v. 16. al. devoti . al. e gli amorofi preghi . v* 

ai. al. «fi pHQ 
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Xe ’nfegne Criftianifllme accompagna : 
Ed a cui mai di vero pregio calie , 

Dal Pireneo all’ ultimo orizzonte , 

Con Aragon laflerà vota Ifpagna : 
Inghilterra con 1 * ifole che bagna 
X' Oceano intra ’lCarro , e le Colonne , 

‘ Inhn là dove fona 
Dottrina del fantifllmo Elicona , 

Varie di lingue , e d’arme, e delle gonne 
All’ alta imprefa cantare fprona . 

Deh qual amor sì licito , o sì degno » 

Qiiai figli mai , qua’ donne 

Furon materia a sì giufto disdegno ? 

Una parte del Mondo è che fi giace 
Mai Tempre in ghiaccio, ed in gelate nevi 
Tutta lontana dal cammin del Sole : 

Xà, fiotto i giorni nubilofi , e brevi , 
Nemica naturalmente di pace 
Nafce una gente , a cui ’l morir non duole • 
Quella le più divota che non fuolc , 

Col Tedefco furor la fipada cignc 5 
Turchi , Arabi , e Caldei 
Con tutti quei che fperan negli dei 
Di qua dal mar che fa 1 ’ onde fanguigne, 
Quanto fian da prezzar , conofcer dei j 
Popolo ignudo , paventofo , e lento , 

Che ’l ferro mai non ftrigne.. 

Ma tutti i colpi fuoi commette al vento. 
Dunque ora è ’1 tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico , e da fquarciar il velo , 
Ch’ è flato avvolto intorno agli occhi noftrij 
E che ’l nobile ingegno , che dal cielo 
Per grazia tien dell’ immortale Apollo , 

E 1 ’ eloquenza fua vertù qui moftri 
Or con la lingua , or con laudari inchioftri : 
Perchè d’ Orfeo leggendo , e d’ Anfione , 

Se non 

V. 4 - al. Idfctrà , V. al. ghiacci . v. 17. al. ne» 
bulofi . v. 19. dole . v. ao.devota. fole . v. 25. 4/. 
fregiar . v. 27. Che ferro . v. 35. al. lodanti 
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Se non ti maravigli , 

Aliai men fia eh* Italia co’ Tuoi figli 
Si detti al fuondeltuo chiaro fermone 
Tanto, che per GESÙ’ la lancia pigli: 

Che , s’ al ver mira inetta antica madre , 

In nulla lua tenzone 

Tur mai cagion sì belle , o sì leggiadre. 

Tu , c* hai , per arricchir d’ un bel tefauro , 
Volte T antiche , e le moderne carte , 
Volando al ciel con la terrena Toma, 

Sai dall' imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augufto ; che di verde lauro 
Tre volte trionfando ornò la chioma ; 

Nell' altrui ingiurie del fuo farigue Roma 

* Spelle fiate guanto fu cortefe : 

Ed or perche non fia 
Cortefe nò , ma conofcente , e pia 
A vendicar le difpietate offefe 
Col Figliuol gloriofo di Maria ? 

Che dunque la nemica parte fpera 
Nell' umane difefe, 

SeCrifto Ila dalla contraria fchiera ? 

Pon’ mente al temerario ardir di Serfe j 
Che fece per calcar i noftri liti 
Di nuovi ponti oltraggio alla marina : 

E vedrà’ nella morte de’ mariti 
Tutte veftiteabrun le donne Perfe, 

E tinto in rotto il mar di Salamina : 

E non pur quella mifera ruina 
Del pqpolo infelice d’ Oriente 
Vittoria ten’ promette ; 

Ma Maratona, e le mortali Uretre 
Che dtfefe il LEON con poca gente s 
Ed altre mille , c' hai fcoltate , e lette . 
Perchè inchinar a Dio molto convene 
Le ginocchia , e la mente > 

Che 

v. ri. al. fitte come .v. aj.novi. v. z 6 , vedrai. 

v. jr. ti v. i], al. Lion. v. 34, al. c’ bei 
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Che gli anni tuoi riferva a tanto bene . 

Tu vedrà* Italia , e 1’ onorata riva , 
Canzon, eh* agli occhi miei cela, e contende 
Non mar , non poggio , o fiume } 

Ma folo Amor j che del fuo altero lume 
Piu m’invaghifce dove più m* incende : 

Nè natura può ftar contr* al coftume . 
Or muovi , non fmartir 1* altre compagne : 
Che non pur fotto bende 
Alberga Amor * per cui fi ride , e piagne. 

canzone vr. 

V ERDI panni , fanguigni, ofeuri, o perii 
Non velli donna unquanco , 

Nè d' or capelli in bionda treccia attorfe 
Sì bèlla ? come quella che mi fpoglia 
D* arbitrio , e dal cammin di libertade 
Seco mi tira sì , eh’ io non ibftegn» 
Alcun giogo men grave. 

E le pur s* arma talor* a dolerli 
L’ anima , a cui vien manco 
Configlio, ove *1 martir 1* adduce in forfè j 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito villa ; che del cor mi rade 
Ogni delira imprefa , ed ogni fdegno * 
Fa *1 veder lei foave . 

Di quanto per amor giammai foffeifi , 

Ed aggio a foft'rir anco 
Fin che mi fani *1 cor colei che ’l morie 
Rubella di mercè, che pur le ’nvoglia , 
Vendetta fia j fol che contra urailtadc 
Orgoglio , ed ira il bel palio tond’ io vengo , 
Non chiuda e non mchiave . 

Ma 1' ora , e ’l giorno eh' io le luci aperiì 
Nel bel nero , e nel bianco , 

Rime Petrarca . B Che 

« • -V. ' 

V. 6. ai. quante .v. 8. moYÌ . V. ij. -al. biovfa 
Treccie 
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Che mi fcacpar di la dov’ Amor corfe , 
Novella d’ efta vita che m’addoglia, 
Turon radice , e quella in cui 1' etade 
Noftra fi mira , la qual piombo , o legno 
Vedendo è chi non pavé. 

Lagrima adunque che dagli occhi veri! 

Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s’ accorfe , 
Quadrella , dal voler mio non mi (Voglia i 
Che ’n giufta parte la fentenzta cade : 
Ter lei loffira l’alma, ed ella è degno 
Che le lue piaghe lave. 

La me fon fatti i. miei pender divertì : 

Tal già , qual io mi fianco , . - 

L’ amata fpada in se ftefla contorfe . 
Nè quella priego , che però mi lcioglia : 
Che men fon dritte al crei tutt’ altre firade> 
E non s’ àfpira al gloriofo regno 
Certo in piu falda nave . 
lenigne ftelle , che compagne ferii 
Al fortunato fianco 

Quando ’l bel parto giu nel mondo feorfe * 
Ch’ è ftella in terra, e come in lauro foglia> 
Conferva verde il pregio d’ oneftade , 
Ove non fpira folgore , nè indegno 
Vento è mai , che P aggrave . 

So io ben , eh' a voler chiuder in verfi 
Sue laudi , fora fianco 
Chi più degna la mano a fcriver porfe * 
Qual cella è di memoria , in cui s’ accoglia 
Quanta vede ver tu , quanta beltade , 

Chi gli occhi mira d’ ogni valor fegno , 
Dolce del mio cor chiave ? ’> 

Quanto ’l Sol gira , Amor piu caro pegno , 
Donna , di voi non ave. 1 

CAN- 

r 1 «r 


V. 2. al. Novelle . v. J. al. radici . V. 9 . al. deh 
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'canzone vii. 

IOVANE donna fott’ un verde ‘lauro 
\ j vidi , più bianca , e più fredda che neve 
Non percoffa dal Sol molti , e raolt’ anni : 

E ’J fuo parlar , e ’l bel vifo , e le chiome 
Ali piacquen sì, eh' F l’ho dinanzi a gli occhi. 
Ed avrò Tempre ov’io fia, in poggio, o ’n riva. 
'Allor faranno i miei penfieri a riva , 

Che foglia verde non fi trovi in lauro r 
Quand’ avrò queto il cor’, afeiutti gli occhi , 
Vedrem ghiacciar il foco , arder la neve. 

Non ho tanti capelli in quelle chiome , 
Quanti vorrei quel giorno attender anni . 
Maperchè vola il tempo , e fuggon gli anni 
Sì , eh’ alla morte in un punto s’ è a riva 
O con le brune , 0 con le bianche chiome i 
Seguirò F ombra di quel dolce lauro 
Ver lo più ardente Sole , e per la neve , 
Tin che F ultimo dì chiuda queft’ occhi. 
Non fur giammai veduti sì begljLocehi 
O nella noftra ctade , o ne’ prim’ anni i 
'Che mi fìruggon così, come ’l Sole neve : 
Onde procede lagrimofa riva * 

-Ch’ Amor conduce a piè del duro lauro 
C’ ha i rami di diamante , e d’ or le chiome . 
Io temo di cangiar pria volto , e chiome , _ 
Che con vera pietà mi moftri gli occhi 
L’ idolo mio fcolpito in vivo lauro 
Che , s’ al contar non erro, oggi ha fett’ anni 
Che fofpirando vo di riva in riva 
La notte, e ’l giorno , al caldo , ed alla neve • 
Dentro pur foco , e fuor candida neve 
Sol con quefti penfier , coti altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva 
Per far forfè pietà venir negli occhi 

E 2 Di 
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Di tal che nafcerà dopo mi 11' anni j 

Se tanto viver può ben culto lauro . 

V auro , e i topazj al Sol fopra la neve 
Vincon le bionde chiome , prefl'o agli occhi 
Che menan gli anni mici sì tofto a riva* 


SONETTO XXIV. 


Q UEST anima gentil che fi diparta 
Anzi tempo chiamata ali’ altra vita j 
Se laflufo c , quant’ efier de’ , gradita j 
Terrà del ciel la piu beata parte . 

S’ ella riman fra ’l terzo lume, e Marte, 

Fia la villa del Sole fcolorita , 

Poich* a mirar fua bellezza infinita * 

L’ anime degne intorno a lei fien fpartc , 
Se fi pofalTe fotto ’l quarto nido , 
Ciafcuna delle tre faria men bella , 

Ed ella fola avria la fama , e ’l grido " 
Nel quinto giro non abitrebb’ ella : * 

Ma fe vola piu alto , aliai mi fido , 

Che con Giove fia vinta ogni altra ftella . 


SO» 
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SONETTO XXV. 


Q Uanto piu m’avvicino al giorno eftremo* 
Che 1’ umana miferia fuol far breve , 
Più veggio ’i tempo andar veloce , e leve , 
E’I mio di Ini fperar fallace, e l'cemo . 
l’dico a’ mici penfier : Non molto andremo 
D’amor parlando ornai; che ‘1 duro, e grevi 
Terreno incarco , come frefca neve , 

Si va ftruggendo : onde noi pace avremo : 
Perchè con lui cadrà quella fperanza 
Che ne fe vaneggiar sì lungamente ; 

E ’l tifo , e’1 pianto , e la paura, e l’ira, 
Sìvedrem chiaro poi , come fovente 
Per le cofe dubbiofe altri s’ avanza : 

E come fpeflo indarno lì fofpira . 

SONETTO XXVI. 

G IÀ’ fiammeggiava 1’ amorofa ftella 
Per T Oriente, e l’altra che Giunone 
Suol far gelofa , nel settentrione 
Rotava i raggi fuoi lucente , e bella ; 
Levata era a filar la vecchierella 
Dilcinta , e (calza , e defto avea ’l carbone ; 
E gli amanti pungea quella ftagione 
Che per ufanza a lagrimar gli appella » 
Quando mia fpeme già condotta al verde 
Giunfe nel cor , non per 1* ufata via ; 
Che ’l Tonno tenea chiufa , e ’l dolor molle; 
Quanto cangiata , oimè , da quel di pria ! 
E parca dir: Perchè tuo vaìor perde ? 
Veder quelli occhi ancor non ti fi tolle. 

B j SO- 


v. al. mie' . v. 8. al. Ararne . v. 16 , al. 

ca ngiat » 


Digitized by Google 



r 


3o PRIM A, 

ì 

SONETTO XXVII. 

A POLLO , s’" ancor vìve il bel defio 

Che t’ infiammava alle Teflaliche onde;; 
E le non hai 1’ amate chiome bionde . 
Volgendo gli anni già polle in oblio ; 

Dal pigro gielo , e dal tempo afpro , e rio > 

Che dura quanto ’1 tuo vilo s’ alconde j 
Difendi or 1' onorata , e (aera fronde 
Ove tu prima , e poi fa’" invelcat’ io c 
E per^ virrìudeir amorofà fpeme , 

Che ti foftenne nella vita acerba , 

Di quelle imprelfion 1' aere difgombra . 

Si vedrem poi per maraviglia iniìeme 
Seder; la Donna noftra’iopra 1' erba , 

E far delle fue braccia a fe ftefs’ ombra ^ 

SONETTO XXVIII,. 

! 

O OLO , e penfofo i più deferti camp’ 

^ Vo mifurando a palli tardi , e lenti $, 

E gli occhi porto per fuggir intenti 
Dove veftigio uman la rena ftampi . 

Altro fchenno non trovo, che mi fcampi 
Dal manifefto accorger delle genti: 

Perchè negli atti d’ allegrezza fpenti_ 

Dì fuor fi legge com' io dentro avvampi r 
Sì, eh’ io mi credo ornai, che monti, e piagge», 
E fiumi, e felve fappiandiche tempre 
Sia la mia vita ; eh’ è celata altrui . 

Ma pur sì afpre vie , nè sì felvagge 
Cercar non fo , ch’Amor non venga fempre 
Ragionando con meco , ed io con lui . 

SO- 

V. i. di fio . V. 7. al. faggìa . V. 1 3. al. noflra 

no. . v. i 5 . radi . V. 18. al. la terra. V. 21, al. 

negli occhi , v. 27. al. T rovar . al. 1/egna . 
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SONETTO XXIX, 

S * Io credei!! per morte eflere fcarco 
Del penfier* amorofo , che m’ atterra ; 
Con le mie mani avrei già pollo in terra 
Quelle membra nojofe , e quello incaico:. 
2vli perch’ io temo , che larebbe un varco 
Di pianto in pianto, e d’una in altra guerra. 
Di qua dal palio ancor , che mi lì ferra , 
Mezzo rimango la Ilo , e mezzo il varco, 
T:mpo ben fora ornai d’ avere fpinto 
L’ ultimo ftral la difpietata corda 
Nell’ altrui langue già bagnato , c tinto : 

El io ne priego Amore , e quella lorda , 
Che mi lalso de’ fuoi color dipinto ; 

E di chiamarmi a se non le ricorda . 

CANZONE Vili. 

S I’ è debile il filo a cui s' attiene 
La gravofa mia vita , 

Cie s’ altri non 1’ aita , 

Eia fia tofto di fuo corfo a riva : 

PCiò che dopo 1" empia dipartita. 

Che dal dolce mio bene 

Peci , fol* una fpene > . 

E’ fiata infin’ a qui cagion eh io viva , 
Dicendo , Perchè priva 
Sa dell*' amata villa ; 

Mantienti , anima trilla . 

Cie fai , s’ a miglior tempo anco ritorni, 
Ex a più lieti giorni ? 

O r e ’1 perduto ben mai fi racquilla ? 
Qiufta fpcranza mi follenne un tempo: Cpo. 
Or vien mancando , e troppo in lei m’ attm- 

B 4 II 
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X’1 tempo palla , e 1’ ore fon sì pronte 
A fornir il viaggia , 

Ch* aliai l'pazio non aggio 
lur a penfar , eom’ io corro alla morte . 
Appena fpunta in Oriente un raggio 
Di Sol ? eh’ all’. altro monte 
Dell’ avverfo orizzonte 
Giunto ’1 vedrai per vie lunghe , e diftorte * 
De vite fon sì corte , 

Sì gravi i corpi , e frali 

Degli uomini mortali j 

Che quand’ io mi ricordo dal bel vifa 

Cotanto efler divifo , 

Col defio non poffendo mover Tali} 

Poco m’ avvanza del conforto ufato ? 

Nè fo quant’ io ini viva in quello dato*. 

Ogni loco m’ attrifta ov’ io non veggia 
Que’ begli occhi foavi 
Che portaron le chiavi 
De'miei dolci penfier mentr*a Dio piacene? 
JE perché ’1 duro cfilio più m* aggravi , 

S’ io dormo , o vado > o feggio , 

Altro giammai non chieggio -, 

E ciò eh’ io vidi dopo lor , mi fpiacque» 
Quante- montagne , ed acque >. 

Quanto mar , quanti filimi^ 
ivi’ afeondon que’ duo lumi 
Che quali un bel fereno a mezzo ’l d*> 
Fer le- tenebre mie , 

Acciò che ’l rimembrar piti mi confumi j 
E quant’ era mia vita allor giojolù , 

M*. infegni la prefente afpra , e nojofa ( 

Dallo , le ragionando fi rinfrefea 
Quell’ ardente delio 
Che nacque il giorno eh’ io 
Xalfai di me la miglior parte, a dietro/ 

E’ s’ Amor fe ne va per lunga oblio ; 

Chi 


v l *• Il tempo, v. rz. ritrovo . v. r<t. defio./, zi, 

cMssto . v. 3 *. di fio . v. 15 lafeiti 
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Chi mi conduce all’ cica 
Onde '1 mio dolor creila 2 
E perchè pria tacendo non m’ impetro ? 
Certo criftallo , o vetro 
Non inoltro mai di fore , 

Nafcofto altro colore ; 

Che l’ alma fconfolara aliai non molili 
Piu chiari i penficr noftri , 

E la fera dolcezza eli’ è nel core j 
Per gli occhi , che di Tempre pianger va§M 
Cerean dì , e notte pur chi glien' appaghi , 
Novo piacer , che negli umani ingegni 
Spelte volte li trova * 

D’ amar , qual cofa nova 

Più folta fchiera di fofpiri accoglia ! 

Ed Io fon’ un di quei che ’1 pianger giova j 

E par ben , eh’ io m’ ingegni 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, fìccome ’1 cor di dogli* 5 

E perchè a ciò m’ invoglia 

Ragionar de' begli occhi; 

C Nè cqfa è che mi tocchi , 

O fentir mi fi faccia così addentro > 

Corro fpeflo , e rientro 

Colà donde piu largo il duol trabocchi , 

E lien col cor punite ambe le luci , 

Ch’ alla Itrada d’ Amor mi furon duci • 

Ee treccie d’or , che dovrienfar il Sole 
D’ invidi* molta ir pieno ; 

E ’1 bel guardo fcreno , 

Ove i raggi d’ Amor sì caldi fono , 

Che mi fanno anzi tempo venir meno ì 

E 1’ accorte parole 

Rade nel mondo , o fòle , 

Che mi fer già di sè cortefe dono , 

Mi fon tolte : e perdono 
Jiù lieve ogni altra offefa , 

B 5 Che 
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Che 1’ e {Termi coirtela 
Quella benigna angelica fallite , 

Clie '1 mio cor’ a virtute 

Dettar folea con una voglia acceta : 

Tal , eh’ io non penfo udir cola giammai 

Che mi conforte ad altro eh a trar guai». 

E per pianger ancor con piu. diletto ; 

Le man bianche fottìi i , 

E le braccia gentili , 

E gli atti fuoi foavemente alteri, 

E i dolci fdegni alteramente umili , t 
E ’l bel giovenil petto. 

Torre d’ alto intelletto , , 

Mi celan quelli luoghi alpeftri , e ieri 
E non fo s’ io mi fperi 
Vederla anzi eh’ io mora : 

Terò, eh’ ad ora ad ora 

S’ erge la fpeme , e poi non fa ftar ferma * 

Ma ricadendo afferma 

Di nAi non veder lei che ’l ciel’ onora > 

Ove alberga Oneftate , e Corteiia , 

E dov’.io prego , che ’l mio albergo Ila . 
Canzon , s' al dolce loco. 

La Donna noftra vedi j 

Credo ben , che tu credi 

Ch’ ella ti porgerà la bella mano > 

Ondf* io fon sì. lontano . 

Non la toccar : ma reverente a’ piedi 
Le dì , eh’ io farò là tofto eh’ io poflfa, 
Q fpirto ignudo , oduom di carne } e d’olla ». 


SO*. 


v. la, al. gìevlnìl • V. 14. lochi . v. l&. SotgC » 
V. a. prego . v. a8. al. riverente 
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sonetto xxx. 

O RSO , e' non furon mai fiumi , nè ftagni , 
Nè mare , ov’ ogni rivo fi difgombra j 
Nè di muro , o di poggio, o di ramo ombra; 
Nè nebbia, che’l ciel copra, e’1 mondo bagni; 
Nè altro impedimento , and’ io mi lagni , 
Qualunque più l’ umana vifta ingombra ; 
Quàto d’un vel,che due begli occhi adombra: 
E par che dica , Or ti coni urna , e piagni . 

E quel lor' inchinar , eh' ogni mia gioja 
Spegne , o per umiltate , o per Orgoglio ; 
Cagion farà che ’nnanzi tempo i’ moja 5 
E d' una bianca mano ancor mi doglio } 

Ch’ è fiata Tempre accorta a farmi noja , 

E contra gli occhi miei s’ è fatta fcoglio . 

SONETTO XXXI. 

I O temo sì de’ begli occhi 1’ aflalto , 

Ne’ quali Amore, e la mia morte alberga ; 
Ch’ i’ fuggo lor , come fanciul la verga ; 

E gran tempo è eh’ io prefi ’l primier falto. 
Pa ora innanzi faticofo , ed alto 
Loco non fia dove ’1 voler non s’ erga ; 

Per non feontrar chi i miei fenfi dilperga , 
Lalfando , come fuol , me freddo fmalto . 
Dunque s’ a veder voi tardo mi volfi , 

Per non ravvicinarmi a chi mi ftrugge i 
Fallir forfè non fu di feufa indegno . 

Più dicorChe ’l tornare a quel eli’ uom fugge: 

E ’l cor che di paura tanta fciolfi : 

Eur della fede mia non leggier pegno . 

B 6 SO- 

r. 6. a' Qualunche . v. 7 . duo . V. 10. al. oneftate . 
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SONETTO XXXII. 

S 'Amore , o Morte non dà qualche ftroppio 
Alla tela novella eh’ ora ordifeo s 
£ s’ io mi (Volvo dal tenace vifeo , 
Mentre che l’ un con l' altro vero accoppio* 
1* farò forfè un mio lavor sì doppio 
Tra lo ftil de’ moderni , e ’l fermon prifeoj 
Che C paventofamente a dirlo ardifeo > 
ìnfin’ a Roma n’ udirai lo feoppio . 

Ma però che mi manca a fornir T opta 
Alquanto delle fila benedette 
Ch’ avanzaro a quel mio diletto Padre j 
Perchè tien’ verfo me le man sì ftrette 
Contra tua ufanza ? i K priego che tu 1' opta: 
E vedrai xiufcix cote leggiadre. 

SONETTO XXXIH. 

Q UANDO dal proprio fito fi rimove " 
L’arbor' ch’amò giàFebo in corpo uman^ 
Sofpira , e fuda all’ opera Vulcano , 
dPer rinfrefear 1* afpre laettc a Giove 
Il qual’ or tona , or nevica , ed or piove 
Senza onorar piu Cefare , che Giano : 
ia terra piaghe , e ’1 Sol ci fta lontano. 
Che la lua cara amica vede altrove . 

Allor riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli ftelle , ed Orione armato 
Spezza a‘ trilli nocchier governi , e farte , 
Colo a Nettuno , ed a Giunon turbato 
Pa fentir , ed a noi , come fi parte 
11 bel vifo dagli Angeli afpettato . 

SO. 

V. J. 4 /. fvoìgo . v. io. al. alquante . v. tf, 
prego. V. 15. al. prepi » . v. ao. Sanza . >,*4, 
al. Maligne 
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SONETTO XXXIV. 

M A poi che ’1 dolce rifo umile , e piano 
Più non afconde file bellezze nuove > 
Le braccia alla fucina indarno move 
L’ antichillìmo fabro Siciliano : 

Ch’ a Giove tolte fon 1* arme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove ; 

E fu a forella par , che fi rinnove 
Nel bel guardo d’ Apollo a mano a mano ^ 
Del lito Occidental fi move un fiato , 

Che fa fecuro il navigar fenz* arte , 

E della i fior tra 1’ erba in ciafctin prato;. 
Stelle noiofe fuggon d’ ogni parte 
Difperle dal bel vifo innamorato : 

Per cui lagrime tante fon già fparte . 

SONETTO XXXV. 

I L figliuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon fovrano » 

Per quella eh’ alcun tempo mofle in vano 
1 fuoi fofpiri , ed or gli altrui commove: 
poi j che cercando fianco non feppe , ove 
S’ albergalfe , da prelfo , o di lontano -, 
JVloftrolfi a noi qual’uom per doglia inl'ano 
Che molto amata cofa non ritrove : 

E cosi trillo ftandofi in dil'parte 
' Tornar non vide il vifo che laudato 
Sarà , s’ io vivo , in più di rifili© carte ; 
jr pietà lui medefino avea cangiato 3 

Sì , eh’ e’ begli occhi lagrimavan parte : 
Però 1’ aere ritenne il primo fiato * 


V. x. Da poi . V. 4. ai. antiquijjimo V. io. 

ftfttro t fanz' . v, 14 . molte • v. 


Digitized by Google 



3* f RIMA 

SONETTO XXXVI, 


O Uel eh' in Teftaglia ebbe le man sì pronte 
A farla del civil fangue vermiglia, 
l-ianfe morto il marito di ina figlia 
Raffigurato alle fattezze conte : 

£ ’l paftor eh’ a Golia ruppe la fronte ? 

Pianile la ribellante fua famiglia ; 

E l'opra ’l buon Saul cangio le ciglia : 
-Ond’ aliai può dolerli il liero morite . 

Ma voi, che mai pietà non difcolora , 

E eh' avete gli lchermi Tempre accorti 
Contra 1’ arco d’ amor , che ’ndarno tira j 
>li vedete ftraziare a mille morti: 

Nè lagrima però difeefe ancora 

Da’ be’ voftr' occhi j ma disdegno , ed ira * 

SONETTO xxxvir, 

I L mio avverfario , in cui veder folete 

Gli occhi voftri, ch’Amore, e ’l ciel onora^ 
Con le non Tue bellezze v’ innamora , 

• Più che ’n guifa mortai , foavi » e liete. 

Ter conllglio di lui , Donna , m’ avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora j . 
Mifero elilio { avvegnach’ io non fora. 

D’ abitar degno ove voi fola liete . 

Ma s’ io v' era con faldi chiovi HlTo , 

Non dovea fpecchio farvi per mio danno 
A voi fteffa piacendo , afpra e fuperba. 
Certo fe vi rimembra di Narcillo , 

Quello , e quel corfo ad un termine vanno .*• 
tenchè di sì bel iìor Ha indegna 1’ erba . 

SO- 


V. t. Quei . v. 4. al. Raffigurate le . v. 7. al. cam - 
♦«« . v. 9. al. cui .v. 11. al. Contro all' . v. iz. ni • 
Jf radiar mi vtdete . Y. $l,ft ff , y, 24. dCYttfl 
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SONETTO XXXVIII. 

L ’OrojC le perle, e i fior vermigli, e bianchi. 
Che ’l verno dovria far languidi, e fecchij 
Son per me acerbi , e velenolì ftecchi , 

Ch’ io provo per lo petto , e per li fianchi : 
Però i di miei fien lagninoli , c manchi > (chi. 
Che grandu-ol rade volte avvien che ’nvec- 
Ma piu ne ’ncolpo i micidiali l'pecchi , 

Che ’n vagheggiar voi fteflà avete fianchi . 
Q_uefti pofer lilenzio al fignor mio, 

Che per me vi pregava , ond' ei lì tacque » 
Vergendo in voi finir voftro defio: 

Quelli fur fabbricati fovra 1* acque 
D’abifto , e tinti nell’ eterno oblio ; 

Onde ’l principio di mia morte nacque « 

S. ONE.TTO XXXIX. 

I O fèntia dentr’ al cor già venir meno 
Gli fpirti , che da voi ricevon vita : 

E perchè naturalmente s’ aita 
Contra la morte ogni animai terreno ; 
Xarga' il defio , ch’i’ teng' or molto a freno» 
E mi fi 1 per la via quafi fmarrita ; 

Però che dì , e notte indi m’ invita ; 

Ed io contra fua voglia alrronde il meno • 
E’ mi condufle vergognoso , e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri j ond’ io , 
Per non cfler lor grave , aliai mi guardo . 
Yivrommi un tempo ornai : eh’ al viver mio 
_ Tanca virtute ha fol’ un voftro fguardo : 

E poi morrò , s’ io non credo al defio*. 

SO-- 


. 2. devria*. v. di. venenejì . v. il. dille-» 
. i2. fopra . v. 18. al. Contr alla . v. i?» 
difio . V. *J» di. Mi . Y. 23 , dillo . 
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SONETTO XL, 

S E mai foco per foco non fi fpenfe 
Nè fiume fu giammai fecco per pioggia * 
Ma fempre 1 J un per 1 ’ altro fimil poggia 
E fpelfo 1 ’ un contrario l’ altro acccnl'e j 
Amor , tu eh’ i penfier noftri difpenfe , 

Al qual’ un’ alma in duo corpi s’ appoggia » 
Perchè fa’ in lei con difufata foggia 
Men per molto voler le voglie inrenfe ? 
Forfè , ficcomc ’l Nil d’alto caggendo 
Col gran fuono i vicin d’ intorno aflorda i 
E ’i Sol’ abbaglia chi ben filo il guarda j 
Cosi ‘1 defio , che feco non s’ accorda , 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo} 

E per troppo fpronar la fuga è tarda » 

SONETTO XLI. 

P Erch’io t’abbia guardata di menzogna 
A mio podere , ed onorata aliai , 
Ingrata lingua , già però non m’ hai 
Renduto onor , ma fatto ira , e vergogna : 
Che quando più ’1 tuo ajuto mi bilogna 
Per dimandar mercede , allor ti fiai 
Sempre più fredda , e fe parole fai , 

Sono imperfette, e quali d’ uom che fogna* 
Lagrime trifte , e voi tutte le notti 
M’ accompagnate , ov’ io vorrei ftar fola s 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 

£ voi sì pronti a darmi angofeia , e duolo , 
Sofpiri , allor traete lenti , e rotti • 

Sola la villa mia del cor non tace , 

CAN- 

t. ta. difio . v. ij. al. aggetto . v. 15. guardato 
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PARTE.. <11 

CANZONE IX. 

N ELLA ftagion che ’l ciel rapido inchina 
Verfo Occidente, e che ’J dì noftro voi* 
A gente che di là forfè 1 ' afpetta } 
Veggendofi in lontan paefe fola 
La (tanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i palli , e piu e pia s' affretta l 
E poi così fo-letta 
Al fin di fua giornata 
Talora è coniolata 
D’ alcun breve ripofo } ond’eMa oblia 
La noia , e ’l mal della pafiata via. 

Ma lafib , ogni dolor che ’l dì m’ adduce* 

Crefce , qualor s’ invia 

Per partirli da noi J- eterna luce . 

Come ’l Sol volge le’nfiammate rote. 

Per dar luogo alla notte $ onde difcende 
Dagli altiflimi monti maggior 1 ’ ombra $ 
L’ avaro zappator 1 ’ arme riprende j 
E con parole , e con alpeftri note 
Ogni gravezza dal fuo petto fgombiaj 
E poi la menfa ingombra 
Di povere vivande , 

Simili a quelle ghiande 

Le qua’ fuggendo tutto ’l mondo onora* 

Ma chi vuol , fi rallegri ad ora ad ora : 

Ch’ i’ pur non ebbi ancor non dirò lieta , 
Ma r ipofata un’ ora , 

Nè per volger di ciel , nè di pianeta • 
Quando vede ’l paftor calare irraggi 
Del gran pianeta al nido ov’egli albergai 
E ’mbrunir le contrade d’ Oriente j 
Drizzali in piedi , e con 1 ’ ufata verga , 

Laf- 

V. 4. al. trovando/} . v. 5. al. ptrtgrina . V. p. 
ail. alquanto . v. io. ov’ ella . v. 17. al. por» 
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PRIMA:.. 
Zaffando 1’ erbe , le fontane , e 1 faggi K 
Move la fchiera fua loavemente : 

Poi lonran dalla gente 

0 cafetta , o fpelunca 
Di verdi frondi ingiunca : 

Ivi fenza pender s’ adagia 5 e dorme . 

Ahi crudoAmor,ma tu allor piu. m’ informe 
A feguir d’ una fera , che mi ftrugge , 
l^a voce , e i palli , e 1’ orme j 
E lei non ftringi , che s’ appiatta , e fugge . 

E i naviganti in qualche chiufa valle 
Gettati le membra , poi che ’1 Sol s' afconde 
Sul duro legno , e fotto 1 ' afpre gonne . 

Ma io , perchè s’ amidi in mezzo 1 ’ onde j 
JE lafll Ifpagna dietro alle fue fpalle , 

E Granata , e Marrocco , e le Colonne $ 

E gli uomini , e le donne , 

E ’1 mondo , e gli animali 

Acquetino i lor mali j 

Fine non pongo al mio oftinato affanno : 

E duoimi, eh’ ogni giorno arroge al dannot- 
Ch’ i’ fon già pur credendo in quella voglia 
Ben predo al decim’ anno , 

Nè pofs’ indovinar chi me ne feioglia 
E , perché un poco nel parlar mi sfogo -, 
Veggio la fera i buoi tornare fciolti 
Dalle campagne , e da’ folcati colli . 

1 miei fofpiri a me perchè non tolti 
Quando che da ? perchè no ’1 grave giogo } 
Perchè dì , e notte gli qcchi miei fon moiliì 
Mifero me , che volli , 

Quando primier sì fifo 
Gli tenni nel bel vifo , 

Per ifcolpirlo immaginando in parte 

Onde 
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PARTE. 1 bl- 

onde mai nò per forza , nè per arte 
Mollo farà j fin eh’ i’ ila darò in preda 
A chi tutto diparte ? 

Nò fo ben’ anco , che di lei mi creda * 
Canzon , fe 1 ' efl'er meco 
Dal mattino alla fera 
T‘ ha fatto di mia fchiera ; 

Tu non vorrai moftrafti in ciafcun loco i 
E d' altrui loda curerai sì poco , 

Ch‘ aliai ti fìa penfar di poggio in poggio 

Come m‘ ha concio ’l foco 

Di quella viva pietra ov’ io m’appoggio. 

SONETTO XLII. 

P OCO era ad appreflarfi agli occhi miei 
La luce, che da lunge gli abbarbaglia : 
Che come vide lei cangiar Telfagha , 
Così cangiato ogni inia forma avrei : 

£ s’ io non pollo trasformarmi in lei 
Più eli’ i'mi fìa , non eh’ a mercè mi vaglia j 
Di qual pietra più rigida s’intaglia, 
Penfofo nella villa oggi farei i 
O di diamante , o d’ un bel marmo bianco 
Per la paura forfè , o d’ un diafpro 
Pregiato poi dal volgo avaro , c fciocco : 

E farei fuor del grave giogo , ed afpro; 
Per cu’ i’ ho invidia di quel vecchio itanco , 
Che fa con le fue fpalle ombra a Marrocco* 

C A N L ONE, X. 


N ON al fuo amante più Diana piacque , 
Oliando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid’ acque 5 
Ch’ a me la pailorella alpellra , e cruda 

Polla 
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A. 7. -al. fatta . V. 9. al. lode . 
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« P R I M A 

Pofta a bagnar un leggiadretto velo, 

’Ch* a Laura il vago , e biondo capei chiuda* 
Tal, che mi fece or quand’ egli arde il cielo> 
Tutto tremar d’ un amorofo gielo « 

CANZONE XI. 

« 

S PIRTO gentil , che quelle membra reggi 
Dentro alle qua* peregrinando alberga 
Un fìgnor valorofo , accorto , e faggio * 
Poi che fé’ giunto all’ onorata verga , 
Con la qual Roma, e fuo‘ erranti correggi , 

E la richiami al fuo antico viaggio -, 

Io parlo a te , però eh’ altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch’ai mondo è Ipentaj 
Ne trovo chi di mal far fi vergogni . 

Che s' alpetti non fo , nè che s’ agogni 
Italia j che fuoi guai non par che lenta* 
Vecchia , oziofa , e lenta 
Dormirà fempre , e non fia chi la fvegli ? 

avefs’ io avvolte entro icapegli. 
Non fpero che giammai dal pigro fonno 
Mova la tefta per chiamar ch’uom faccia 
Sr gravemente è opprefla , e di tal fonia . 

Ma nojl fenza deftmo alle tue braccia , 

Che ftuoter forte , e follevarla ponno i 
E’or commeflo il noftro capo Roma. • 
Pon ipan’ in quella vcnerabil chioma 
Securàmente , e nelle treccie fparte 
Sì , clizia neghittofa efea del fango . 

I’ , che di e notte del fuo ftrazio piango j 
Di. mia fperanza ho in te la maggior parte-* 
Che fe ’l popol di Marte 
Dovette al proprio onor’alzar mai gli occhi* 

Parmi * 

V. 6. al. pellegrinando . v. 9. fuoi . V. 15. 
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. . “PARTE. 

Tarmi pur eh il tuoi di la grazia tocchi. 

L’ antiche^ mura eh’ ancor teme ed ama , 

E trema ’l mondo , quando li rimembra 
Del tempo andato , e ’ndietro li rivolvc; 

E i fafli dove fur chiufe le membra 
Di tal che non faranno fenza fam a , 

Se 1 ’ univerfo pria non li difl'olve j 
E tutto quel eh' una mina involve. 

Ter te fpera faldar ogni fuo vizio . 

O grandi Scipioni , o fcdel Bruto » 
Quanto v’ aggrada , s' egli è ancor venuto 
Romor laggiù del ben locato offizio l 
Come cre| , che Fabbrizio 
Si faccia lieto , udendo la novella l 
E’ dice , Roma mia farà ancor bella . 

E le co fa di qua nel elei lì cura ; 

L’ anime che lafsù fon cittadine. 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra > 

Del lungo odio civil ti priegan fine , 

Per cui la gente ben non s’ alficura ; 

Onde ‘1 cammin’ a’ lor tetti fi ferra ; 
Che fur già sì devoti , ed ora in guerra 
Quali fpelunca di ladron fon fatti 
Tal » eh’ ai buon folamente ufeio li chiude" 
tra sii a ltari , e tra le fiatue ignude 
Ogn imprefa crudel par che lì tratti. 
Deh quanto diverlì atti ] 

Nè fenza fqu il le s’incomincia afialto 
Che per Dio ringraziar fur pofte in alto. 
le donne lagrimofe , e ’I vulgo inerme 
Duella tenera etate , e i vecchi fianchi ; 

C’ hanno sè in odio , e la fovcrchia vira 5 
E i neri fraticelli , e i bigi , e i bianchi 
Con f altre fchiere travagliate , c ’nferme 
Gridan' : O lìgnor noftro , aita , aita . 

1 E la povera gente sbigottita 

Ti 

, v. tf. fanza . v. it. fe gli è . v. 17. là f u ,- 
; v. 19. pregan . v. a-t. divoti . v. 23. al. fpelonm 
; che . v. a*, a buon . v. 16. fanza . v. ap, al, tracia 



4« * R I M X ... 

Ti fcuopre le Aie piaghe a mille a mille 
Ch” Annibaie , non eh’ altri farien pio : 

E (e ben guardi alla magion di Dio, 

.Ch' arde oggi tutta 3 aflai poche iaville 
Spegnendo , fien tranquille 
Le voglie che il moftran sì infiammate ; 
Onde fien 1 ’ opre tue nel «iel laudate . 

Olii , lupi ■, leoni , aquile , e ferpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noja fovente , ed a fe danno , 

Di cofior piagne quella gentil , donna 
Che t’ ha chiamato, acciò che di lei fterpi 
Ee male piante , che fiorir non fanno . 
Fallato è già più che ’l mi Ilei m’ anno 
Cile ’n lei mancar quell’ anime leggiadre -, 
Che locata 1 ’ aveanià dov’ eli’ era . 

Ahi nova gente oltra nnfura altera , 
Irreverente a tanta , ed a tal madre ! 

Tu marito , tu padre j 
Ogni foccorfo di tua man s’ attende : 
Che’l magg ior padre ad altr’opera intende. 
Rade volte adivien , eh’ all’ alte iinprefe 
Fortuna ingiutiofa non contrafti 3 
'Ch' a gli animofi fatti mal s’ accorda •. 
Ora fgombiando ’l palio onde tu intrafti, 
Faminifì perdonar molt’ -altre ofiele ; 

Ch’ almen qui da se ftefia fi difeorda : 

Ferò che quanto '1 mondo fi ricorda , 
Xd uom mortai non fu aperta la via 
Ter farli ,‘coine a .te -, di fama eterno 
Che puoi drizzar , s’ i' non fallo difeerno» 
In fiato la più nobìl monarchia . 

Quanta gloria ti fia 

Dir 3 Gli altri l’aitar giovane, e forte; 

Quelli in vecchiezza la fcampò da motte ? 

Sopra ’l monte Tarpeo , Canzon , vedrai 

I T n 
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PARTE. . 

Un cavalier , eh’ Italia tutta onora; 
Penfofo più d’ altrui , che di sè fteffo . 
Digli : Un che non ti vide ancor da preffo 
* Se non come per fama noni s’ innamora 
Dice , che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati , e molli 
Ti chier mercè da tutti fette i colli 


CANZONE x i li 


P ERCH’ al vifo d’ Amor portava infegna , 
Molle una pellegrina il mio cor vano. 
Gli’ ogni altra mi parea d’ onor men degna. 
ÌE lei feguendo fu per 1* erbe verdi 
Udì dir alta voce di lontano ; 

; Ahi quanti palli per la felva perdi ! 
Allor mi ftriniì all’ ombra d’ un bel foggio 
Tutto penfofo ; e rimirando intorno 
Vidi affai perigliofo il mio viaggio : 

E torna’ indietro quali a mezzo il giorno. 


C A N ZONE XIII. 

Q UEL foco eh' io penfai, che foffe fpento 
Dal freddo tempo, e dall’età men frefea i 
fiamma l( e mar tir nell’ anima rinfrefea . 
Non fur mai tutte fpente, a quel eh’ io veggio, 
JMa ricoperte alquanto le faville : 

E temo , nò ’1 fecondo error Ha peggio . 
i Per lagrime eh’ io fpargo a mille a mille , 
Convien che ’l duol per gli occhili diftillc 
Dal cor, c’ha l'eco le faville, e l’efca. 
Non pur qual fu , ma pare a me che crefca. 

! Qual foco non avrian già fpento , e morto 
i L’ onde, che gli occhi trilli verfan fempre ? 

! Amor 


j. al. unqua . V. 9. al. peregrina . v. ro. 
. amor . v* i 3 . al. fujfe . v. 19. al. temp* 
fieli' età . v. 28. avrien 


*» 



4* . m,M a 

Amot ( avvegna mi fia tardi accorrò > 
Vuol che tra duo contrari mi diftemprc» 
£ tende lacci in sì diverfe tempre, 

Che quand’ho piu fperanza che’ 1 cor n’efct» 
Allox più nel bel vifo mi iinvefca. 


sonetto xuii. 


S E col cieco defir che ’l cor diftrugge 
Contando 1* ore non m’ ingann* io Itettc» 
Ora mentre eh’ io parlo , il tempo fugge , 
Ch’ a me fu infieme , ed a mercè prometto • 
Qual ombra è sì crudel , che ’l feme adugge , 
Ch’ al defiato frutto era sì pretto ? 

E dentro dal mio ovil qual fera rugge ì 
Tra la fpiga , e la man qual muro è metto ! 
Latto , noi fo : ma sì conofcc^io bene , 
Che per far piti dogliofa la mia vita 
Amor m’ adduffe in sì giojofa fpemet 
Ed or di quel eh’ io ho letto , mi fovvene : 
Che ’nnanzi al dì dell' ultima partita 
Vom beato chiamar non fi convene • 


SO* 


ir. 6. defi. ^ mi ftrugge . r. * 
v. ir. difiato 
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SONETTO XLIV. 


M IE venture al venir fon tarde e pigre j 
La fpeme incerta;e'l delir mota, e crefce, 
Onde ’] lalTar , e 1 ’ afpettar m’ increfce : 

E poi al partir fon pi« levi, che tigre. 
Laflo , le nevi fien tepide , e nigre , 

E '1 mar fenz’ onda, e per l’Alpe ogni pefce; 
E corcherai}! ’l Sol là oltre ond’ efce 
D’ un medelìmo fonte Eufrate , e Tigre ; 
Prima eh’ i’ trovi in ciò pace , nè tregua -, 

O Amor , o Madonna alrr’ufo impari} 

Che m’ hanno congiurato a torto incontra. 
E s’ i’ ho alcun dolce , è dopo tanti amari , 
Che per difdegno il gulto li dilegua . 
Altro mai di lor grazie non m’incontra. 

SONETTO XLV. 

L A guancia , che fu già piangendo (lanca , 
Ripofate fu 1 ' un , fignor mio caro J 
E fiate ornai di voi ftefio più avaro 
A quel crudel che fuoi leguaciJmbianca : 
Con 1 ’ altro richiudete da man manca 
La ftrada a’ melfi fuoi , ch’indi paflaro , 
Moftrandovi un d’ Agollo , e di Gennaro } 
Perdi’ alla lunga via tempo ne manca : 

E col terzo bevete un fuco d’ erba } 

Che purghe ogni penfier che ’l cor’afflige} 
Dolce alla fine , e nel principio acerba : 

Me riponete ove ’l piacer fi ferba , 

Tal , eh’ io non tema del nocchie* di Stige ; 
Se la preglvera mia non è fuperba. 

Rime l J etrarca. C CAN- 
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PRIMA 

CANZONE XIV. 

P Erchè quel che mi trafle ad amar prima * 
Altrui colpa mi toglia ; . 

Del mio fermo voler già non mi fvoglia 
Tra le chiome dell' or nafcofe il laccio , 

Al qual mi ftrinfe » Amore j 
E da’ begli occhi moffe il freddo ghiaccio 
Che mi pafsò nel core ( 

Con la vertù d’ un fubito fplendore » 

Che d' ogni altra fua voglia 
Sol rimembrando ancor 1* anima fpoglia. 
Tolta m’ è poi di que' biondi capelli , 

Lalfo , la dolce villa j 
E ’l volger de’ duo lumi onefti , e belli 
Col fuo fuggir m’ attrifta : 

Ma perchè ben morendo onor s' acquifta ì 

Ter morte , nè per doglia 

Non vo die da tal nodo Amor mi fcioglia. 

SONETTO XLVI. 

L ’ Arbor gentil che forte amai molt’ anni , 
Mentre i bei rami non m’ ebber a fdegno , 
fiorir faceva il mio debile ingegno # 

Alla fua ombra , e crefcer negli aflanm . 

Eoi che , fecuro me di tali inganni , 

Pece di dolce fe fpietato legno -, 

1’ rivolli i penfier tutti ad un fegno , 
Che parlan Tempre de' lor trilli danni . 

Che potrà dir chi per Amor fofpira j 
S’ altra fperanza le mie rime nove 
Gli avelTer data , e per cortei la perde ? 

Nè poeta ne colga mai j nè Giove 
La privilegi ; ed al Soi venga in ira 
Tal, cheli fecchiogni fua foglia verde. 

SO- 

v. 12 . di duo. v. T9* ni. debile • V. at. ni. ^ 
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SONETTO XLVII. 

B Enedetto fia ’I giorno, e ’1 mefe , e l’anno , 
E la ftagione,e r l tempo,e l’ora, e ’l punto, 
£ ’l bel paefe , e ’l loco ov’ io fui giunto 
Da duo begli occhi , che legato m’ hanno . 
jE benedetto il primo dolce affanno 
Ch’ i* ebbi ad elfei con Amor congiunto ; 

E l’ arco > e le faette ond’ i’ fui punto i 
E le piaghe eh’ infin al cor mi vanno. 
.Benedette le voci tante eh’ io C te , 

Chiamando il nome di mia Donna ho fpar» 
E i fofpiri , e le lagrime , e ’l defio . 

E benedette fien tutte le carte 
Ov* io fama le acquifto : e ’l penfier mio , 
Ch’ è fol di lei sì , eh’ altra non v’ ha parte • 

sonetto xlviii. 

P ADRE del Ciel, dopo i perduti giorni r 
Dopo le notti vaneggiando fpefe 
Con quel fero defio eh’ al cor s' accefe 
Mirando gli atti per mio mal sì adorni } 
Piacciati ornai , col tuo lume eh’ io torni 
Ad altra vita , ed a più belle imprefe j 
Sì, eh' avendo le r^ti in darno tele. 

Il mio duro avver fario fe ne feorni . 

O r volge , Signor mio, l’ undecim’ anno 
Ch' 1 ’ fui lommeflo al difpietato giogo , 
Che fopra i più foggetti & più feroce. 
JViiferere del mio non degno affanno : 
Riduci i penfier vaghi a migliqr luogo : 
Rammenta lor , com’ oggi fotti in Croce. 

C a CAN- 
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PRIMA 


CANZONE XV. 

V olgendo gli occhi al mio novo colore , 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi molle : onde benignamente 
Salutando tenclle in vita il core . 

La frale vita eh’ ancor meco alberga , 

Fu de’ begli occhi voftri aperto dono, 

E della voce angelica foave . 

Da lor conofco 1 ’ eller’ ov’ io fono : 

Che , come fuol pigro animai per verga , 
Così deftaro in me 1 ’ anima grave . 

Del mio cor, Donna , 1 ’ una c 1 ’ altra chiave . 
Avete in mano : e di ciò fon contento , 

Predo di navigar a ciafcun vento : 

Ch’ ogni cofa da voi m’ è dolce onore . 

SONETTO XLIX. 

S E voi potette per turbati fegni , 

Per chinar gli occhi, o per piegar la tetta , 
O per etter più d’ altra al fuggir pretta 
Torcendo ’l vifo a’ prieghi onefti , e degni , 
Ulcir giammai , ovver per altri ingegni , 
Del petto ove dal primo Lauro innefta 
Amor più rami j i‘ 4 >rei ben , che quella 
Fotte giufta cagione a’ voftri fdegni : 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difeonvenga } e però lieta 
Naturalmente quindi fi diparte. 

Ma poi voftro dettino a voi pur vieta 
L’ eller altrove ; provvedere almeno 
Di non ftar fempre in odiola parte . 

. SO- 


V. 4. al. franti . v. t*,. al. Per chiuder . al. 
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PARTE. lì 

SONETTO L. 

L ASSO , che mal’ accorto fu i da prima 

Nel giorno eh’ a ferir mi venne Amore 1 
Ch’ a palio a palio è poi fatto lignoie 
Della mia vita , e pollo in fu la cima, 
lo non ciedea , per forza di fu a lima 
Che punto di fermezza , o di valore 
Mancatile mai nell' indurato core : 

Ma cosi va chi l’opra 1 ver s’ eftima , 
Da ora innanzi ogni difefa è tarda 
Altra , che di provar , s’ affai, o poco 
Quelli prieghi mortali Amore fguarda. 
Non priego già , nc puote aver più. loco , 
Che miluratamente li mio cor arda ; 
Ma che fu a parte abbia colici del foco . 


CANZONE XVI. 

L ’ AERE gravato , e l' importuna nebbia 
ComprclTa intorno da rabbioli venti , 
Tolloconven che fi converta in pioggia: 

E. già fon quali di criftallo i fiumi •. 

E ’n vece dell’ erbetta , per le valli 
Non fi ved’ altro che pruine , e ghiaccio. 

Ed io nel cor via piu freddo che ghiaccio , 

Ho di gravi penfier tal’ una nebbia , 

Qual fi leva talor di quelle valli 
Serrate incontr’ a gli amoroll venti, 

E circondate di (lagnanti fiumi , 

Qiiando cade dal cicl più lenta pioggia. 

In picciol tempo palla ogni gran pioggia ; 

E ’1 caldo fa fparir le nevi , e ’ì ghiaccio, 

C J Di 
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Di che vanno fuperbi in vifta i fiumi;. 

Nè mai nafqofe il ciel sì folta nebbia, 

Che* fiopraggiunta dal furor de* venti 
Non fuggifle da i poggi , e dalle valli ». 
Ma -, laflo , a menon vai fiorir di valli i. 
An*i piango al fereno , ed alla pioggia , 

Eri a’ gelati , ed a’ foavi venti : 

C'h’allor fia un dì Madonna fenza ’l ghiaccio, 
D entro , e di for fenza r ufata nebbia ; 

Ch' i’ vedrò fecco il mare , e laghi , e fiumi 
■Me otre eh’ al mar difenderanno i fiumi , 

JFi le fere ameranno ombrofe valli ; 

Ih" a dinanzi a’ begli occhi quella nebbia 
Che fa nafeer de’ miei continua pioggia ; 

£ nel bel petto 1 * indurato ghiaccio 
Che trae del mio sì dolorofi venti. 

®en debb’ io perdonare a tutt’ i venti , 

Per amor d* un che ’n mezzo di duo fiumi 
Mi chiiilc tra’l bel verde,e ’l dolce ghiaccio. 
Tal , eh* i* dipinfi poi per mille valli 
1 / ombra ov’io fuirche nè calor,nè pioggia. 
Nè fuon curava di fpezzata nebbia . 

Ma non fuggito giammai nebbia per venti , 
Come C[uel di > nè mai fiume per pioggia; 

Nè ghiaccio quando ’lSol apre le valli .. 


so^ 


v. 8 . fanza ghiaccio . v. 9. for fanza . v. u» 
al. fiere , v, ai, al, mai calar . v. zj. E non ftiggi 



t A, K. T E» 


55 ' 


SONETTO LI, 

D EL mar Tirreno alla finiftra riva , 

Dove rotte dal vento piangon 1’ onde % 

Subito vidi quell’ altera fronde 
Di cui conven che ’n tante carte feriva : 

Amor , che dentro all’ anima bolliva , 

Per rimembranza delle treccie bionde 
Mi fpinfe:onde in un rio che l’erba afeonde. 

Caddi , non già come perfona viva . 

Solo , ov’ io era tra bofehetti i e colli , 

Vergogna ebbi di me ; eh’ al cor gentile 
Bafta ben tanto ; e altro fpron non volli . 

Piacerai almen d’ aver cangiato Itile 
Dagli occhi a’ piè ; fe del lor’ efler molli 
Qli altri afciugalfc un più cortefe Aprile . 

SONETTO HI, 

0 

L * ASPETTO facro della terra voftra 
Mi fa del mal pailato traggtr guai , 
Gridando: Sta fu, mi fero > che fai ? 

E; la via di falir al ciel mi moftra . 
jvla con quefto penfier’ un’ altra gioftra ; 

B dice a me ; Perchè fuggendo vai ? 

Se ti rimembra , il tempo parta ornai 
Di tornar a veder la Donna noftra . 

Xo , che ’l fuo ragionar intendo allora, (colta 
M* agghiaccio dentro a guifa d* uom eh’ af- 
No velia che di fubito 1’ accora : 

Poi torna il primo , e quefto dà la volta : 

Qual vincerà , non fo : ma infino ad ora 
Còmbattut’ hanno , e non pur’ una volta , 

C 4 SO- 
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SONETTO LIII. 

B EN fapev’ io che naturai configlio , 
Amor , contra di te giammai non valle : 
Tanti lacciuol , tante impromefle falle , 
Tanto provato avea ’l tuo fero artiglio. 
Ma not amente ( ond’ io mi maraviglio) 

Dirol come perfona a cui ne calle ; 

E die *1 notai là l'opra 1 » acque falle 
Tra la riva Tofcana , e 1 ’ Elba , e ’l Giglio * 

I’ fòggia le tue mani , e per cammino 
Agitandone’ i venti , e* 1 cielo , e 1’ onde 
M’ andava fconofciuto , e pellegrino j’ 
Qiiand’ ecco i tuoi miniftri C i’ non fo donde: > 
Per darmi a diveder, ch’ai Ino dettino 
Mal chi contratta , e mal chi fi nafconde , 

canzone xvii. 

L Aflo me , eh’ i’ non fo in qual parte pieghi 
La fpeme , eh’ è tradita ornai più volte : 
Che fe non è chi. con pietà m’ afcolte; 
Perchè fparger al ciel sì fpelfi prieghi ? 

Ma s’ egli avvien , eh’ ancor non mi fi nieghi 
pinir anzi il mio fine 
<>uefte voci mefehine » 

Non gravi al mio fignor , perch’ io ’l ripieghi 
Di dir libero un dì tra T erba , e i fiori , 

Drct, & rat fon es qui enciant emdtmori • 
.Ragion’ è ben , eh’ alcuna volta io canti r 
Però eh’ ho fofpirato sì gran tempo 5 
Che mai non incomincio afTai per tempo 
Ter adeguar col rifo i dolor tanti . 

E s’ 
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E s’ io potetti far eh’ a gli ocelli fanti 
Porgerle alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 

- o'rae beato l'opra gli altri amanti ! 

Ma più , quand’io dirò , lenza mentire j 
Jjonna tni prega , perch' io voglio dire . 

Vaghi penfier , che cosi palio palio 
Scorto m’ avete a ragionar tant’ alto j 
Vedete , che Madonna ha i cor di fmalto 
Si forte , eh’ io per me dentro noi palio : 

Ella non degna di mirar sì ballo , 

Che di noftre parole 

Curi j che ’1 Ciel non vole j 

Al qual pur contrattando i’ fon già latto : 

Onde , come nel cor m’ induro , e ’nnafpro 

Cosi nel mio parlar voglio ejjer afpro . 

Che par io ? o dove fono ? e chi m’ inganna 
Altri , eh’ io fletto , e '1 dettar foverchio ? 
Già, s'i’tralcorro il ciel di cerchio in cerchio , 
Nelfun pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio veder appanna, 

Che colpa è delle ftelie , 

O deile cole belle ? 

■Meco lì fta chi dì , e notte m’ affanna , 

Poi che del Ino placet mi fe gir grave 

La dolce viltà , e l bel guardo foave . 

Tutte le cofe di che ’1 mondo è adorno , 
Ulcir buone di man del Maftro eremo : 

Ma me , che così a dentro non difeerno, 
Abbaglia il bel che mi lì moftra intorno ; 

E s’ al vero fplcndor giammai ritorno , 

L* occhio non può ttar fermo j 

Così 1’ ha fatto infermo 

Pur la fua propria colpa , e non quel giorno 

Ch’ i’ volli inver 1’ angelica beltade * 

Nel dolce tempo della prima etade . 

C 5 CAN- 
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CANZONE XVIII. 

P ERCHE’ la vita è breve , 

E 1’ ingegno paventa all’ alta imprela, 
Nè di lui , nè di lei molto mi fido > 

Ma fpero che lìa intefa 

Là dov’ io bramo , e là dov’ effer deve , 

La doglia mia , la qual tacendo i’ grido*. 
Occhi leggiadri , dov’ Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile Itile 
Pigro da fe > ma ’1 gran piacer lo fprona 
E chi di voi ragiona , 

Tien dal fuggetto un’ abito gentile i. 

Che con 1’ ale ainorofe 

Levando , il parte d’ogni penfier vile: 

Con quelle alzato vengo a dire or cofe 
C'ho portate nel cor gran tempo alcofc .. 
Non perch’ io non m* avveggia 
Quanto mia laude è ingiuriofa a voi : 

Ma contrattar non pollo al gran delio i. 
Lo quale è in me da poi 
Ch’ i’ vidi quel che penfier non pareggiai 
Non che l'agguagli altrui parlar’ , o mio . 
Principio del mio dolce flato rio , 

Altri che voi , fo ben , che non m’ intende *. 
Quando a gli ardenti ra.i neve divegno y 
Voftro gentile fdegno 
Porfe eh’ allor mia indegnitate offende 
O , fe quella temenza 
Non tempratte 1* arfura che m’ incende ; 
Eeato venir men ! cfye ’n lor prefenza 
M’ è più caro il morir , che ’1 viver fenza.. 
Dunque eh’ i* non mi sfaccia , 

Sì frale oggetto a sì polìente foco ; ' 
Non è proprio valor che me ne fcampi : 

Ma 
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Ma' la paura un poco > 

Che ’1 iangue vago per le vene agghiacci 
Ri laida 1 cor perchè più tempo avvampi . 

O poggi , o valli , o fiumi, o felve , o campi , 
O tellimon della mia grave vita, 

Quante volte m’ udifte chiamar Morte ? 

Ahi dolorofa forte ! 

Lo ftar mi diugge , e ’1 fuggir non tri’ aita . 
Ma j fe maggior paura 
Non m’ affrenafle j via corta , e fpedita 
Trarrebe a fin quell’ afpra pena , e dura ; 

E la colpa è di tal , che non ha cura • 
polor , perchè mi meni 

puor di cammin a dir quel eh’ i’ non voglio? 
Sodierf eh’ io vada ove ’1 piacer mi fpigng *. 
Giù di voi non mi doglio . 

Occhi fopra ’l mortai corfo ferenì , 

Nè di lui eh’ a tal nodo mi ditlrigne . 
Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor fovente in mezzo del mio vólto j 
E potrete penfar, qual dentro fammi. 

Là ’ve dì , e notte dammi # 

Addotto col poder c’ ha in voi raccolto * 
Luci beate , e liete j 
Se non che ’l veder voi delTe. v’ è tolto : 
Ma quante, volte a me vi rivolgete , 
Conoscete in altrui quel che voi Rete * 

S ’ a voi fofle sì nota 

La divina incredibile bellezza 

Di eh’ io ragiono , come a chi la mira j 

Mifurata allegrezza 

Non av ria ’l cor : però forfè è remota 

Dal vigor naturai che v’ apre , e gira* 

Felice 1’ alma che per voi fofpira , 

Lumi del ciel j per li quali io ringrazio 
La vita , che per altro non m’ è a grado • 
©ime > perchè sì rado 

Q 6 Mi 
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Mi date quel dond’ io mai non fon fazlo V 

Perchè non piu fovente 

Mirate , qual’ Amor di me fa ftrazio ?■ 

E perchè mi fpogliate immantenente 
Del ben , eh’ ad ora ad or 1’ anima fente ? 

Dico , eh' ad ora ad ora 
C Voftra mercede ) i’ lènto in mezzo 1’ alinai 
Una dolcezza imifitata , e nova j 
La qual’ ogni altra fallila 
Di nojofi penfier disgombra allora 
Si r che di mille unfol vi fi ritrova : 

Quel tanto a me , non piu , del viver giova r 
E fe.quefto mio ben duralfe alquanto , 

Nullo fiato agguagliarfe al mio potrebbe i. 

Ma forfè altrui farebbe 

Invido , e me fuperbo 1’ onor tanto : 

Però , lalfo , convieni! 

Che 1" eftremo del Tifo alfaglia il pianto y 
E’ interrompendo quelli fpirti accenfi , 

A me ritorni , e di me fieflo penfi . 

L’ amorofo penfiero 
Ch’ alberga dentro , in voi mi fi dtfeopre 
Tal-, che mi trae del cor 'ogni altra gioja : 
Onde parole , ed opre 
Efcon di me sì fatte allor , eh’ i’ fpero 
Farmi immortai , perchè la carne jnoja . 
fuggeal voftro apparire angoscia , e noja,. 
E nel voftro partir tornano infeme : 

Ma perchè là memoria innamorata. 

Chiude lor poi F cntraca j 

Di là non vanno dalle parti eftreme :* 

Onde s’ alcun bel frutto 

Nafce di me ; da voi vien prima il feme : 

Io per me fon quali un terreno afeiutto 
Colto da voi , e ’l pregio è voftro in; tutto . 

Canyon , tu non m’ acqueti , anzi ni’ infiamni 

A dir 
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A dir di quel eh’ a me fello m’ invola : 

Pero Ila certa di non efler fola . 

CANZONE XIX. 

G ENTIL mia Donna , P veggio (me» 

Nel mover de’ volt ri occhi un dolce lu- 
che mi inoltra la via eh’ al del conduce j. 

E per lungo coftume 

Dentro la dove fol con Amor Peggio», 

Quali vifibilmenre il cor trai uce . 

Quelt ’ è la viltà eli’ a ben far m’inducc». 

E che mi feorge al gloriolo fine : 

Quelta fola dal vulgo in’ allontana : 

Nè giammai lingua umana 
Contar pqria quel che le due divine 
Luci l'entir mi fanno : 

E quando ’l verno fparge le pruine». 

E quando poi ringiovemfee I' anno , 

Qua-P era al tempo del mio primo aiìànna ». 

Jo pento : Se là fufo , 

Onde ’I Motor eterno delle felle 
Degnò inoltrar del Ino lavoro in terra , 

Son T altre opre sì belle j 

Aprali la prigion ov’ io fon cliiufo , 

E che ’1 cammino a tal vita mi ferra. 

Poi mi rivolgo afa mia ufata guerra 
Ringraziando Natura , e ’1 dì eh’ io nacqui 
Che refervato in’ hanno a tanto bene > 

E lei eh’ a tanta Ipene 

Alzò *1 mio cor , che ’nlìn aJlòr io giacqui 

A me noiofo , e greve : 

Da quel dì innanzi a me medefnio piacqui 
Empiendo d.’ un penile r alto , e foave 
Quel core ond hanno i begli occhi la chiave. 

Nè mai fato giojofo 
Amor , o la volubile Fortuna 

Die- 
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Dieder’ a chi piu fur nel mondo amici * 

Ch’ i’ noi cangiali! ad una 
Rivolta d’ occhi ; ond’ ogni mio ripofo < 

Vien , com’ ogni arbor vien da lue radici* 
Vaghe faville , angeliche , beatrici 
Della mia vita j ove ’1 piacer s’accende 
Che dolcemente mi confuma , e ftrugge; 
Com,e fparifee , e fugge 
Ogni altro lume dove ’1 voftro fplende , 
Così dello mio core , 

Quando tanta dolcezza in lui difeende , 
Ogni altra cofa , ogni penlìer va fore j 
E forivi con voi rimani! Amore, 

Quanta dolcezza unquanco 

Eu in cor d’ avventuroli amanti ; accolta 
Tutta in un loco , a quel eh’ i’ Tento è nulla* 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra ’1 bel nero , e ’1 bianco 
Volgete il lume in cui Amor fi trallulla : 

E credo , dalle fafee , e dalla culla 
Al mio imperfetto , alla fortuna avverfa 
Quello rimedio proYvedelTe il ciclo , 
Torto mi face il velo, 

E la man , che sì fpeflo s’ attraverfa 
Era 1 mio fommo diletto , 

E gli occhi ; onde dì , e notte fi riverfa 
Il gran defio , per isfogar il petto , 

Che forma tien dal variato afpetto , 
lerch’ io veggio ( e mi fpiace > 

Che naturai mia dote a me non vale, 

Nè mi fa degno d 1 un sì caro fguardo * 
Sforzomi d’ efler tale > 

Qual all* alta fperanza fi conface , 

Ed al foco gentil’ ond’ io tute’ ardo, 

S’ al ben veloce , ed al contrario tardo , 
Dtfpregiator di quanto ’I mondo brama, 
Ter follicito Audio poflo farine ; 

Potrebbe forfè aitarme 

Nel 
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Nel benigno gmdicio una tal fama . 

JEmtp il rin de’ miei pianti , 

Che non d’ altronde il cor dogliofo chiama » 
Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti , 
Ultima fpeme de’ cortei! amanti. 

Canzon , 1’ una forella è poco innanzi ; 

E l’ altra Tento in quel medefmo albergo 
Apparecchiatfl : ond’ io piu carta vergo . 

CANZONE XX. 

P oiché per mio dettino 

A dir mi sforza quell’ accefa voglia 
Che m’ ha sforzato a fofpirar mai Tempre $ 
Amor , eh’ a ciò m’ invoglia , 

Sia la mia Teoria, e ’nfegmm’ il cammino * 
E col detto le mie rime contempre : 

Ma non in guiTa , che lo cor fi ftempre 
Di foverchia dolcezza ; com’ io temo ( gne: 
Per quel eh’ i’ Tento ov’occhio altrui non giu- 
Che ’l dir m 1 infiamma , e pugne; (mol 
Nè per mio ingegno C ond’ io pavento, e tie» 
Siccome talor l'ole , 
t Trova’l gran foco della mente feemo : 

Anzi mi ftruggo alluon delle parole 
Pur , com’ io folli un’ uom di ghiaccio al So» 
Nel cominciar credia C le » 

Trovar parlando al mio ardente defire 
Qualche breve ripofo , e qualche tregua .. 
Quella fperanza ardire 
Mi porfe a ragionar quel eh’ i’ fentia : 

Or m’ abbandona al tempo , e fi dilegua. 
Ma pur conven che l’ alta imprefa Tegua , 
Continuando 1’ amorofe note ; 

Sì poffente è il voler che mi tiafporrai 
E la ragione è morta , 

Che tenea ’l freno ; c contrattar no ’l puote . 

WiO» 
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Mollrimi alinen , eh’ io dica , 

Amor , in guila , che fé mai percuote 
Gli orecchi deila dolce mia nemica -, 

Non mia , ma di pietà la faccia amica. 

D:co : Se ’n quella etare 
Ch’ al vero onor fur gli animi si accefi , 

L’ indtiftria d’ alquanti uomini s’ avvolte 
Per d iverfi paefi , __ 

Poggi , ed onde palliando i e l'onorate 
Cole cercando , il più bel fior ne colici 
Poi che Dio , c Natura , ed A mor volle 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi ond’ io giojofo vivo » 
Quello e quell altro rivo 
Non conven eh’ i’ trapafle , e terra mute ; 

A lor Tempre ricorro , 

Come a fontana d’ ogni mia fàlute ; 

E quando a morte deftando corro , 

Sol di lor villa al inio (iato foccorro , 

Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la fella 
A’ duo lumi c’ ha tempre il nollro polo i 
Così nella tempefia 

Ch’ i’ follengo d' amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio fegno , e ’l mio conforto, folo . 
Lafi'o, ma troppo è piu quel eli’ io np ’nvolo 
Or quinci, or quindi, com'Aro.or m’ informa; 
Che quel che vien da graziofo dono: 

E quel poco eh’ ì’ fono 

Mi fa di loro una perpetua norma : 

Poi eh’ io li vidi in prima , 

Senza lor a ben far non modi un’ orma : 

Cosi gli ho di me polli in fu la cima; 

Che ’l mio valor per fe falfo s’eftima . 

1 * non poria giammai ' 

Immaginar , non che narrar gli effetti 
Che nel i^iip cor gli occhi ìpavi fanno. 

Tutti 

v. 1. al. Moflraml . v. 12. al. cornf) intarmate . y 
30. aj,. cl, fijlegm . v. 30 .'al. Va» 


Digitized by 



PARTE. ** 

Tutti gli altri diletti 

Di quella vita ho per minori aliai; 

E tutt* altre bellezze indietro vanno . 

Pace tranquilla fenz’ alcun afranno , 

Simile a quella che nel ciel’ eterna , 

Move dal lor’ innamorato -filo . 

Così vedefs’ io fìfo , 

Com' Amor dolcemente gli governa , 

Sol un giorno da predo , 

Senza volger giammai rota fuperna 
Nè penfailì d’ altrui , nè di me fteflb » 

E ’1 batter gli occhi miei non foflelpeflb. 
Dado , che defiando 

Vo quel eh’ efler non puote in alcun modo j 
E vivo del delìr fuor di fperanza . 
Solamente quel nodo 

Ch’ Amor circonda alla mìa lingua , quando 
E’ umana vifta il troppo lume avanza > 
Folle difciolto ; i’ prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto sì nove , 

Che farien lagrimar chi le intendelì’e . 

Ma le ferite imprefle 

Volgon per forza il cor piagato altrove j 
Ond’ io divento Tmorto , 

E T fangue lì nafeonde i’ non fo dove ; 
Nè rimango qual era > e fonami accorto » 
Che quefto è’1 colpo di cheAnror m’ha mor- 
■ Canzone , i’ fento già ftancar la penna ( to. 
Del lungo e dolce ragionar con lei. 

Ma non di parlai meco i p eniìex miei . 


SO* 
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SONETTO LIV. 

I O fon già fianco di penfar , sì come 
I miei penfier in voi fianchi non fono i 
E come vita ancor non abbandono , 

Per fuggir di fofpir sì gravi fome ; 

E come a dir del vifa e delle chiome » 

E de’ begli occhi , ond’ io Tempre ragiono , 
Non è mancata ornai la lingua, e ’1 fuono 
Dì e notte chiamando il voftro nome ; 

E eh’ i piè miei non fon fiaccati , e laflt 
A feguir 1’ orme voftre in ogni parte , 
Perdendo inutilmente tanti palli } 

Ed onde vien l’ inchioftro , onde le carte ^ 
Ch’ i’ vo empiendo di voi : fe ’n ciò fallafH , 
Colpa è d’ amor, non già difetto d’arte * 

SONETTO LY. 

I Begli occhi ond’ i’ fui percoflfo in guifa\ 
Ch’ i medefmi porian laldar la piaga j 
E non già verta d’ erbe , o d’ arte maga , 

O di pietra dal mar nofiro divifa > 

M’ hanno la via sì d’ altro amorprecifa, 
Ch’ un fol dolce penfier 1’ anima appaga ? 
E fe la lingua di feguirlo è vaga , 

La feorta può , non ella , efiei derifa. 
Quelli fon que’ begli occhi che 1’ impref^ 
Del mio Signor vittoriofe fanno 
In ogni parte, e più fovra il mio fianco! 
Quelli lon que' begli occhi che mi Hanno 
Sempre nel cor con le faville accefe : 
Perch’ io di lor parlando non mi fianco * 

SO, 
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SONETTO IV"! •. 

A Mor con fue promeflfe lufingando 

Mi riconduffe alla prigione antica ; 

E diè le chiavi a quella mia nimica , 

Ch’ ancor me di me fteffo tiene in bando. 
JJon me n’ avvidi , laflo , fe non quando 
Fu' in lor forza j. ed or con gran fatica 
( Chi '1 crederà , perchè giurando il dica?} 
In libertà ritorno fofpirando . 

J come vero prigioniero afflitto , 

Delle catene mie gran parte porto : < 

E ’l cor negli occhile nella fronte ho fcritto. 
Quando fara’ del mio colore accorto 
Dirai i S’ i’ guardo , e giudico ben dritto; 
Queftì avea poco andaic ad ciTcx motto •. 

SONETTO IV IL. 

P Er mirar Policleto a prova fifo 

Con gli altri ch’ebber fama di quell’ arte ». 
MiU’ anni , non vedrian la minor parte 
Della beltà che m’ ave il cor consulto .. 
Ma certo il mio Simon fu in paradifo » 
Onde quefta gentil donna fi. parte : 

Ivi la vide , e la ritraile in carte , 

’ Ter far fede qua giù del fuo bel vifo. 

X’ opra fu ben di quelle che nel cielo _ 

Si ponno immaginar , non qui tra noi 
Ove le membra fanno a 1' alma, velo • 
Cortcfia fe : nè la potea far pot . 

Che fu difeefo a provar caldo , e gielo». 
35 del mortai fcnmon gli occhi luor .. 

S Ot 


v. 4. tene 
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SÓNETTO IVIII. 

Q UanJo giunfe a Simon V alto concetto 
Ch’ a mio nome gli pofe in man lo ft ile 5 
5' avelie dato all* opera gentile 
Con ia figura voce , ed intelletto $ 

Di folpir molti mi fgombrava il petto, 

Che ciò eh* altri han più caro, a me fan vile 2 
Però che ’n villa ella fi moftta umile. 
Promettendomi pace nell’ afpetto . 

Ma poi eh* io vengo a ragionar con lei $ 
Benignamente aliai par ehe m* afcolte , 

Se risponder favelTe a’ detti miei . 
Pigmalion , quanto lodar ti dei 
Dell’ immagine tua , fe mille volte 
N’ avelli quel eh’ io fol una vorrei ! 

SONETTO L I X . 

S ’ Al principio rifponde il fine, c ’1 mezzo 
Del quartodecim* anno eh’ io l'ofpiro , 

Più. non mi può fcampar l’aura, nè ’1 rezzo.» 
Si crefcer lento il mio ardente deliro . 
Amor , con cui penfier mai non ammezzo 
Sotto ’l cui giogo giammai non refpiro * 
Tal mi governa , eh’ i’ non fon già mezzo , 
Per gli occhi , eh’ al mio mal si fpelTo giro . 
Così mancando vo di giorno in giorno , 

Sì chiufamente , ch’io fol me n’ accorgo , 
E quella che guardando il cor mi ftrugge . 
A pena inlìn a qui 1 * anima feorgo j 
Nè fo quanto fie meco il filo foggiorno 5 
Che la morte s’apprelTa, e ’l viver fu gge • 

, CAN- 


v. 6. ha . v. ii. al. fapejjc . y. 12. Jianajez. 
zo . v. 27. fra 
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CANZONE XVI. 

Hi è fermato di menar Aia vita 
_ j Su per 1 * onde fallaci , e per li fcogli 
Scevro da morte con un picciol legno , 
Non può molto lontan efler dal fine : 
Però farebbe da ritraili in porto , 
Mentre al governo ancor crede la vela. 

Tu' aura foave a cui governo , e vela 
Gommili entrando all’ amorofa vita , 

E fperando venire a miglior porto > 

Poi mi condurle in piu di mille fcogli : 

E le cagion del mio dogliofo fine 
Non pur d’ intorno avea,ma dentro al legno. 

Chiufo gran tempo in qucfto cieco legno , 
Errai lenza levar occhio alla vela j 
Ch’ anzi al inio dì mi trafportava al fine : 
Poi piacque a lui che mi produfie in vita. 
Chiamarmi tanto indietro dalli fcogli , 
Ch’ almen da lunge m' apparile il porto. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d’ alto mar nave , nè legno , 

Se non glie ’l tolfe o tempeftate , o fcogli £ 

Così di fu dalla gonfiata vela 

Vid’ io le ’nfegne di quelPaltra vita. 

Ed allor fofpirai verfo ’l mio fine . 

Non perch’ io fia fecuro ancor del fine : 
Che volendo col giorno efìere a porto S 
E’ gran viaggio in così Poca vita : 

Poi remo , che mi veggio in fragil legno,' 
E piu eh’ i’ non vorrei , piena la vela 
Del vento che mi pinle in quelli fcogli. 

S’ io efea vivo de’ dubbio!! fcogli , 

Ed 


v. j. al. Secar . v. 5. al.rifiar/ì. v. 15. anzi ’l 
mio . v. 18. al. lungi . v. 25. al./ìcuro . v. aS. al. 
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Ed arrivi il mio e /Ilio ad un bel fine » 

Ch’. i’ fare’ vago di voltar la vela , 

E 1' ancore gittar in qualche porto } 

Se non eh’ i’ ardo » come accefo legno } 
Sì m’ è durò lalfar 1’ tifata vita. 

Signor della mia fine » e della vita , 

Prima eh’ i’ fiacchi il legno tra li fcogli , 
Drizza a buon porto 1’ affannata vela . 

sonetto LX . 

I O fon sì fianco fotto ’1 falcio antico 
Delle mie colpe , e dell’ ufanza ria ; 

Ch’ i’ temo forte di mancar tra via , 

E di cader in man del mio nimico • 

Ben venne a dilivrarmi un grand amico 
Per fomma > ed ineffabil cortefia : 

Poi volò fuor della veduta mia , 

Sì , eh' a mirarlo indarno m’ affatico r 
Ma la fua voce ancor quaggiù rimbomba i 
O voi che travagliate , ecco ’1 cammino : 
Venite a me , fe ’l palio altri non ferra* 
'Qual grazia , qual amore , o qual defilino 
v Mi darà penne a guifa di colomba ; 

! Ch’ i’ mi ripolì * e levimi da terra ? 

SO* 


V. j. a!. V Ancora.', V. 9 .al. giogo, V.iJ. *1» ìitt* 
rarwi . v. 17 . qua giu . v. *r. in guifa 
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SONETTO LXI . 

I O non fu’ d’ amar voi ìalfato unquanco , 
Madonna , nè farò , mentre eh’ io viva : 
‘ Ma d’ odiar me niedefmo giunto a riva , 
E del continuo lagrimar fon ftanco . 

■E voglio anzi un fepolcro bello , e bianco* 
E ’1 vollro nome a mio danno li feriva 
' In alcun marmo > ove di fpirto priva 
Sia la mia carne , che può ftar feco anco. 
Però s’ un cor pien d’ amorofa fede 
Può contentarvi fanza farne {trazio ; 
Piacciavi ornai di quello aver mercede : 

Se ’n altro modo cerca d’ elfer lazio 
Volito sdegno, erra, e non fia quel che credei 
Di che Amor, e me Hello aliai ringrazio. 

SONETTO LXII. 

S E bianche non ion prima ambe ìe tempie ♦ 
Ch’ a poco a poco par, che ’l tempo mifchij 
Securo non farò , bench* io m’ amichi 
Talor , ov’ Amor 1’ arco tira, ed empie. 
Non temo già , che piu mi ftrazii , o feempie , 
Nè mi ritenga, perch’ ancor m‘ invi fc hi 
Nè m’ apra il cor , perchè di fuor l’ incifcht» 
Con fue faette velenole , ed empie . 
lagrime ornai dagli occhi ufeir non ponno i 
Ma di. gir in fin là fanno il viaggio j 
Sì , eh’ a pena fìa mai chi ’l palio chiuda . 
Ben mi può rifcaldar il fiero raggio , 

Non sì , eh’ i* arda , e può turbarmi il fonno. 
Ma romper no , l’ immagine afpra e cruda. 

SO-* 


V. ]. al. dell' odiar me ftejjo. v. 14. al. onde. V. 17* 
M. Sicuro . v. 24. al. gire nfin là 
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SONETTO LXIir. 


, ► 

* 


O celli, piangete; e accompagnate il coré 
Che di voltro fallir morte Toltene . 
Così tempre facciamo ; e ne Convene 
Lamentar più 1’ altrui , che ’l noltro errore • 
Già prima ebbe per voi l’entrata Amore 
Là onde anCor , come in fuo albergo , vene* 
Noi gli aprimmo la via per quella fpcne , 
Che molle dentro da colui che more. 

Non fon , Com’ a voi par , le ragion pari z 
Che pur voi folte nella prima viltà 
Del voltro , e del fuo mal cotanto avari. 
Or quelto è quel che più eh’ altro m' attrifta ; 
Che i perfetti giudicii fon sì rari . 

E d'altrui colpa alerai bialmo s’ acquifta . 

SONETTO L X I V. 

I O amai fempre , ad amo forte ancora , 

E fon per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
Spelte fiate , quando Amor m’ accora r 
E fon fermo d’ amare il tempo , e 1’ ora 
Oli’ ogni vii cura mi levar d’ intorno i 
E piu colei lo cui bel vifo adorno 
Di ben far co’ fuoi efempj m’ innamora . 

Ma chi pensò veder mai tutti infieme 
Per alfalirmi ’l cor or quindi , or quinci , 
Quelli dolci nemici eh’ i’ tanr’ amo ? 
Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci f 
E le non eh’.- al defio crefee la fpeme j 
Io cadrei morto ove piu viver bramo . 

SO. 
V . 

v- 4. é~l. dove . V. 22 , al, con fuo cfemglì % 
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I O avrò Tempre ih odio la fineltra 

Onde Amor m’ avventò già mille tirali, 
Perch’ alquanti di lor non fur mortali j 
Ch’ è bel morir mentre la vita è delira. 
Ma ’l iovraftar nella prigion terrellra 
Cagion m’ è , lalTo , d’ infiniti mali r 
E più mi^ duol , che fien meco immortali j 
Poiché f alma dal cor non li fcapeftra . 
JVlifera ! che dovrebbe efler accorta 
Per lunga fperienza ornai , che il tempo 
Non è chi ’ndietro volga, o chi 1 ’ affieni . 
Più volte 1 ' ho con tai parole feorta : 
Vattene, trilla j che non va per tempo 
Chi dopo latta i Tuoi dì più fereni . 

SONETTO LXVI. 

S I' tolto, come avvien che 1 * arco fcocchi , 
Buon fagittario di lontan difeerne , 
Qual colpo è da (prezzare , e qual d' averne 
Fede eh’ al deftinato fegno tocchi ; 
Similemente il colpo de’ voltr’ occhi , 
Donna , fendile alle mie parti interne 
Dritto pattare; onde convien , eh’ eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi . 

E certo fon , che voi dicefte allora : 
Mifero amante f a che vaghezza il mena ? 
Ecco lo llrale-ond’ Amor vuol , eh’ e’ mora . 
Ora veggendo , come ’l duol m’ affiena ; 
Quel che mi fanno i miei nimici ancora , 
Non è per morte, ma per più mia pena. 
Rime Petrarca . D SO- 


v. i. al, arò . feneltra . v. 2. al. ben mille . v. $• 
al. Jòpraftar . v. 19. ài, lume . V. 2$. Voi . 
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SONETTO LXVII. 

P oiché mia fpeme è lunga a venir troppo-» 

E della vita il trapafiar sì corto , 
Vorreimi a miglior tempo efler accorro % 

Per fuggir dietro piu che di galoppo : 

E fuggo ancor così debile > e 2 oppo 
Dall’ un de’ Iati , ove ’1 defio m' ha ftorto , ' 
Sicuro ornai : ma pur nel vifo porto 
Segni eh’ io prefi all’ amorofo intoppo ì 
Ond’ io configlio voi che fiete in vita , 
Volgerei palli : e voi eh’ Amore avvampa, 
Non v’ indugiate full’ eftremo ardore : 
Che perch’ io viva , di mille un non icampa » 
Era ben forte la nimica mia ; 

E lei vid' io ferita in mezzo ’l core * 

SONETTO LXVIIL 

F uggendo la prigione ov’ Amor m’ebbe 
Molt’ anni a far di me quel eh’ a lui parve. 
Donne mie , lungo fora a ricontarve , 
Quanto la nuova libertà m’ increbbe . 
Diceami ’l cor , che per fe non faprebbe 
Viver un giorno , e poi tra via m’ apparve 
Quel traditor in sì mentite larve , 

Che più faggio di me ingannato avrebbe j 
Onde più volte fofpirando indietro , 

Dirti : Oimè , il giogo , le catene , i ceppi 
Eran più dolci che I’ andare fciolto .. 
Mifero me ! che tardo il mio mal feppi s, 

E con quanta fatica oggi mi fpetro 
Dell’ error ov’ io ftefio m’ era involto l 

t __ 


t. J. al. Vorreml . v. 4. al. guaiolo 1 V. !/• alt età 
mille . v. i$, al. Diteci 'l mi* , 
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S O N E T T O LXIX. 


1 


E Rano i capei d’ oro all’ aura fparfi , 
Che ’n mille dolci nodi gli avvolgea * 

E ’1 vago lume oltra mi fura ardca 
Di quei begli occhi eh* or ne fon sì fcarfi ; 

£ ’l vifo di pietofì color farli j 
Non fo fe vero » o falfo mi parea : 

Io che V efea amorofa al petto avea , 
Qual maraviglia , fe di fubit’ arfi ? 

Non era 1 ’ andar fuo cofa mortale , 

Ma d’ angelica forma , e le parole 
Sonavan altro , che pur voce umana . 
Uno fpirro celefte , un vivo fole 
Eu quel eh’ i’ vidi , e fe non luffe or tale ; 
Piaga per allentar d’ arco non fana . 

SONETTO LXX. 

L A bella Donna che cotantó amavi. 
Subitamente s’ è da noi partita , 

E , per quel eh’ io ne fperi , al ciel falita : 

, Sì furon gli atti fuói dolci e foavi . 
Tempo è da ricovrare ambo le chiavi 
Del tuq cor , eh’ ella poffedeva in vita; 
E feguir lei per via dritta , e fpedita . 
Pefo terren non fìa piu che t‘ aggravi . 
Poi che fe’ fgombro della maggior falma , 
L’ altre puoi giufo agevolmente porre, 
Salendo quafi un pellegrino fcarco . 

Ben vedi ornai , liccome a morte corre 
Ogni cofa creata , e quanto all’ alma 
JBifogna ir lieve al perigliofo varco . 

. . D z SO* 


,V. 4. al. che mi fon . v. 5. *U pletofo . v. 17. « 1 . 
fiero > v. 2.2. fia . v. 25* <*/» come . 
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S O N E T T O LXXI. 

P iangete , donne , e con voi pianga Amore 
Piangete , amanti , per ciafcun paefe -, 

Poiché morto è colm che tutto intefe 
In farvi , mentre ville al mondo , onore. 
Io per me priego il mio acerbo dolore , 

Non lìen da lui le lagrime contefe j 
E mi fia di fofpir tanto cortefe , 

Quanto bilogna a disfogare il core. 

Piangan le rime ancor , piangano i veri! > 
Perchè ’l noftro amorofo Meflèr Cino 
Novellamente s’ è da noi partito . 

Pianga Piftoja , e i cittadin perverfi , 

Che perdut’ hanno sì dolce vicino , 

E rallegrili il Cielo, ov’ egli è gito . 

SONETTO LXXII. 

P iù volte Amor m’ avea già detto : Sdivi , 
Scrivi quel che vedetti , in lettre d’ oro j. 
Siccome i miei leguaci difcoloro , 

E ’n un momento gli fo morti , e. vivi . 
Un tempo fu che ’n te Hello ’l Tentivi , 
Volgare cfempio all’ amorofo coro : 

Poi di man mi ti tolfe altro lavoro j 
Ma ben ti raggiuns’ io mentre fuggivi : 

E s’ i begli occhi ond’ io mi ti mottjrai 
E là dov’ era il mio dolce ridutto , 

Quando ti ruppi al cbr tanta durezza , 

Mi rendon 1* arco eh* ogni cofa fpezza 5 
Forfè non avrai Tempre il vifo afeiutto : ' 

Ch’ io mi pafeo di lagrime , e tu ’l fai . 

v z SO. 


6.3. lìan . v, 14. E rallegfes’ . ov’ dii t v* 
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SONETTO LXXIII. 

C do 

Q Uando giugne per gli occhi al cor profon- / 
L'immagin donna, ogni altra indi fi partej 
E le virtù che 1’ anima cpmparte , 

Lalcian le membra quali immobil pondo: 

E del primo miracolo il fecondo 
Nafce talor r che la fcacciata parte 
Da fe ftelfa fuggendo arriva in parte 
Che fa vendetta, e 1 fuo efilio giocondo. 
Quinci in duo volti un color morto apparej 
Perchè ’1 vigor che vivi gli moftrava , 

Da neflun lato è più là dove ftava . 

E di quefto in quel dì mi ricordava 
Ch’ i* vidi duo amanti trasformare , 

E far , qual io mi foglio invitta fare. 

SONETTO LXXIV. 

% 

C Osì potefs* io ben chiuder in verlì 
I miei penfìer , come nel cor li chiudo : 

Ch’ animo al mondo non fu mai sì crudo , 

Ch’ i’ non faceffi per pietà dolerfi . 

Ma voi , occhi beati , ond’ io foffcrfl 
Quel colpo ove non valfe elmo , nè feudo , 

Di fuor , e dentro mi vedete ignudo > 
Benché ’n lamenti il duol non fi riverii j 
Poi che voftro vedere in me rifplende , 

Come raggio di fol traluca in vetro , 

Batti dunque il delio , fenza eh’ io dica. 
Lido! non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede , eh’ a me fol tanto è nimica : 

E fo,ch’ altri che voi nelTun in' intende . 

D j SO» 


V. 14 . al. quel eh' io. v. il. Di fo* . 
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SONETTO ' LXXV7 

I O fon dell’ afpettar ornai sì vinto , 

E della lunga guerra de’ fofpiri , 

Ch’ T aggio in odio la fpeme , e i deliri , 

Ed ogni laccio onde ’1 mio cor c avvinto, 
Ila ’1 Del vilo leggiadro che dipinto 
Porto nel petto , e veggio ove eh’ io miri , ^ 
Mi sforza -, onde ne’ primi empi martiri 
Pur fon contra mia voglia rifofpinto» 
Allor errai quando 1 ’ antica ftrada 
Di libertà mi fu precila , e tolta : 

Che mal fi fegue ciò eh’ agli occhi aggrada , 
Allor corfe al fuo mal libera , e fciolta i 
Or a pofta d’ altrui convien che vada 
1/ anima , che peccò fol una volta , 

SONETTO LXXVU 

A Hi , bella libertà. > come tu m’ 'hai 
Partendoti da me inoltrato, quale 
Era ’l mie- fiato quando ’l primo Arale 
Pece la piaga , ond’ io non guarrò mai J 
Gli occiii : nvaghiro allor sì de’ lor guai;, ; 
Ch’ il fren della ragione ivi non vale s 
Perdi’ hanno a fchifo ogni opera mortale : 
Lafib ! così da prima gli avvezzai . 

Nè mi lece afcoltar chi non ragiona 
Della rpja d iana , e folo. del fuo nome 
Vo empiendo 1 ’ aere, che sì dolce fuona a . 
Amor in alfa parte non mi fprona ; 

Nè i piè fanno altra via ; nè le man , come 
Lodar fi pQfla in carte altra perfona .. 

SO. 


v, 24. morte , che fol . v. 28. */. Laudar- 
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SONETTO LXXVII. 


O Rfo , al voftro deftrier fi può ben.porrè 
U n fren,che di fuo corfo indietro il volga; 
Ma ’l cor chi legherà , che non fi lciolga ; 

Se brama onore , e ’l fuo contrario abborre . 
Non fofpirate : a lui non li^ può forre 
Suo pregio , perch’ a voi 1 andar fi tolga; 
- Che , come fama publica d'volga , 

Egli è già là , che nuli’ altro fi precorre . 

J3afti che fi ritrove in mezzo 1 campo 
■ Al deftinato dì , fotto quell’arme Cgue: 
Che gli da il tempo, Amor , virture, e 1 lan- 
Gridando : D’ un gentil ardore avvampo. 
Col fignor mio , che non può leguitarme , 

E del non efler qui fi iirugge , e languc « 

SONETTO LXXVIII. 

P Oi che voi, ed io più volte abbiam provato. 
Come ’l noftro fperar torna fallace; 
Dietr’ a quel fommo ben che mai non fpiace, 
Levate ’l core a più felice fiato .. 

Quefta vita terrena è quali un prato , 
Cihe’l ferpente tra’ fiori , e l’erba giace; 

E s’ alcuna fua vifta agli occhi piace , 

E’ per lalfar più 1’ animo invefeato . 

Voi dunque , fe cercate aver la mente 
Anzi 1’ eftremo dì queta giammai , 
Seguite I pochi , e non la volgar gente . 
Jen fi può dir a me : Frate , tu vai 
Moftrando altrui la via , dove Jovente 
Folti fmarrito , ed or fe' più che mai . 

D 4 SO-. 


V. a «fi altrove 


v. i 2 . defive . 
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SONETTO LXXIX. 

Velia fineftra ove 1’ un Sol fì vede 
V^/_Qiiando a lui piace, e l’altro in tu la nona^ 
E quella dove 1’ aere freddo Tuona 
Ne’ brevi giorni , quando Borea ì fiede : 

E ’1 fallo ove al gran dì penfofa lìede 
Madonna , e fola feco fi ragiona j 
Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai dj ombra , o difegnò col piede ;■ 
E’1 fiero palio ove m'aggiunfe Amore; 

E la nuova ftagion , che d’ anno in anno- 
ili rinfrefca in quel dì 1 ’ antiche piaghe .. 
E ’l volto , e le parole che mi ftanno 
Altamente confitte in mezzo ’ì core j 
fanno le luci mie di pianger- vaghe* 

SONETTO LXXX*. . 

L Affo ! ben fo , che dolorofe prede 

Di noi fa quella eh’ a nuli’ uom perdona f 
E che rapidamente n’ abbandona^ 

Il mondo , e picciol tempo ne tien fede .. 
Veggio a molto languir poca mercede i 
E già 1’ ultimo di nel cor mi tupna ; 

Per tutto quello , Amor non mi fprigiona.^ 
Che 1’ ufato tributo agli occhi chiede . 

So , come i dì , come i momenti , e 1’ ore 
Ne portan glranni , c non ricevo ’nganno , 
Ma forza aliai maggior che d’ arti maghe . 
La voglia , e la ragion combattut’ hanno. 
Sette , e fett’anni , e vincerà il migliore 5 
$' anime fpn qua giu del ben prefaghe. . 

SO - 


v, 12, al. E gli atti . v» 19. # 1 . mercéde • 
V» ao, «/, fune, • 


3 


Digitized by Google 



PARTE. 3i 

SONETTO LXXXI. 

C Efare , poi che ’1 traditor d’ Egitto 
Li fece il don dell onorata tetta , 
Celando T allegrezza manifefta 
piante per gli occhi fuor , lìccome e fcritto : 
Eù Annibai , quand’ all’ imperio aiflicto 
Vide farti fortuna sì moietta , 

Rife fra gente lagrimofa , e metta , 

Per celar meglio il fuo acerbo detpitto : 

X così avvien , che 1’ animo aafcuna 
Sua patfion fotto ’1 contrario manto 
Ricopre con la vifta or chiara , or bruna • 

Però , s’ alcuna volta io rido , o canto i 
Pacciol perch’ i’ non ho fe non quell una 
"Via da celare il mio angofeiofo pianto • 

SONETTO LXXXII. 

V Infe Annibai , e non Teppe ufar poi 
Ben la vittoriofa fua ventura > 

Però , fignor mio caro , aggiate cura , 
Che fimilmente non avvegna a voi . 

L’ orla rabbiofa per gli orfacchj tuoi , 

Che trovaron di Maggio afpra paftura , 
Rodefi denfto , e i denti , e l’ unghie indura , 
Per vendicar fuoi danni fopra, noi . 

Mentre ’l novo dolor dunque 1 accora > 
Non riponete 1’ onorata fpada ; 

Anzi feguite là dove vi chiama 
Volita fortuna dritto per la llrada , 

Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille e ntiir anni al mondo onore , e fama . 

D S SO. 1 
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SONETTO LXXXIir. 


L Afpettata virtù , che ’n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi battaglia , 
Produce or frutto , che quel fiore agguaglia 
E che mia fpeme fa venire a riva . 

Però. mi dice ’l cor , c.h’ io in carte feriva 
Cofa onde ’f voftro nome in pregio faglia:. 
Che ’n nulla parte sì faldo s’ intaglia , 
Per far di marmo una perfona viva . 
Credete voi , che Cefare , o, Marcello , 

O Paolo , od African fofler cotali 
Per incude giammai , nè per martello? 
Pandolfo, mio , queft’ opere fon frali 
Al lungo andar ; ma ’l noftro ftudio è quello.. 
Che fa per fama gli uomini immortali, .. 

CANZONE XXII.. 

M Ai non vo’ più cantar , com’ io foleva : 
Ch’altri non m’intendevajond’ebbi feor- 
E puolfi in bel foggiorno efler molefto. (no;. 
Il fempre fofpirar nulla rileva . 

Già fu per 1 * alpi neya d’ ogn 5 intorno : 

Ed è già prefl'o al giorno ; ond’ io fon defto 
JJn atto dolce onefto è gentil cofa : 

Ed in donna amorofa ancor m’ aggrada , 
Che ’n vifta vada altera, e disdegnofa , 
Non fuperba , e ritrofa . 

Amor regge luo imperio fenza fpada . 

Chi fmarrito ha la ftrada , torni indietro : 
Chi non ha albergo , pofi fi in fui verde 
Chi non ha 1 ’ auro , o ’l perde 
Spegna la fete Aia con un bel vetro.. 

I’ diè in guardia a fan Pietro ; or non più , no : 
Intendami chi può , eh’ i’ m’ intend’ io.* 
Grave foma è un mal fio a mantenerlo . 

Quan- 

v. io, folfin.v. 15 .al. parlar . v. 40. al-fojftncrlq* 
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Quanto pofìo , mi fpctro , e fol mi fio .. 
fetonte odo , che in Pò cadde , e morio: 

• E già di là dal rio pacato è '1 merlo : 
peh venite a vederlo : or io non. voglio". 
Non è gioco uno fcoglio in mezzo 1 onde , 

E ’ntra le fronde il vilco . Aliai mi doglio 
Quand’ un foverchio orgoglio 
gioite virtuti in bella donna afeonde • 
Alcun è j clic rifponde a chi no 1 chiama : 
Altri , chi ’1 prega , fi dilegua, e fugge j 
Altri al ghiaccio, fi ftrugge ; 

Altri dì e notte la fua morte brama.. • 
proverbio , Ama chi t’ ama , è fatto antico 
j' fo ben quel eh’ io dico . Or lafla andare , 
Che convien, eh’ altri impare alle fue fpelc. 
Vn’umil donna grama un dolce amico . 

, Mal fi conofce il fico . A me pur pare 
Senno , a non cominciar tropp’ alte imprelc : 

E per ogni paefe è buona tlanza . 

E’ infinita fperanza uccide altrui : 

Ed anch’ io fui alcuna volta in danza •. 
Quel poco , che m’ avanza , 

Eia chi no ’l fchifi , s’ io ’l vo dare a hu • - 
1 ’ mi fido in colui , che ’l mondo reg^e t 
E eh’ i feguaci fuoi nel bofeo alberga j 
Che con pietofa verga 
" Mi meni al pafeo. ornai tra le fue gregge, 
forfè eh’ ogni uom , che legge, non s* intende; 
E la rete tal tende , che non piglia : 

E chi troppo affottiglia , fi fcavezza . 
Noii fia zoppa la legge , ov’ altri attende . 
Per bene ftar fi feende molte miglia . 

Tal par gran maraviglia , e poi fi lprezz.3 
Una chiufa bellezza è più foave . 
Benedetta la chiave , che s’ avvolte 
Al cor , e fciolfe l’alma, e feofla fave 
Di catena sì grave , 

E ’nfimti fofpir del mio fen tolfe .. 

n 6 
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la dove più mi dolfe , altri lì doTe , 
li dolendo , addolcifce il mio dolore; 

Ond’ io ringrazio Amore , 

Che più, no ’l fento ; ed è non men che fuole* 

In ijlenzio parole accorte', e fagge , 

E ’1 fuon , che mi fottraege ogni altra cur», 
1 la prigion ofcura ov è ’1 bel lume : 
le notturne viole per le piagge , 

E le fere felvagge entr’ alle mura ; 

E la dolce paura , e il bel coftume f 
E di due fonti un fiume in pace volto 
Dov’ io bramo , e raccolto ove che Ila- z: 
Amor , e gelofia m’ hanno, il cor tolta v 
E i legni del bel volto , 

Che mi conducon per più piana via- 
Alla fperanza mia, al fin degli affanni » 

O rifpofto mio bene ; e quel che fegue 
Or pace , or guerra , or triegue-. 

Mai non m’ abbandonate in-quefti panni . 

De* paflati mie’ danni piango , e- rido , 
Perchè molto mi fido in quel eh’ i’ odo». 
Del prefente mi godo , e. meglio alpetto ; 

E vo contando gli anni , e taccio , e grido-; 

E ’n bel ramo m’ annido , ed in tal modo , 
Ch' io ne ringrazio , e lodo il gran disdetto 
Che. V indurato affetto al fine ha- vinto ,, 
E nell’ alma dipinto , i’ fare’ udito , • 

E moftratone a dito ; ed hanne eftinto .. 
Tanto innanzi fon pinto , 

Ch’ il pur dir : non foftu tanto ardito . 

Chi m’ ha '1 fianco ferito., è chi '1 rifalda , 
Per cui nel cor vie più che ’n carta ferivo;, 
Chi mi fa morto , e vivo ; 

Chi innn punto m* agghiaccia, e mixrfcalda», 

\ 
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e A K Z ONE XXJIE. 


N Ova angeletta fovra V afe accorta 

Scefe dal cielo in fulla frcfca riva * 

Là ond’ io paflava fol per mio dettino ; 
Poiché fenza compagna , e fenza fcorta 
* Mi vide , un laccio , che d'r feta ordiva „ 
Tefe fra 1‘ erba ond’ è verde’ 1 cammino. 
Allor fu? prefo , e non mi fpiacque poi » 

Si dolce lHjne ufcia degli occhi fuoi . 

✓ 

SONETTO LXXIV. 

N On veggio , ove fcampar mi poffa ornai j 
Sì lunga guerra i begli occhi mi fanno > 
Ch’ io temo , latto * no ’ 1 foverchio affanno 
Diftrugga ’1 cox , che triegua non ha mai . 
ruggir vorrei , ma gli amorofi rai , 

Che dì e notte nella mente ftanno , 
Rifplendon si , che al' qumtodecim anno 
M’ abbaglian più , che ’1 primo giorno affai -3 
jr, T immagini lor fon sì cofparte , 

Che volger non mi polio ov* io non veggi* 
O quella , o fimi! indi accela luce . 

Solo d’ un Lauro tal felva verdeggia , 

Che ’1 mio avverfario con mirami arte 
Vago-fja i rami , ovunque vuol , m’ adduce * 

S O- 
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SONETTO LXXXV\ » 

A Vventurofo piu d’ altro terreno , 

Ov’ Amor vidi già fermar le piante x 
Ver me volgendo quelle luci fante , 

Che fanno intorno a fe 1* aere l'ereno : 
Prima poria per tempo venir meno 
Un’ immagine falda di diamante , 

Che r atto dolce non mi ltia d' avante , 
Del qual ho la memoria , e ’l cor sì piena,:. 
Nè tante volte ti vedrò giammai , 

Ch’ V non m’ inchini a ricercar dell* orme 
Che ? 1 bel piè fece in quel coitele giro 
Ma fe ’n cor valorofo Amor non dorme j 
Prega Sennuccio mio , quando ’l vedrai , 

Di qualche lagrimetta , o d' un folpiro » 

SONETTO LXXXVI. 

L AfTo , quante fiate Amor m’ affale ; 
Che fra ’a notte , e ’l dì fon piu di mille j 
Torno dov’ arder vidi le faville, 

Che ’l foco del mio cor fanno immortale • 
Ivi m’ acqueta » e fon condotto a tale , 

Ch’ a nona, a vefpro, all’ alba , ed alle fquille 
Le trovo nel penfier tanto tranquille , 
Che di nuli' altro mi rimembra , o cale «. 
1/ aura foave , che dal chiaro vifo 
Move col fuon delle parole accorte , 

Per far dolce fereno ovunque fpira 
Quali un fpirto gentil di paradifo , 

Sempre in quell’ aere par che mi conforte ; 

Sì che ’l cor laflo altrove non refpira 

S Q, 
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SONETTO LXXXVII.. 

P Erfeguendomi Amor al luogo ufato ; 
Riftrettoin guifa d’uom ch'afpetta guerra,, 
C’hc fi provvede , e i palli intorno ferra , 
De’mie' antichi penfier mi flava armato l 
V olfimi , e vidi un’ ombra , che da lato t 
Stampava il fole , e riconobbi in terra 
Quella che , fe T giudicio mio non erra 
Era più degna d’ immortale fiato . t 
dicea fra ’l mio cor ; Perchè paventi ? > 
Ma non fu prima dentro il penfier giunto , 
Che i raggi, ov’ io. mi ftruggo, eran prefentu. 
Come col balenar tuona in un punto >, , t 

Così fu’ io da’ begli occhi lucenti , 
j ^ da. un dolce fallito infieme. aggiunto .. 

S O.N ETT O LXXXVIII». 

L A donna , che’l mio cor nel vifo porta 
Là dove fol fra i bei penfier d 1 amore 
Sedea , m’ apparve ; ed io per farle onore , 
Mofiì con- fronte reverente , e fmorta .. 
Tofto che del mio fiato, fulfi accorta , t ( 
A me fi volfe in si nuovo colore ,, 

Ch avrebbe a.Giovenel maggior furore 
Tolte 1’ arme di mano , e 1' ira. morta.. 
x mi rifeoffi : ed ella oltra , parlando , . 

Pafsò ; che la parola i’ non iofterli , 

Nè ’1 dolce sfavillar degli occhi luoi 
Or mi ritrovo pien di sì diverff ; w 

Piaceri in quel faluto ripenlando > ^ 

Qhe duol non fento , nè. fenti ma poi ». 

$Q- 
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SONETTO LXXXIX. 


S Enmiccio , io vo' che Tappi , in qual maniera 
Trattato fono » e qual vita è la mia . 
Ardomi , e ftruggo ancol , Corri’ io follar 
Laura mi volve , e fon pur quel eh’ i’ m’ era . 
Qui tutta umile , qui la vidi altera > 

Or afpra , or piana , or difpietata , or pia ; 

Or vertici! oneftade , or leggiadria j 
Or manfueta , or disdegnofa , e fera . 

Qui cantò dolcemente , e qui s’ afille^ 

Qui fi rivolfe , e qui rattenne il pafio r 
Qui co’ begli occhi mi trafifle il core r 
Qui di Ile una parola > e qui forrife : 

Qui cangiò ’1 vifo . In quefti penfier , JafTo, 
Notte , e dì tiemmi il fignor noftro Amore » 

i 

SONETTO XC. 

O Ui , dove mezzo fon , Sènnuccio mio , 

C Così ci fufs’ io intero , e voi contento ) 
Venni fuggendo la tempelìa , e ;1 vento > 

C’ hanno fubito fatto il tempd rio • 

Qui fon fecuro , e vovi dir perch’ io 
Plon , come foglio , il folgorar pavento ; 

E perchè mitigato , non che fpento , 

Nè mica trovo il mio ardente defio » 
Torto che giunto all’ amorofa reggia 
Vidi , onde nacque Laura dolce , e pura , 

Ch’ acqueta l’aere, e inerte i tuoni in bando; 
Amor nell’ alma , ov’ ella fignoreggia , 
Raccefe il foco , e fpenfe la paura : 

Che farei dunque gli occhi Tuoi guardando 

SO. 
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SONETTO XCI. 

D EH’ empia Babilonia , ond’ è fuggii*^ 
Ogni vergogna , ond-’ ogni bene è. fuorrj 
Albergo di dolor , madre d’ errori , 

Son fuggit’ io per allungar la vita . 

Qui mi uo folo ; e come Amor m invita, 
Or rime , e veri! , or colgo erbette , e fiori , 
Seco parlando , ed a’ tempi migliori 
Sempre penfando 3 e quello fol in. aita : 
"Nè del vulgo mi cal , nè di fortuna , 

Nè di me molto , nè di cola vile , 

Nè dentro fento , nè di fuor gran caldo: 
Sol due perfone cheggio 3 e vorrei 1 ’ una. ■ 
Col cor ver me pacificato , e umile 3 
L’ altra col piè , ficco me mai fu’ falda.» 

SONETTO XCII. 

I N mezzo di duo amanti onefta altera ^ 
Vidi una donna , e quel Signor con le? 
Che fra gli uomini regna , e fra gli dei 
E dall’ un lato il Sole, io dall’ altr’ era », 
Poiché s’ aceorfe chiufa dalla fpera 
Dell’ amico più bello, agli occhi miei 
Tutta lieta fi volle : e ben vorrei , 

Che mai non fu He inver di me più fera » 
Subito in allegrezza fi converte 

La gelofia , che ’nfu la prima vifta 
Per sì alto avverfario al cor mi nacque : 
A lui la faccia lagrimofa , e trilla 
Un nuvoletto intorno ricoverte j 
Cotanto 1 ' efler vinto li difpiacque » 

SO- 
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SONETTO XCIII* 


P Ien di quella ineffabile dolcezza , 

Che dal bel vifo trailer gli occhi miei 
Nel dì , che volentier chiù fi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza $ 
Zaffai quel eh’ i' piu bramo , ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar fola coftei > 

Ch’ altro non vede , e ciò che non è in lei 
: Già per antica ufanza odia , e difprezza 
In una valle chiù fa d' ogni intorno , 

Ch’ è refrigerio de’ fofpir miei laffi , 
Giunfi fol con Amor penfofo. , e tardo : 
Ivi non donne , ma fontane , e falli , 

E 1’ immagine trovo di quel giorno , 
Chc'l penller mio figura ovunqu’io lguardo* 

SONETTO XCIV, 

S E ’1 fallo )Ond* è più chiufa quefta valle * 
Di che ’1 fuo proprio nonie fi deriva , 
Tencll'e volto per natura fchiva 
A Roma il vifo , ed a Babel le fpallc j 
I miei fofpiri più benigno calle- 
Avrien per gire ove lor lpene è viva •* 

Or vanno fparfi , e pur cialcuno arriva 
« Là dov’ io ’1 mando , che fol un non falle : 
E fon di là sì dolcemente accolti , 

Com’ io m’ accorgo , cheneflùn mai torna • 
: Con tal diletto in quelle parti Hanno . ’ 
Degli occhi c ’l diiofiche tolto che s’ aggiorna 
Per gran defio de’ be* luoghi a lor tolti ' 
Danno a me pianto , ed a’ piè lafli affanno » 

SO. 

v. a. del. traflen . v.*. al. veder, y. 7 . è lei . \\ 
al. ovuncb' io v. 20 , al, avrian . 
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R Intanfì addietro il feltodecim’ anno 

De’ miei fofpiri , ed io trapaffo innanzi ». 
Verfo 1’ eftrcmo , e parmi che pur dianzi 
Fu Ile ’l principio di cotanto affanno . 

1/ amar m’ è dolce , ed util il mio danno , 
E ’l viver grave i e prego , eh’ egli avanzi 
* E’ empia fortuna ; e temo , non chiuda anz i 
Morte i begli occhi , che parlar mi fanno . 

Or qui fon Tallo , e voglio effer altrove ; 

E vorrei più volere , e più non voglio j, 
E per piu non poter , fo quant’ io pollo j 
E d’ antichi defir lagrime nove 

l’rovan, coni’ io fon pur quel eh’ i' mi foglio» 
Nè per mille rivolte ancor fon mollo . 

CANZONE XXIV. 

U Na donna più bella aliai che ’l fole » 

E più lucente , e d* altrettanta etade. 
Con famofa beltade 

Acerbo ancor mi traffe alla fua fchiera : 
Quella in penlìeri , in opre , ed in parole » 
Però eh’ è. delle cofe al mondo rade > 
Quella per mille llrade 
Sempre, innanzi mi fu leggiadra altera : 
Solo per lei tornai da quel eh’ i’ era , 

Poi eli' i’ fofferli gli occhi fuoi da preffo 
Per fuo amor m’ er’ io melTo 
A faticofa imprefa affai per tempo , 
Talché s’ i’ arrivo al defiato porto > 

Spero per lei gran tempo 
Viver quand’ altri mi terrà per morto..- 
Quella mia donna mi menò, molt’ anni 
Pien di vaghezza, giovanile ardendo K 
Siccom’ ora io comprendo , 

Sol per aver di me più certa prova , 
ì^loftrandomi pur l’ombra, o ’l velo, o’ panni. 

Talon 
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Talor di fe , ma ’l vifo nafcondendo f 

Ed io , laflo , credendo 

Vederne affai * tutta 1* età mia nova 

ballai contento ; e '1 rimembrar mi giova . 

Po ich’ alquanto di lei veggio or più innanzi , 

I’ dico , che pur dianzi , 

Qual’ io non 1’ avea vifta infin allora , 
Mi fi fcoverfe ; onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core , ed evvi ancora , 

E farà lempre finch’ io le fia in braccio . 

Ma non me ’l tolfe la paura, o ’l gielo : 
Che pur tanta baldanza al mio cor diedi , 
Ch’ iole ini ftrinfi a’ piedi, 

Per più dolcezza trar degli occhi fuoi : 
Ed ella , che rimoffo avea già il velo 
Dinanzi a’ miei , mi diffe : Amico , or vedi, 
Com’ io fon bella , e chiedi , 

Quamo par fi convenga agli anni tuoi . 
Madonna , dilli , già gran tempo in voi 
Polì ’l mio amor , eh’ io lento or sì ’nfiana- 
Ond* a me in quefto fiato (raato; 

Altro volere , o difvoler m’ è tolto . 

Con voce allor di sì mirabil tempre 
Rilpofe , e con un volto, 

Clie temer , e fperar mi farà fempre . 

Rado fu al mondo fra così gran turba , 

Chi udendo ragionai- del mio valore 
Non fi fentiffe al core 
Per breve tempo almen qualche favilla : 
Ma P avverfaria mia, che '1 ben perturba,. 
Tofto la fpegne ; ond’ ogni vertu more , 
E regna altro fignore , 

Che promette una vita più tranquilla . 
Della tua mente Amor , che prima aprilla , 
Mi dice cofe veramente , ond’ io 
Veggio, che il gran defio 
Pur d’ onorato fin ti farà degno : 

E come già fe de . miei rari amici ; 

Donna 

t 
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Bènna vedrai per fegno , . 

Che farà gli occhi tuoi vie piu felici . 

I' volea dir : Quell’ è impoflìbil cofa j 
Quand’ellatOr mira, e leva gli occhi un poco£ 
In più ripofto loco 

Donna , eh’ a pochi fi moftrò giammai * 
Ratto inchinai la fronte verdognola 
Sentendo novo dentro maggior foco > 

Ed ella il prefe in gioco , 

Dicendo : io veggio ben , dove tu Hai • 
Siccome ’l fol co’ fuoi perflènti rai 
Fa fubito fparir ogni altra ftclla -, 

Così par or men bella 
La villa mia , cui maggior luce preme «' 
Ma io però da’ miei non ti diparto 
Che quella , e me d’ un Teme , 

Lei davanti , e me poi produfl'e un parto. 
Ruppe!! intanto di vergogna il nodo , 
Ch’alia mia lingua era dillretto intorno 
Su nel primiero feorno 
Allor quand’ io del fuo accorger m’ accori!: 
E ’ncominciai : S’ egli è ver quel eh' i’ odo ; 
Beato il padre , e benedetto il giorno 
C’ ha di voi ’l mondo adorno , 

E tutto ’l tempo , eh’ a vedervi io cori! £ 
E fe mai dalla via dritta mi torli , 
Duolmene forte aliai più eh' i’ non moltroS 
Ma fe dell’ elì'er volito 
Tulli degno udir più , del defir ardo : 
Penfofa mi rifpofe , e cosi fifo 
, Tenne ’l fuo dolce fguardo , 

Ch’ al cor mandò con le parole il vifo . 
Siccome piacque al nollro eterno padre j 
Ciafcuna di noi due nacque immortale : 
j < Miferi ! a voi che vale ? 

Me’ v’ era che da noi filile ’1 difetto • 
Amate , belle , giovani , e leggiadre 

Fum- 
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al. riflretfo . v. 26. della. V. 2j. al. forfè* 


Digitized by Google 




94^ P K I M A 

Fumo alcun tempo, ed or fiam giunte a tale* 
Che cortei batte 1’ ale 
Per tornar all’ antico fuo ricetto : 
t 1’ per me Tono un’ ombra , ed or t' ho detto 
Quanto per te sì breve intender puoflì • 
Poiché i piè fuoi fur morti , 

Dicendo : Non temer eh’ i’ m’ allontani ; 

Di verde lauro una ghirlanda colfe , 

La qual con le lue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolfe . 
Canzon , chi tua ragion chiamafie ofeura , 

Di : Non ho cura , perchè torto fpero > 

Ch’ altro meflaggio il vero 
Farà in piu chiara voce manifefto . 

•Io venni fol per il'vegliare altrui, 

Se chi m’ impofe quefto , 

Non m’ ingannò , quand’ iò partì da lui 

• 

SONETTO XC VI. 

/”\Uelle pietofe rime in eh' io m' accorti 
Del voftro ingegno , e del cortele aftèttoj 
Ebber tanta virtù nel mio colpetto , 

Che ratto a quella pena la man porli •. 
Per far voi certo , che gli eftremi morii 
Di quella eh’ io con tutto ’l mondo afpetto» 
* Mai non Tenti ; ma pur lènza fofpetto 
Infin all’ ufeio del Tuo albergo cor li : 

Poi tornai ’ndietro , perch’ io vidi lcritto 
Di fopra al limitar , che’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver preferitto ; 
ÌBench’ io non vi leggerti il dì , nè T ora . 
Dunque s’acqueti ornai ’l cor voftro afflitto, 
E cerchi uom degno , quando sì 1’ onora. 

CAN- 
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CANZONE XXV. 

O R vedi , Amor , che giovinetta donni 
Tuo regno fprezza, e del mio mal non cu. 
E tra duo ta' nemici è sì fecura . (ri. 

Tu fé’ armato , ed ella in treccie e ’n gonna 
•Si ftede , e Icalza in mezzo i fiori , e 1’ erba , 
Ver me fpietata , e contra re luperba . 
I’fon prigion : ma fé pietà ancor Terbi 
L’ arco tuo l'aldo , e qualch’ una faetta j 
ta di te , e di me » fignor , vendetta • 

\ Sonetto xcvii. • 

D lciaflett’ anni ha già rivolto il cielo ( tìì 
Poi chc’n prima arfi,e giamai non mi fpen- 
Ma quando avvien eh’ al mio fiato ripentì ,• 
Sento nel mezzo delle fiamme un gielo . 
Vero è il proverbio , eh’ Altri cangia il pelo 
Anzi che ’l vezzo : e per lentar i lenii , 

Gli umani affetti non fon meno intenfi : 
Ciò ne fa 1* ombra ria del grave velo . 
Oimè laflo ! e quando fia quel giorno , 

. Che mirando '1 fuggir degli anni miei 
Efca del foco , e di sì lunghe pene ? 
Vedrò mai ’l dì che pur quant’ io vorrei 
Quell’ aria dolce del bel vifo adorno 
Piaccia a’ queft’ occhi , e quanto fi convenc! 


\ 

.J 
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SONETTO XCVilt. 


Q Uel vagò impallidir che *1 dolce rif® 

D’ Un’ amorofa nebbia ricoperte » 

• con tanta maeiìade al cor s* ofterfe , 

Che li fi fece incontro a mezzo ’1 vifo * 
Conobbi allor , ficcome in paradifo 
Vede 1’ un 1* aJtro , in tal guifa s’ aperfe 
Quel pietofo penfier eh* altri non feerfe : 
Ma vidil* io , eli* altrove non m’ affifo . 
Ogni angelici villa , ogni atto umile (fc. 
Che giammai in donna ov’amor fulle, appar» 
Fora uno fdegno allato a quel eh* i J dico ■ 
Chinava a terra il bel guardo gentile > 

E tacendo dicea ( com’ a me parve > 

Chi m’ allontana il mio fedele amico ? 

SONETTO XCIX. 

A Mor , Fortuna , e la mia mente' fchiva 
Di quel che vede , e nel pafiato volta , 

M’ affliggon sì , eh* io porto alcuna volta 
Invidia a quei , che fon full* altra riva. 
Amor mi ftrugge *1 cor ; Fortuna il priva 
D’ ogni conforto j onde la mente ftolta 
S’ adira , e piange ; e così in pena molta 
Sempre convien che combattendo viva . 
>’è fpero , i dolci dì tornino in dietro j 
Ma pur di male in peggio quel eh’ avanza : 
E di mio corfo ho già pafiato il mezzo . 
Laflo ! non di diamante , ma d’ un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fperanza , 

E ttitt* i miei penfier romper nel mezzo- 


SO - 
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CANZONE XXVI. 

S E ’l penfier , che mi ftrugge , 

Com’ è pungente , e falda , 

Così veftifi'e d’ un color conforme j 
forfè tal m’ arde , e fuggc , 

Ch’ avria parte del caldo , 

E defteriafi Amor là dov’ or dorme: 

.Men folitari* 1 ’ orme 
Foran de’ miei piè latti 
Ter campagne , e per colli : 

Men gli occhi ad ogni or molli , 

Ardendo lei che come un ghiaccio ftafll ; 
E ncn lafla in me dramma 
Che non fia foco , e fiamma * 

Terò eh’ Amor mi sforza , 

E di faver mi fpoglia , , , 

Tarlo in rim’ afpre , e di dolcezza ignudo : 
Ma non fe in pive alla fcorza 
Rama , nè ’n fior , nè ’n foglia 
Moftra di fuor fua naturai virtude . 

Miri ciò che ’l cor chiude , 

Amor , e que’ begli occhi 
Ove fi fiede all’ ombra . 

Se ’l dolor che fi fgombra , ( chi 4 

Avvien che ’n pianto , o ’n lamentar traboc» 
L* un a me nuoce , c 1’ altro 
Altrui } eh’ io non lo fcaltro * 

Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero aflafto 

D’Amor ufai , quand’ io non ebbi altr’ arme* 

Chi verrà mai che (quadre 

Quello mio cor di (malto , 

Ch’ almen , com’ io folea , pofia sfogarli» ? 
Ch* -aver denti’ a lui parine 
TJn che Madonna feinpre 
Dipinge , e di lei parla : 

Rime Petrarca.. E A to- 

y.,: 5 . al. defierlcjl . v. 18. al. ni fior , nè foglia. 
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A voler poi ritrarla , ( pre : 

Ter me non bafto , e par eh* io me ne ftem- 
Lafi'o , così m* è feorfo 
Lo mio dolce foccorfo • 

Come fanciul v h* a pena 
Volge la lingua e fnoda , 

Che dir non Va , ma J 1 piu tacer gli è noja j 

Così *1 delir mi mena 

A dire : e vo che m’ oda 

La mia dolce nimica anzi eh* io moja » 

Se forfè ogni fua gioja 

T^el fuo bel vifo è Volo » 

E di tutt* alrro è fchiva -, 

Odil tu verde riva , _ 

E prelta a’ miei fofpir sì largo volo » 

Che lemure lì ridica , 

Come tu m* eri amica . 

Een fai , che sì bel piede 
Non toccò terra unquanco , 

Come quel , di che già fegnata folli } 
Onde ’1 cor lafl'o riede 
Col tormentofo fianco 
A partir reco i lor penlìer nafeofti . 

Così avella ripofti 

De’ bei veftigj fparfl- , 

, Ancor tra’ fiori , e 1*. erb'a r 
. Che la mia vita acerba 
Lag rimando trovafle ove acquetarli • 

JWa come può s’ appaga 
L* alma dubbiofa , e vaga . 

Ovunque gli occhi volgo , 

Trovo un dolce fereno , 

Penlando , Qu: percofle il vago lume . 
Qualunque erba , o fior colgo , 

Credo che nel terreno 
, Aggia radice ov* ella ebbe in coftume 
Gir fra le piagge e ’1 fiume > 

E talor farli un feggio 
Frefco , fiorito , e verde ; 

Così nulla fen’ perde , / 

» E pia 


Digitized by GoOgle 



PARTE. m 

E più certezza averne fora il peggio * 
Spirto beato , quale 
Se’ , quando altrui fai tale ? 

O poverella mia , come fe’ rozza ! 

Credo che tei conof'chi .* 

Rimanti in qucfti bofehi * 

CANZONE XXVII. 

G Hiare , frefche , e dolci acque , 

Ove le belle membra 
Tofe colei che fola a me par donna j 
. Gentil ramo > ove piacque 
( Con fofpir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna } 

Erba , e fior -, che la gonna 
Leggiadra ricoverfe 
Con 1* angelico feno 
Aer facro fereno * 

Ov’ Amor co’ begli occhi il cor m’ aperfe ; 

Date udienza infieme 

Alle dolenti mie. parole etìreme . 

S’ egli è pur mio dettino , 

E ’l Cielo in ciò s* adopra , 

Ch’ Amor quell* occhi làgrimando chiuda ; 
Qualche grazia il mefehino 
Corpo fra voi ricopra , 

E tornii’ alma al proprio albergo ignuda < 
La morte fia ìtien cruda , 

Se quella fpeme porto 
A quel dubbi ofo patto : 

Che lo fpirito latto ^ 

Non poria mai in più ripofato porto > ' 
Nè ’n più tranquilla fotta 
Puggir la carne travagliata , e 1* otta . 
Tempo verrà ancor forfè 
Ch* all’ ufato foggiornó 
Torni la fera bella , e manfueta ; 

E t E là 
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E là ov’ ella mi fcorfe 
Nel benedetto giorno , 

Volga la vifta dcliofa , e lieta 3 
Cercandomi : ed , o pietà ! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo , Amor 1’ inlpiri 

In guifa , che fofpiri 

Sì dolcemente , che mercè m’ impetre , 

E faccia forza al Cielo , 

Afciugandofi gli occhi-col bel velo . 

Da’ be’ rami fcendea , 

Dolce nella memoria , 

Una pioggia di fior fovra ’1 fuo grembo > 
Ed ella fi ledea 
Umile in tanta gloria , 

Coverta già dell’ amorofo nembo r 
Qual fior cadea fui lembo , 

Qual fulle treccie bionde , 

Ch* oro forbito , e perle 
Eran quel dì a vederle : 

Qual lì pofava in terra , e qual full’ onde : 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir : Qui regna Amore . 

Quante volte difs* io 
Allor picn di fpavento * % 

Coftei per fermo nacque in paradifo 1 
Così carco d’ oblio 
11 divin portamento , 

E *1 volto , e le parole , e *1 dolce rifo 
M’ aveano , e sì divifo 
Dall* immagine vera j 
Ch* i’ dicea fofpirando : 

Qui come venn’ io , o quando ? 

Credendo efièr in elei , non là dov* era. 

Da indi in qua mi piace 

Queft’ erba sì , eh’ altrove non ho pace- . 

Se tu avelli ornamenti , quant* hai voglia , 
Potrcfti arditanrente 

Ufcir del bofeo , e gir infra la gente . 

C A N- 
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CANZONE XXVIII. 


I N quella parte doV* Amor mi fprona 
Conrien eh' io volga le dogliofe rime , 
Clie fon feguaci della mente afflitta. 

Quai fien ultime , laflo , e qua’ fien prime ? 
Colui che del mio mal meco ragiona» 

Mi lafcia in dubbio , sì confalo ditta . 

Ma pur quanto 1 ’ iftoria trovo lcritta 

In mezzo ’l cor , che sì IpelVo ricorro , ^ 

Con la fu a propria man de’ miei martiri 

Dirò ; perchè i fofpiri 

Parlando han triegua , ed al dolor foccorro • 

Dico , che , perch’ io miri 

Mille cofe diverte attento , e fifo » 

Sol una donna veggio , e ’l fuo bel vilo . 

Poi che la difpierata mia ventura 
M’ ha dilungato dal maggior mio bene , 
Nojofa , ineforabile , e fuperba } 

Amor col rimembrar fol mi muntene ; 
Onde , s’ io veggio in giovenil figura 
Incominciarli ’l mondo a vcftir a’ erba, 
Parmi veder in quella erate acerba 
La bella giovinetta eh’ ora è donna : 

Poi che formonta rifcaldando il fole j 
Parmi , qual efier fole 
Fiamma d’ amor , che ’n cor alto s’ indonfia» 
Ma quando il dì fi dole 
Di lui , che parto parto a dietro torni , 
Veggio lei giunta a' fuoi perfetti giorni . 
In ramo fronde , oter viole in terra 

Mirando alla ftagion che ’l freddo perde, 
E le ideile migliori acquiftan forza ; 
Negli occhi ho pur le violette , c ’l verde 
Di eh’ era nel principio di mia guerra 
Amor armato sì , cn’ ancor mi sforza > 

E j E quel» 
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I quella dolce leggiadrettà'fcorza 
Che ricopria le pargolette membra 
Dov’ oggi alberga 1* anima gentile , 

Ch’ ogni altro piacer , vile 

Sembrar mi fa j sì forte mi rimembra 

Del portamento umile 

Ch’ allor fioriva , e poi crebbe anzi agli anni; 

Cagion fola , e ripofo de’ mie’ aftanni . 

Qiialor tenera neve per li colli 
Dal fol percofla veggio di lontano , 

Come ’l fol neve , mi governa Amore > 
Tentando, nel bel vifo pili che umano , 1 

Che può da Junge gli occhi miei far molli , 
>la da preffo gli abbaglia , e vince il core > 
Ove fra ’l bianco , e 1’ aureo colore 
Sempre fi moftra quel che mai non vide 
Occhio mortai, eh’ io creda, altro che ’l mio; 
-E del caldo delio 

Ch’ è quando io fofpirando ella forride , 
infiamma sì , che oblio 
Niente apprezza , ma diventa eterno j 
Nè fiat? il cangia , nè lo fpegne il verno . 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per 1’ aere lereno ftelle erranti , 

.E fiammeggiar fra la rugiada , e ’l gielo ì 
Ch’ i’ non aveflì i begli occhi davanti , 
Ove la fianca mia vita s’- appoggia , 

<£ual* io gli vidi all’ ombra d* un bel velo c 
E iiccome di lor bellezze il cielo 
Splendei quel dì , così bagnati ancora 
Di veggio sfavillar j ond’ io fempr* ardo * 
Se ’l lol levarli fguardo , 

Sento il lume apparir che m* innamora : 
Se tramontarli al tardo i 
yarmel veder quando ei fi volge altrove 
Lafiando tenebrol'o onde fi move . 

Se mai candide rofe con vermiglie 
In vafel d’ oro vider gli occhi miei , 

Allor allor da vergine man colte i 
Y$der penfaro il vifo di colei 

Ch’. 
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Ch’ avanza tutte V altre maraviglie 
Con tre belle ecccllenzie in lui .raccolte » 

Le bionde treccie l'opra ’1 collo fciolte , 

Ov’ ogni latte perderla fua prova , 

E le guancie eh* adorna un dolce foco . 

Ma pur che 1* ora un poco 

Eior bianchi , e gialli per le ptaggie mova i 

Torna alla mente il loco , 

E ’1 primo dì eh’ i* vidi a Laura lparlt 
I capei d’ oro , ond’ io si fubit arn . 

Ad una ad una annoverar le ftelle, 

E ’n pfccol vetro chiuder tutte 1 acque 
Forfè credea ; quando in sì poca 'carta 
Novo penfier di ricontar mi nacque , , 

In quante parti il fior dell’ altre belle 
Stando in le fteffa , ha la fua luce fparta , 
Acciò che mai da lei non mi diparta : 

Nè farò io : e fe pur talor fu figo ; # 

In ciclo , e *n terra m* ha racchiulo i palli: 
Perchè agli occhi miei latti 
Sempre è prefente ; ond’ io tutto mi ftruggo : 
E così meco ftadì * 

Ch* altra non veggio mai , nè veder bramo, ■ 

Nè ’1 nome d* altra ne* fofpir miei chiamo. 
Ben fai , Canzon , che quant’ io parlo , e nulla 
Al celato amorofo mio penfiero 
Che di e notte nella mente porto > 

Solo per cui conforto 

In cesi lunga guerra anco non pero ; 

Che ben m’ avria già morto 
La lontananza del mio cor piangendo > 

Bla quinci dalla morte indugio prendo. 

CANZONE XXIX. 

I Talia mia , benché ’1 parlar fia indarno 
Alle piaghe mortali __ 

Cbe nel bel corpo tuo sì fpettc veggio * 

E 4 Pia- 
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Piacerai almen , eh’ i miei fofpir hen , quali 

Spera ’i Tevere , e 1* Arno , 

E ’1 Pò , dove dogliofo , e grave or feggjo . 
Rertor del eie! , io chieggio , 

Che la pietà che ti conditile in terra , • 
Ti volga al tuo diletto alino paefe . 
Vedi , Signor cortefe , 

Di che lievi cagion che crudel guerra : 

E i cor eh’ indura , e ferra 
.Marte fuperbo , e fero , 

Apri tu , Padre , e ’ntenerifei , e fnoda : 

Ivi fa che ’1 tuo vero 
(Qual io mi ha ) per la mia lingua s’oda, 
voi cui Fortuna ha pollo in mano il freno 
Delle belle contrade , 

Di che nulla pietà par che vi Aringa 
Che fan qui tante pellegrine fpade ì 
Perchè ’1 verde terreno 
Del barbarico fangue fi dipinga ? 

Vano error vi luhnga .*• 

3 5 oco vedete , e parvi veder molto 

Che ’n cor venale amor cercate , e fede „ 

Qual pm gente pofiiedc , 

Colui è più da’ fuoi minici avvolto . 

O diluvio raccolto 

Di che diferti ftrani 

Per innondar i noftri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani 

Quello n’ avvien , or chifia che ne fcampi ? 

Pen provvide Natura al noftro llato 
Qiiando dell’ Alpi fchermo 
Pole fra noi , e la Tedefca rabbia . 

Ma ’1 dehr cieco , c ’ncontra ’1 fuo ben fermo 
S* è poi tanto ingegnato , 

Ch’ al corpo fano ha procurato fcabbia . 
Or dentro ad una gabbia 
Fere felvagge , e mancete gregge 
S J annidan si , che feinpre il miglior geme 

Ed 
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Ed è quello del feme , 

Per più dolor , del popol fenza leggo , 

Al qual , come fi legge , 

Mario aperfe sì ’l fianco » 

Che memoria dell* opra anco non langue i 
Quando allietato , e fianco 
Non più bevve del fiume acqua , che fangue j 
Ccfarc taccio , che per ogni piaggia 
Fece 1* erbe fanguigne 
Di lol vene , ove il noftro ferro mife. 

Or par , non fo perchè , ftelle maligne > 
Che ’l Gielo in odio n’ aggia , 

Voftra mercé , cui tanto li commife j 
'Voftre voglie divife 
Guaftan del mondo la più bella parte . 

Qual colpa, qual giudicio,o qual defimo, 
pàftldire il vicino 

Povero , e le fortune afflitte , e fparte 
Terfeguire ; e ’n difparte . 

Cercar gente , e gradire , * . 

Che fparga ’l langue, e venda V alma a prezzo* 
Io parlo per ver dire , 

Non per odio d’ altrui , nè per deprezzo . 
Nè v* accorgere ancor per tante prove 
Del Bayarico inganno , 

Ch’ alzando ’l dito con la Morte rcherza • 

Peggio è lo ftrazio, al mio parer, che ’l dannoi 

Ma ’l voftro fangue piove 

piu largamente , ch* alti’ ira vi sferza *. 

Dalla mattina a terza 

Di voi penfate , e vederete , come 

Tien caro altrui chi tien fe così vile . 

Latin fangue gentile , 

Sgombra da te quelle dannofe Ionie : 

Non far idolo un nome 
Vano fenza foggetro : , 

Che ’l furor dell^ fu a gente ritrofa 

E 5 Vin - 
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Vincerne d’ intelletto , 

Peccato è noftro , e non naturai cola . 

Non e quefto J 1 terren eh* i* toccai pria ? 
Non e quello ’I mio nido » 

Ove nutrito fui si dolcemente ? 

Non è quella la patria in eh* io mi fido , 
Madre benigna , e pia , 

Che cuopre 1* uno , e 1* altro mio parente? 
Per Dio , quello la mente 
Talot vi mova , e con pietà guardate 
Xe lagrime del popol dolorolo » 

Che fol da voi ripofo 

Dopo Dio fpéra : e pur che voi moftriate 

Segno alcun di pietate , 

Virtù contra furore 

Prenderà 1* arme , e ha ’1 combatter corto:. 

Che ^1 antico valore 

Nell’ Italici cor non è ancor morto' % 

Signor , mirate , come *1 tempo vola , 

E ficcome la vita 

JFujjge , e la Morte n’ è fovra le fpalle v 
Voi liete or qui : peniate alla partita : 

Che l 5 alma ignuda , e fola 

Convien eh’ arrive a quel dubbìofo calle «. 

Al palfar quella valle 

Piacciavi porre giu 1*- odio , e lo sdegno , 

.Venti contrari alla vita ferena : 

I quel che ’n altrui pena 

Tempo lì fpende , in qualche atto più degno , 

C> di : mano , o d’ ingegno , 

In qualche bella lode , ' 

Ni qualche onello. ftudio lì converta .* 

Cosi quaggiù fi gode , 

•E la Grada del ciel fi trova aperta v 
Canzone , io t* ammonifeo , 

Che tua ragion cortefemente dica : 

Perchè, fra gente altera ir ti conVenq , 

■*- 16 voglie fon piene 

GiK 
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Gjà-'oeH’ ufianza peillma , e^ antica ,, 

Del ver tempre nimica .. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi , a chi ’1 ben. piace : 
Di lor , chi m’ aificura ? 

Io vo gridando , Pace , pace , pace . 

CANZONE XXX. 

D I penfier in penfier , di monte in monte 
Mi guida Amor } eh* ogni legnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se ’n folitaria piaggia rivo , o fonte * 

Se ’n fra duo poggi fiede ombrota valle , 

Ivi s* acqueta 1’ alma sbigottita i 
E , com’ Amor la ’nvita , 

Or ride, or piagne , or teme , or s’ afficura; 

E ’1 volto» che lei fegue , ov* ella il mena, 
Si turba , e raflerena , 

Ed in un efler picciol tempo dura ; 

Onde alla vifta , uom di tal vita efperto 
Diria : Queft’ arde , e di fuo flato e incerta • 

Per alti monti , e per fclve al'pre. trovo 
Qualche ripofo ; ogni abitato loco. 

E’ nemico mortai degli occhi miei .. 

A ciafeun palio nafte un penfier novo . 
Della mia donna , che fovente in gioco. 

Gira ’l tormento eh’ i’ porto per lei 
Ed a pena vorrei . 

Cangiar quefto mio viver dolce amaro ? 

Ch* i’ dico ; Forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore ; 

Forfè a te fletto vile , altrui fe’ caro 
Ed in quefto trapaflb fofpirando , 

Or potrebb’ efler vero ; or come ? or quando * 
Qve porge ombra un pino alto, od un colle* 
Talor m’ arrefto : e pur nel primo fallo j 
DiCecno con la mente il fuo bel vifo . 

E 5. Por 
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Toi eh* a me torno , trovo il petto moire 
Della pietate , ed allor dico z Ahi la fio x 
Dove fé* giunto , ed onde te’ divito ? 

Ala mentre tener filo 

Tolto al primo penlìer la mente vaga ^ 

» E mirar lei , ed obliar me fteffo : 

Sento Amor sì da prefio , 

Che del fuo proprio error 1’ alma s* appaga r; 
In tante parti , e sì bella la veggio , 

Che fe l’ error durafle , altro non chieggio . 

V T ho più volte (or chi fia che mel creda ? 1 
Nell* acqua chiara , e Copra 1* erba verde 
Veduta viva , e nel troncon d’ un faggio- » 
E ’n bianca nube tì fatta , che Leda 
Avria ben detto , che fua figlia perde ; 
Come fi ella che ’l fot cuopre col raggio : 

E quanto in più felvaggio 

Loco mi trovo , e ’n più di Certo lido , 

Tanto più bella il mio penlìer 1’ adombra: 

Poi , quando ’l vero fgombra 

Quel dolce error , pur lì medeCmo affido 

Me freddo , pietra morta in pietra viva * 

In guifia d’ uom che pentì , e pianga , e feriva 

Qve a altra montagna ombra non tocchi , 
VerCo ’l maggiore , e il più. fpedito giogo 
Tirar mi Cuoi un defiderio intento . 

Indi i miei danni a mifurar con gli occhi 
Comincio , e ’ntanto lagrimando sfógo 
Di doloroCa nebbia il cor condenCo. 

Allor , eh’ i’ miro , e penfo , 

Quanta aria dal bel^ viCo mi diparte , 

Che Tempre m’ è sì pretto , e si lontano* 
PoCcia fra me pian piano : 

Che fai tu laflo ? forfè in quella parte. 

Or di tua lontananza fi folpira : 

Ed in quello penlìer 1’ alma refpira ^ 

Canzone oltra quell’ stipe 
Li dove il ciel e più fexeno , e lieto » 

- . m 

v. a*. al. alta.]r. ji. quanti àen*,. 
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Mi rivedrai fovr’ un mfcel corrente , 

Ove 1’ aura il lente 

D’ un frcfco , ed odorifero Laureto : 

Ivi è ’l mio cor, e quella che ’l m’invola; 
Qui veder giiol 1’ immagine mia fola * 

S O N E TX Q C . 

P oiché ’l cammin ra’ è chiufo di mercede j. 
I'er difperata via fon dilungato 
Dagli occhi ov’ era C i 5 non fo per qual fata) 
Ripofto il guidardon d ogni mia fede . 
Tafco ’l cor di fofpir , di’ altro non chiede ì 
E di lagrime vivo , a pianger nato : 

Nè di ciò duolmi ; perchè in tale flato 
E’ dolce il pianto piu eh’ altri non crede t 
3L folo ad una immagine m’ attegno >■ 

Che fe non Zeuiì , o Praffitele , o Fidia , 
Ma miglior nuftro,e di più alto ingegno £. 
Qual Scitia m’ aflicura , o qual Numidia : 
ancor non fazia del mio efilio indegno f 
Così nafeofto mi.iitxava invidia ? 


5 ^* 
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SONETTO CU 

I O canterei d’ amor sì novamente , > 

Ch’ al duro fianco il dì mille lofpiri 
Trarrei per forza , e mille altri deliri 
Raccenderei nella gelata mente : 
j; ’1 bel vifo. vedrei cangiar fovente , 

E bagnar gli occhi , e pi it pietofi giri 
Far , come fuol chi degli altrui martiri x 
E del fuo error , quando non vai, fi pente^ 
E le rofe vermiglie infra la neve 
Mover d’ allora , e difeovrir 1’ avorio 
Che fa di marmo chi da preffo '1 guarda : 

E tutto quel perchè nel viver breve 
Non rincrefco a me fleti© , anzi mi gloria. 
D’ efler fervato alla fiagion più tarda . 

SONETTO C 1 1, 

S * Amor non èjche dunque è quel eh’ io fento? 
Ma s’ egli è Amor j per Dio che cofa, e quale? 
Se buona j ond’ è )’ effetto afpro e mortale ? 

Se ria ; ond’ è sì dolce ogni tormento 3 
$’a mia voglia ardojond’ è ’l pianto, e’1 lamento? 
S’ a mal mio grado ; il lamentar che vale ? 

O viva morte , o dilettofo male , 

Come puoi tanto in me , s’ io noi confento ? 
E s’ io ’l confenta , a gran torto mi doglio. 
Fra sì conttarj venti in fragil barca 
Mi trovo in alto mar fanza governo , 

$ì lieve di faver , d’ error sì carca , 

Ch’ V medefmononfoquelch’ io mi voglio; 
E tremo a mezza fiate , ardendo il verno . 

SO-. 


$v|» aiti difiri.v. 24. frale. v.a8. al. ed ardo « 
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SONETTO CIII. 

A Mor m' ha pofto come fegno a Arale >t 
Cora’ al fol neve , come cera al foco , 

E come nebbia al vento j. e. lon già roco , 
Donna , mercè chiamando ; e voi non cale . 
Dagli occhi voAri ufcì ’l colpo mortale 
Contra cui non mi vai tempo , nè loco : 

Da voi fola procede Ce parvi un gioco) 

11 fole , e ’l foco , e ’l vento , ond’ io fon tale . 

I penfier fon faette , e ’l vil'o un fole j 
E ’l defir foco j e ’nlìeine con queft’ arme 
Mi punge Amor , m’ abbaglia ? e mi diAruggc:. 
E 1’ angelico canto , e le parole 
Col dolce fpirto ond’ io non pollo aitarme , 

Son Tatua innanzi a cui mia vita fugge.. 

SONETTO CIV\ 

E Ace non trovo , e non ho da far guerra*. 
E temo, e fpero , ed ardo , e fon un ghiaccio.* 
£ volo fopra ’l cielo, e giaccio in terra j 
E nulla Aringo , e tutto ’l mondo abbraccio,. 
Tal m’ ha in prigion , che non m’ apre , nè. ferra;. 
Nè pet fuo mi ritien , nè fcioglie il laccio i. 

E non m’ uccide Ainor , e non ini sferra j 
Nè mi vuol vivo , nè mi trae d’ impaccio. 
Veggio fenz’ occhi ; e non ho lingua , e grido 
E bramo, di perir , e cheggio aita ; 

Ed ho in odio me Aeflo , ed amo altrui :. 
Jafcomi di dolor , piangendo rido : . 
Egualmente mi fpiace morte , e vita : 

In queAo Aato fon , Donna , per vui . 

C A N- 

• 

v. 3. aI. fioco ,y. 13. aL nturme , v. \ 6 , al, ir \ 
Z hìACcio 
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CANZONE XXXI. 

O Ual più di ver fa , e nova 

Cola fu mai in qualche Uranio clima f 
t^uella , fe ben fi {lima , 
y iu mi rafiembra -, a tal lon giunto » Amore . 
Là onde '1 di vien fore , 

Vola un augel , che fol lenza conforte 

Di volontaria morte 

Rinafce , e tutto a viver fi rinnova : 

Cosi lol fi ritrova 

Lo mio voler , e così in filila cima 

De’ fuoi alti penfieri al fol fi volve ; 

E così fi rilolve ; 

E così torna al fuo fiato di prima : 

Arde , e more , e riprende i nervi fuoi i 
E vive poi con la Fenice a prova . 

Una pietra è sì ardita 
Là per 1’ Indico mar , che da natura 
Tiagge a fc il ferro , e il fura 
Dal legno in guifa, ch’ i navigj aftonde . 
Quefto prov’ io fra 1’ onde 
D 1 amaro pianto } che quel beilo fcoglio 
Ha col fuo duro orgoglio 
Condotta ov’ affondar convien mia vita : 
Così 1’ alma ha sfornita 
.Furando ’1 cor , che fu già cofa dura : 

E me tenne un , eh' or fon divifo , e fparfo ; 
Un fallo a trar più fcarfo 
Carne , che ferro » o cruda mia ventura ] 
Che ’n carne e fiendo , veggio fratini a riva 
Ad una viva dolce calamita . 

Nell’ eftremo Occidente 
Una fera è foave , e queta tanto , 

Che nulla più ; ma pianto , 

E doglia, e morte dentro agli occhi porta: 

Molto 

ÌL‘ * 7 * al. per natura» V. jt. al. Oriente» 
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Molto conviene accorra . 

Efler qual vifta mai ver lei fi girr r 
Pur che gli occhi non miri , 

1 ’ altro pnolfi veder fecuramente . 

Ma io incauto dolente 

Corro Tempre al mio male, e lo ben quanto 
N’ ho Tofrerto , e n’ afpetto : ma l’ingordo 
Voler , di’ è cieco , e Tordo , 

Sì mi trafporta , che ’1 bel v:fo Tanto , 

E gli occhi vaghi fien cagion eh’ io pera» 
Di quella Tera angelica innocente . 

Surge nel mezzo giorno 

Una Tonrana , e tien nome dal Sole r 
Che per natura Tole 

Bollir le notti , e ’n Tui giorno ctter Tredda } 

E tanto fi raffredda y ^ ■ 

Quanto ’J Tol monta, e quanto è più da pretto 
Cosi avvien a me fletto , 

• Che Ton fon re di* lagrime , e Toggiorno t 
Quando ’l bel lume adorno > 

Ch’ è ’l mio Tol, s‘ allontana , e trifte ,e fole 
Son le mie luci , e notte Tcura è loro * 
Ardo allor : ma Te 1 ’ oro , 

E i rai veggio apparir del vivo Sole $ 

Tutto dentro , e di fuor Tento cangiarme *■ 
E ehiaccio tarme , così freddo torno »• 
Un’ altra fonte ha Epiro ; 

Di cui fi fcrive , eh' eflendo fredda ella » 
Ogni Tpenta facella 

Accende , e fpegne qual trovatte accefa » 

E’ anima mia , eh’ offefa 

Ancor non era d’ amorofo foco , 

Apprettandoli un poco 

A quella fredda , eh’ io Tempre fofpiro 

Arie tutta j e martiro 

Simil giammai nè Tol vide , nè (iella t 

Ch’ un cor di marmo a pietà mollo avrebbe . 

Poiché 

v. 13. del. v. i? .al. la notte, v. ix. al. vero.Y , 
li. for. v. 36. al. ne x l fui. 
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Poiché infiammata 1' ebbe , 
jUfpenfela virtù gelata , e bella : 

Così più volte ha ’1 cox raccefo , e lpento ; 

Io ’1 fo , che ’l fento , e fpeflb me n’ adiro * 
Tuor tutt’ i noftri lidi 

Nell' itole famofe di Fortuna 
Due fonti ha : chi dell’ una 
Eee > muor ridendo ; e chi dell’ altra , fcampa. 
Simil fortuna Aampa 
Mia vita , che morir poria ridendo 
) Del gran piacer , eh’ io prendo , 

Se noi temprafl’en dolorofi Aridi . 

Amor , eh’ ancor mi guidi 

Pur all’ ombra d: fama occulta, e bruna, 

Taccrem quefta fonte , eh’ ognor piena » 

Ivià Con piu larga vena 

Veggiam , quando col Tauro il fol s’ aduna .. 

* Così gli occhi miei piangon d’ ogni tempo > 
Ma p:u nel tempo che Madonna vidi . 

Chi l’piafle , Canzone , 

Quel eh’ i’ fo , tu può’ dir , fott’ un gran fallo 
In una chiufa valle , ond’ efee Sorga , 

Si Aa : nè chi lo feorga , 

V J è,fe no’ Amor,che mai no ’l lafcia un palio* 
E r immagine d’ una , che lo Arugge ; 
Che per fé fugge tutt’ altre perfone . 

* « m 

SO* 

4 « - - . \ 



V* 8. Rior o. v. 14. a.Uofcura. . v. 21, tu poi,. 
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.SONETTO CV. 

F iamma dal del filile tue treccie piova , 
Malvagia , che dal fiume , e dalle ghiande 
Per 1’ altru’ impoverir fé’ ricca , e grande : 
Poiché di mal oprar tanto ti giova : 

Nido di tradimenti , in cui fi cova 
' Quanto mal per lo mondo oggi fi lpande : 

Di vin ferva , di letti , e di vivande , 

In cui lufluria fa f ultima prova . 

3?er le camere tue fanciulli , e vecchi 
Vanno trefeando , c Bclzebub in mezzo # 

Co’ mantici , col fuoco , e con gli lpecchi * 
(Sia non fuftu nutrita in piume al rezzo i 
Ma nuda al vento , efcalzafra gii Itecchi: , 
Or vivi sì, eh* a Dio ne venga il lezzo* * 

SONETTO CVU 

L * Avara Babilonia ha colmo il facco_ 

D’ ira di Dip , c di vizj empj , e rei , 
Tanto , che feoppia , ed ha fatto fuoi Dei 
Non Giove , e Palla , ma Venere, c Bacco ^ 
Affettando ragion mi ftruggo , e fiacco ; 

Ma pur nuovo Soldan veggio per lei , 

Lo qual farà, non giàquand’ io vorrei. 

Sol una lede , e quella fia in. Baldacco . 

Gl’ idoli fuoi faranno in terra fparfi , 

E le torri fuperbe al del nimiche , > 

E i fuoi torrier di fuor , come dentr’ arll . 
Ànime belle , e di virrute amiche 

Terranno ’1 mondo ; e poi vedrem lui farli 
Aureo tutto , e pien dell’ opre antiche . 

SO- 


1 . j. al. per altrui . al. fe' fatta ». V« 9 » fanciulle 
y. xi. mantaci . v. 25» for. 
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SOLETTO C VÌt. 

F ontana di dolore , albergo d* ira « 

Scola d’ errori , e tempio d' erefia » 

Già Roma , or Babilonia falla , e ria , 

Per cui tanto fi piagne , e fi fofpira j 
O fucina d’ inganni , o prigion dira , 

Ovc’l ben muore , e ’l mal fi nutre, e criaj 
Di viri inferno > un gran miraeoi fia , 

Se CRISTO teco al fine non s’ adira . 
Fondata in calla , ed umil povertate , 
Contra i tuoi fondatori alai le corna , 
Putta sfacciata ; c dov’ hai pollo fpenc ? 
Negli adulter; tuoi , nelle mal nate 
Ricchezze tante ? Ot Conftantin non torna * 
Ma tolga il mondo trillo , che ’l folleac a 

SONETTO CVIII. 

Q Uanto più defiofe 1’ ali fpando 

Verfo di voi , o dolce fchiera amica £ 
'i anto Fortuna con più vifeo intrica 
Il mio volare , e gir mi face errando . 

Il cor , che mal fuo grado attorno mando * 
E’ con voi fempre in quella valle aprica , 
Ove il mar noftro più la terra implica : 

L’ altr’ ier da lui partitomi lagriinando . 

Io da man manca ,ei tenne il cammin dritto : 

1’ tratto a forza , ed ei d’ Amore feorto >» 
Egli in Gierulalem , ed io in Egitto . 

Ma lofiferenza è nel dolor conforto : 

Clie per lungo ufo già fra noi preferitt» 4 
1.1 noftro efier infieme è raro , e corto » 

SO» 


f.'a, al. tempio . v. 15. al. dijfofiu 
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SONETTO CIX. 


A Mor , che nel pender mio vive , e regna, 
** E ’1 Tuo foggio maggior nel mio cor tene» 
Talor armato nella ironre vene : 

Ivi fi loca , ed ivi pon lua infegna . 

Quella eh’ amare , e fofferir ne ’nfegna , 

£ vuol che ’l gran defio , 1 ' accefa fipene 
Ragion , vergogna , e reverenza aftìenc :] 
Di noftro ardir fra fe ltefl'a fi sdegna ; 
Onde Amor paventofo fugge al core , 

, Lattando ogni tua imprela ; e piange, e trema: 
Ivi s’ afeonde , e non appar piu fore . 

Che poh»’ io far , temendo il mio fignore , 

Se non ftar feto infin all’ ora eftrema J 
Che bel fin fa chi ben amando more . v - 


SONETTO CX. ; 


C Ome talora al caldo tempo file 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per fua vaghezza £ 
Ond’ avvien eh’ ella more , altri fi dole : 
Così fempr’ io corro al fatai mio fole 
Degli occhi , onde mi vien tanta dolcezza; 
Che’l fren della ragion Amor non prezza, 

E chi dilcerne è vinto da chi vole : 

JE veggio ben , quant’ elli a fchivo m" hanno; 
E fo , eh’ i’ ne morrò veracemente , 

Che mia vertù non può conrra 1’ affanno è 
jMa sì m’ abbaglia Amor foavementc j 

Ch’ i’ piango!’ altrui noja , e nc ’1 mio danno» 
E cieca al fua morir 1 ’ alma confente. 


C AN- 


• • 

5 . a !, tu' infe^nd . V. tf. E Voi • V. Jcbìft* 
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C A N Z O N E XXXlL 

A lLla dolce ombra delle belle frondi 
Corlì fuggendo un difpietato lume > 

Che ’nfin quaggiù m’ ardea dal terzo cielo » 

E difgombrava già di neve i poggi 
L* aura amorofa , che rinnova il tempo , 

E fiorian per le piàgge F erbe , e i rami * 
Non vide il mondo sì leggiadri rami , 

Nè molle ’1 vento mai sì verdi frondi, * 
Come a me fi rtioftrar quel primo tempo j 
Talché temendo dell’ àrdente lume 
Non volli al mió rcfugio ombra di poggi ) 
Ma della pianta piu gradita in cielo . 

Un Lauro mi difefe allor dal cielo , • 

Onde più volte vago de’ bei rami 
.Da poi fon gito per felve , e per poggi ì 
Nè giammai ritrovai tronco , nò frondi 
Tant’ onorate dal fuperno lume ; 

Che non cangiafier qualitate a tempo ; 
Però più fermo ognor di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udia dal cielo, 

E icorto d’ un foave , e chiaro lume 
Tornai Tempre divoto a i primi rami , 

E quandò a terra fon fparte le frondi , 

E quando ’1 fol fa verdeggiar i poggi . 
Selve , fallì * campagne \ fiumi , e poggi * 
Quant’ è creato * vince e cangia il tempo > 
Ond’ io chieggio perdono a quelle frondi, 

; Se rivolgendo poi molt* anni il cielo 
Fuggir difpofi gl’ invcfcati rami , 

Tolto eh’ incominciai di veder lume. 

Tanto mi piacque prima il dolce lume , 

Ch’ i’ pallai con diletto affai gran poggi , 

Pei poter appreffar gli amati rami : 

Dia la vita breve , e Mloco^’l tempo 

Mo* 



tempi % v. 19. ogni or* 
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Moftranmi altro fentier di gir al cielo , 

E di far frutto , non pur fiori , e .frondi . 
Altro amor , altre fiondi , ed altro lume , 
Altro l'alir al ciel per altri poggi 
Cerco (che n’ è ben tempo ) ed altri rami. 


c 

SONETTO CXI. 


O Uand’ io v’ odo parlar sì dolcemente * 
Com’Ainor proprio a’ fuoi-feguaci indilla t 
L’ accefo mio defir tutto sfavilla 
Tal , che ’nfiammar dovria 1 * anime fpente : 
Trovo la bella donna allor prefente , 
Ovunque mi fu mai dolce , o tranquilla , 
Nell’ abito , eh’ al fuon non d’altra lquilla. 
Ma di fol'pir mi fa deftar fovente . 

Le chiome all’aura fparfe , e lei converfa 
In dietro veggio , e così bella riede 
Nel cor , come colei , che tien la chiave i 
Ma ’1 foverchio piacer , che s’ atrraverfa 
Alla mia lingua , qual dentro ella fiede 5 
Li inoltrai la in palefe ardir non ave . 


S O « 





V. I. al. Moftraml » 
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SONETTO CXII. 

N E' cosi bello 11 fol giammai levarli -, 

Celiando ’l del folle più di nebbia fcarcp ; 
Nè dopo pioggia vidi ’l celeftc arco 
Ter 1’ aere in color tanti variarli y 
In quanti fiammeggiando trasformarli 
Nel dì eh’ io preli 1’ anlorofo incarco , 

Quel vifo al quale e fon nel mio dir parco } 

, Nulla cofa mortai puote agguagliarli . 

T vidi Amor , che i begli occhi volgea 
Soave sì , eh’ ogni altra villa ofeura 
Da indi in qua m 1 incominciò a parere . 
Sennuccio , il vidi , e 1’ arco che tendea j 
Tal , che mia vita poi non fu fecura , 

Ed è sì vaga ancor del rivedere .. 

SONETTO CXUÌ. 

P Ommi ove ’1 Sol occide i fiori , e l’ erba ; 

O dove vince lui ’l ghiaccio , e la neve : 
Ponimi ov’ è ’l carro Ino temprato , e leve ; 
Ed ov' è chi cel rende , o chi cel ferba :• 
ìomm’ in umil fortuna , od in ftiperba ; 

Al dolce acte iereno , al fofeo e greve : 
Tommi alla notte , al dì lungo , ed al breve i 
Alla matura etate , od all’ acerba : 

Tornili’ in cielo , od in terra , od in abiflo i 
In alto poggio , in valle ima c paluftre > 
Libero fpirto , od a* fuoi membri affilio: 
Ponimi con fama ofeura , e con illullre : 
Saro qual fui : vivrò com’ io fon villo , 
Continuando il mio fofpir trilullre . 

. SO. 


u. apparexe . v. 27. jual »• « 
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SONETTO CX IV. 

O D* ardente virtù te ornata , e calda 
Alma gentil , cui tante carte vergo > 

O fol già d’ oneftate intero albergo , 

Torre in alto valor fondata , e falda } 

O fiamma , o rofe fparfe in dolce falda 
■Di viva neve , in eh’ io mi fpecchio , e tergo » 
O piacer onde f ali al bel vifo ergo , 

Che luce, fovra quanti ’l fol ne fcalda > 

Del voftro nome , fe mie rime intefe 
Fuffer sì lunge , avrei pienTile, e Battro, 
La Tana, e il Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe . 
Poi che portar no ’l pollo in tutte quattro 
Parti del mondo ; udrallo il bel paefe 
■Ch’Apennin parte, e ’l Mar circonda, e l’Alpe. 

SONETTO C X V. 

/^\ XJando ’l voler che con duo fproni ardenti 
E con un duro fren mi mena , e regge , 
Trapalfa ad or ad or f ufata legge 
Per far in parte i miei lpirti contenti i 
Trova chi le paure , e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge i 
E vede Amor -, che fue imprefe corregge > 
Folgorar ne* turbati occhi pungenti > 

Onde , come colui , che ’l colpo teme 
Di Giove irato , fi ritragge indietro 
Che gran temenza gran difire affiena 
Ma freddo foco , e paventofa fpeme 
Dell* alma, che traluce come un vetro > 
Talor fua dolce vifta rafferena . 

Rime Petrarca . S? SO» 


V. fch in cui . V. 18. fo/pir. 
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SOLETTO’ CXVI. 


i 


N On Tefin, Pò, Varo, Arno, Adige, e T ebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo, e Gange, 
Tana,Iftro,Alfeo,Garonna,e’l mar che frange. 
Rodano, Ibero, Rert, Sena, Albia, Era, Ebro j 
Non edrà , abete , pin , faggio , o ginebro' 
Poria ’l foco allentar , che 1 cor trifto ange , 
Ouant’ un bel rio, eh’ ad ogni or meco piange. 
Con 1’ arbofcel , che ’n rime orno , e celebro • 
Quell’ un foccorfo trovo tra gli aflalti 
D* Amore , onde co^vien eh’ armato viva 
* la vita che trapafia a sì gran falti % 

Così crefca T bel lauro in frefea riva , 

E chi ’l piantò , penfier leggiadri , ed alti. 
Nella dolce ombra al l’uón dell’ acque feriva * 

CANZONI XXXIII. 

D I tempo In tempo mi fi fa men dura 
L’ angelica figura , e ’1 dolce tifo } 

£ 1* aria del bel vi fo 
E degli occhi leggiadri meno ofeura « 

Che fanno meco ornai quelli fofpiri , 

Che nafeean di dolore , 

E moftravan di fuore 

la mia angofeia , e difperata vita ? . 

S’ avvien che ’l volto in quella parte giri , 

Per acquetar il core } 

Parmi veder Amore . t 

Mantener mia ragion , e darmi aita : 

Nè però trovo ancor guerra finita.. 

Nè tranquillo ogni flato del cor mio i 
Che più m’ arde il delio , 

Quanto più la fpeianza m’ alficttra « 
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SONETTO CX VII. 

C He fai , alma ? che penll i’ avrem mai pace ? 
Avrem mai tregua?od avrem guerra eterna? 
Che fìa di noi, non foj ma in quel eh’ io fcérna, 
A’ fuoi begli occhi il mal nofiro non piace . 
thè prò, fe con quegli occhi ella ne face 
Di fiate un ghiaccio, un foco quando verna? 
Ella nò j ma colui , che gli governa . 
Quefto eh’ è a noi , s* ella ie ’l vede , e tace ? 
Talor tace la lingua , e ’l cor fi lagna 
Ad alta voce , e ’n vifta afeiutta , e lieta - 
Piagne dove mirando altri noi vede . 

Per tutto ciò la mente non s’ acqueta > 
Rompendoci duol,che’n lei s'accoglie, e fiagna? 
Ch’ a gran fperanza uom milcro non crede . 

SONETTO CXVIII. 

N On d'atra, e tempeftofa onda marina 

Fuggì ’n porto giammai fianco nocchie ro, 
Com’ io dal fofeo e torbido penfiero 
Fuggo , ove ‘1 gran defio mi 1 prona , e ’nchina; 
Nè mortai vifia mai luce divina 

Vinfe i come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce foave bianco , e nero , 

In che i fuoi ftrali Amor dora -, ed affina * 
Cieco non già , ma faretrato il veggo ; 

Nudo , fe non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con 1’ ali non pinto , ma vivo . 
Indi mi moftra quel eh’ a molti cela , 

Ch’ a parte a parte entr’ a’ begli occhi leggo 
Quant’ io parlo d’ Amore , e quant’ io ferivo. 

Fi SO. 
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SONETTO CXIX. 

O Uefta umil fera ,un cor di tigre , o d’ orfa ; 
Che ’n villa umsna,e’n forma d’angel venej 
in rifo,e ’n pianto , fra paura , c fpene 
Mi rota sì , eh’ ogni mio flato inforfa . 

Se ’n breve nonni* accoglie, o non mi fmorfa. 
Ma pur , come fuol far , tra due mi renei 
Per quel eh* io lento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno , Amor , mia vita è corfa. 

Non può piu la virtù fragrile , e fianca 
Tante varietati ornai foffrire ; (’mbianca. 
Che ’n un punto arde , agghiaccia, arrofla , e 
Puggendo fpcra i fuoi dolor finire j 
Come colei , eh’ d’ ora in ora manca : 

Che ben può nulla chi non può morire . 

SONETTO CXX. 

I Tre , caldi fofpiri , al freddo core : 
Rompete il ghiaccio che pietà contende ; 

E , fe priego mortale al del s’ intende* 
Morte , o mercè fia fine al mio dolore . 
Ite , dolci pcnlìer , parlando fore 
Di quello ove ’1 bel guardo non s’ eftende : 

Se pur fua afprczza , o mia ftella n’ offende , 
Saiem fuor di fperanza , e fuor d’ errore . 

Dir lì può ben per voi , non forfè a pieno , 
Che'l noftro flato è inquieto , e fofeo J 
Siccome ’l fuo pacifico , e fereno . 

Gite lecuri ornai , eh’ Amor vien vofeo : 

E ria fortuna può ben venir meno , 

S' a i fegni del mio Sol 1’ aere conofco . 

SO. 


v. 2 c, ven • 


J Dfgitized by Gtìogle 



r A R T E. 


I*S • 


SONETTO C X X I . 

L E (Ielle , c ’l cielo , e gli elementi a prova 
Tutte lor arti , ed ogni eftrema cura 
.Pofer nel vivo lume ’n cui Natura 
Si fpecchia,c ’J Sol , eh’ altrove par non trova. 
L’ opra è sì altera , c sì leggiadra , e nova , 
Che mortai guardo in lei non s’ alTìcura > 
Tanta negli occhi bei fuor di mifura 
Par eh’ Amore e dolcezza , e grazia piova . 

L’ aere percolTo da’ lor dolci rai 
S’ infiamma d’ oneftate , e tal diventa , 
Che T dir noftro , e ’l penficr vince d’ aliai . 
Bado defir non è eh’ ivi lì Tenta , 

Ma d’ onor , di virtute. Or quando mai 
fu per l'omma beltà vii voglia fpenta ? 

SONETTO CXXII: 

N On fur mai Giove, e Cefare sì modi 
A fulminar colui , quefto a ferire , 

Che pietà non avelie fpente 1’ ire , 

E lor dell' ufat’ arme ambeduo (codi . 
Piangea Madonna -, e ’1 mio ftgnor , eh’ io folli , 
VoJfe,a vederla, e Tuoi lamenti a udire: 
Per colmarmi di doglia , e di delire , 

E ricercarmi le midolle , e gli olii . 

Quel dolce pianto mi dipinfe Amore , 

Anzi fcolpìo , e que’ detti foavi 
Mi fcrifle entr’ un diamante in mezzo *1 core j 
Ove con falde , ed ingegnofe chiavi 
Ancor torna fovente a trarne fore 
lagrime rare , e fofpir lunghi e gravi. 

F 3 SO. 
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SONETTO CXXIII. 

I * V idi in terra angelici coftumi , 

E felefti bellezze al mondo fole , 

Talché di rimembrar mi giova , e dole : 
Che quant’ io miro , par fogni, ombre, e fumi;, 
E vidi lagrimar que’ duo bei lumi 
C’ han fatto mille volte invidia al Sole 
Ed udì fofpirando dir parole 
Che farian gi? i monti , e ftar i fiumi . 
Amor , fenno , valor , pietate , e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D’ ogni altro che nel mondo udir lì foglia;. 
Ed era ’l fido all’ armonia sì ’ntento , - 
Che non fi vedea in ramo mover foglia * 
Tanta dolcezza aveapien l’aere, e’1 venterà 

SONETTO CXXIV. 

O Uel fempre acerbo , ed onorato giorno 
Mandò sì al cor 1* immagine fua viva y L 
Ch’ ingegno , o ftil non fia mai che ’l deferivi^ 
Ma fpeflo a lui con la memoria t*rno . 

%,* atto d’ ogni gentil pietate adorno , 

E ’1 dolce amaro lamenta? eh’ i’ udiva , 
Facean dubbiar , fe mortai donna , o Diva 
Tulle che ’l ciel rafferenava intorno . 

La tefta or fino , e calda neve il volto s 
Ebeno i cigli ,e gli occhi eran due ftelle , 
Ond' Amor l’arco non tendeva in fallo 4 
Perle , c tofe vermiglie , ove T accolto 
Dolor formava ardenti voci , e belle j 
piamnu i fofpir , le lagrime criftallo 

50 . 
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SONETTO CXXV. 


O Ve eh’ i* pofi gli occhi laflì , o giri 
Per quetar la vaghezza che gli fpinge j 
Trovo chi bella donna ivi dipinge , 

I'er far Tempre mai verdi i miei deliri . 

Con leggiadro dolor par eh* ella fpiri 
Alta pietà , che gentil core ftringe : 

Oltra la vifta agli orecchi orna e ’nfinge 
Sue voci vive , e Tuoi fanti fofpiri . 

Amor , e M ver fur meco a dir che quelle 
Ch’ i’ vidi > eran bellezze al mondo fole , 

Alai non vedute più fotto le ftelle . 

JJè sì pietofe , e 51 dolci parole 
S’ udiron mai , nè lagrime sì belle 
' pi s ì begli occhi ufeir mai vide il Sol? , 

SONETTO. CXXV}. 

I N qual parte del cielo , in quale idea 
Era 1’ efempio onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro, in ch’ella volle 
Moftrar quaggiù , quanto lafsù potea ? 

Qual Ninfa in fonte , in felva mal qual Dea 
Chiome d’ oro sì fino all’ aura fciolfe ? 
Quand’ un cor tante in fe virtuti accolfe ì 
Benché la fomma è di mia morte rea . 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di coftei giammai non vide , 
Come foavemente ella gli gira-, 
j^on fa com' Amor Tana , e come incide 
Chi non fa come dolce ella fofpira , 

E come dolce parla , e dolce ride , 

F 4 $0* 
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A Mor , cd io sì pien di maraviglia , 

Come chi mai cofa incrcdibil vide , 
Miriam coftei quand’ ella parla , o ride ; 
Che fol fe ftefla , e nuli’ altra famiglia . 
Dal bel feren delle tranquille ciglia 
Sfavillan sì le mie due ftelle fide , 

Ch’ alrro lume non è eh’ infiammi , o guide 
Chi d’ amar altamente fi configlia . 

Qual miracolo è quel , quando fra 1’ erba 
Quafi un fior fiede ? over quand’ ella preme 
Col fuo candido fieno un verde cefpo ? 

Qual dolcezza è , nella fìagione acerba 
Vederla ir fola co i penfier Cuoi ’nfieme 
Tèflendo un cerchio all’ oro terfo , e crefipo? 

SONETTO CXXVIII. 

O Parti Cparfi j o pender vaghi , e pronti; 
O tenace memoria > o fero ardore ; 

O pofTente defire ; o debil core j 
O occhi miei , occhi non già, ma fonti j 
O fronde , onor delle famole fronti , 

O fola indegna al gemino valore 
O faticofia vita , o dolce errore , 

Che mi fiate ir cercando piagge , e monti ; 

O bel vifio , ov’Amor infieme pofie 
Gli fproni , e ’l fren ond’ e’ mi punge , e volve 
Com’ a lui piace , e calcitrar non vale ; 

O anime gentili , ed amorofe ; (ve j 

S’alcuna ha ’l mondoje voi nude ombre, e pol- 
Dehreftateaveder ,quar è ’lmio male. 

s o- 


V. i$. ai. onorate . v. 2 j. al. 4 al monto 


-* — - - . 

Digitized by VjOOgle 



P A R. T. E. a» 

SONETTO CXXIX. 


L ieti fiori , e felici , e ben nate erbe, 

Che Madonna pattando premer fole i 
Piaggia , eh’ afcolri fuc dolci parole , 

E del bel piede alcun veft ig io (erbe ; 
Schietti arbofcelli , e verdi frondi acerbe > 
Amorofette , c pallide viole ; 

Ombrofe felve , ove percote il fole , 

Che vi fa co’ fuoi raggi alte , e fuperbe j 
O foave contrada ; o puro fiume , . ^ 

Che bagni } 1 fuo bel vifo , e gli occhi chiari , 

E prendi qualità dal vivo lume -, 

Quanto v’ invidio gli atti onefti , e cari ! , 

Non fia in voi fcoglio ornai , che per collume 
D’arder con la mia fiamma non impari, 

SONETTO CXXX.- 

A Mor , che vedi ogni penfiero aperto , 

E i duri palli onde tu fol mi feorgi j 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi 
A te palefe , a tutt’ altri coverto . 

Sai quel che per feguirti ho già fofterto ; 

E tu pur via di poggio, in poggio forgi . 

Di giorno in giorno , e di me non t* accorgi , 
Che fon sì fianco, e ’1 fentier m' è tropp* erto. 
Ben vegg* io di lontano il dolce lume 
Ove per afpre vie mi fproni , e giri j 
Ma non ho , come tu , da volar piume . 

Affai contenti lafci i miei deliri , 

Pur che ben deliando i’ mi confarne j 
le difpiaccia che per lei fofpiri f 

r j so» 
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SONETTO CXXX 


O R , che ’1 ciel , e la terra , c’1 vento tace , 

E le fere , e gli augelli il fonno affienii. 
Notte il carro {iellato in giro mena , 

E nel fuo letto il mar feoz’ onda giace j 
Veggio , penfo , ardo , piango , e chi mi sface , 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è '1 mio fiato d’ ira , e di duol piena * 
E fol di l?i penfando ho qualche pace. 

Così fol d’ una chiara fonte viva # 

Move ’l dolce , e 1’ amaro ond’ io mi pafeo i 
Una man fola mi rifana , e piange . 

£ perchè ’l mio mar tir non giunga a riva , 
Mille volte il dì moro , e mille nafeo $ 
Tanto dalla falute mia fon lunge . 

SONETTO CXXXII, 

G Ome ’l candido piè per T erba frefe^ 

I dolci palli oneftamente move } 

Virtù , che ’ntorno i fior apra » e rinnovo , 
Dalle tenere piante fue par eh' efea . 

Amor , che folo i cor leggiadri invefea , 

Nè degna di provar fua forza altrove , 

Da’ begli occhi un piacer sì caldo piove , 
Ch’ i’ non curo altro ben , nè bramo altr’ elea, 
E con 1’ andar , e col foave fguardo 
S’ accordan le dolciflìme parole , 

E 1’ atto manfueto , umile , e tardo 
pi tai quattro faville , e non già fole-, 

Nafce ’l gran foco di eh’ io vivo , ed ardo ; 
Che fon fatto un’ augel notturno al fol? * 

S Q n. 
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SONETTO ; CXXXIH. 


S ’ io folli flato fermo alla fpelunca 
Là dov' Apollo diventò profeta , 
fiorenza avria fors’ oggi il fuo Poeta , 

Non pur Verona , e Mantova , e Arunca : 

Ma perchè ’i mio terrcn piu non s’ ingiunca - 
Dell* umor di quel fallò , altro pianeta 
Conven eh’ i’ fegua , e del mio campo mieta 
Lappole, e ftecchi con la falce adunca. 

L’ oliva è fecca , cd è rivolta altrove 
L’ acqua che di Parnafo lì deriva : 

Per cui in alcun tempo ella fioriva , 

Così fventura , over colpa mi priva 

D’ ogni buon frutto , fe 1’ eterno Giove 
Delia fua grazia fopra me non piove , 

sonetto cxxxrv. 

O Uando Amor i begli occhi a terra inchinaj 
E i vaghi fpirti in un fofpiro accoglie 
Con le fue mani , e poi in voce gli feioghe 
Chiara , foave , angelica , divina $ 

Sento far del mio cor dolce rapina , 

E sì dentro cangiar penfieri , e voglie , 
Ch’i’ dico ; Or hen di me l’ ultime fpoglie> 

Se ’1 ciel sì onefta morte mi deftina : 

Ma ’1 Aron che di dolcezza i lenii lega , 

Col gran defir 4’ udendo efler beata 
L’ anima al dipartir pretta raffrena . 

Così mi vivo , e cpsì avvolge , e fpiega 
Lo ftame della vita che m’ è data , 

Quelita fola fra noi del ciel Sirena , 

F 1 SO. 
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SONETTO CXXXV. 

A Mor mi manda quel dolce penfiero 
Che fccretario antico è fra noi due ; 

E mi conforta , e dice che non fue Cro «. 
Mai, cem’ or, pretto a quel eh’ i 1 bramo , e fpe* 
Io. , che talor menzogna , e talor vero 
Ho ritrovato le parole file , 

Non fo s’ il creda , e vivomi intra due 
Nè sì , nè nò nel cor mi fona intero . 

In quello palla ’1 tempo , e nello fpecchio 
Mi veggio andar ver la ftagion contraria- 
A fua impromefla , ed alla mia fperanza «. 
Or fia che può : già fol io non invecchio : 
Già per etate il mio defir non varia : 

Ben temo il viver breve che n’ avanza «. - 

BONETTO CXXXVI, 

P Ien d >4 un vago penfier , che mi difvia 
Da tutti gli altri ,e fammi al mondo isfolo^. 
Ad? or ad or a me fletto m’ involo 
Pur lei cercando , che fuggir devria : 

E veggiola pattar sì dolce , e ria , 

Che' f alma trema per levarli a volo 3 . 

Tal d’ armati fofpir conduce ftuolo 
Quella bella d’ Amor nimica , e mia . 

Ben, s’ io non erro , di pietate un raggia 
Scorgo fra ’1 nubilofo altero ciglio , 

Che *n parte raflerena il cor dogliofo : 
Allor raccolgo T alma : e poi eh’ i’ aggio 
Di fcovrirle il mio mal prefo configli» , 
Tanto le ho a di r , che incominciar non Qfo. 

S O « 
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SONETTO CXXXVII- 


P iù volte già dal bel fembiante umano 
Ho prefo ardir con le mie fide fcorte 
D’ afl'alir con parole onefte accorte 
La mia nimica in atto umile , e piano : 
panno poi gli occhi fiioi mio penfier vano f * 
Perch’ ogni mia fortuna , ogni mia forte », 
Mio ben , mio male , mia vita , e mia morte 
Quei che folo il può far , 1’ ha pofto in mano » 
Ond’ io non potè’ mai formar parola 
Ch’ altro che da me ftefl'o folle intefa » 
Così m’ ha fatto Amor tremante, e fioco* 

E veggi’ or ben , che caritate accefa 
Lega la lingua altrui % gli tpirti invola ; 

Chi può- dir com’ egli arde , è ’n picciol foco *. 

sonetto cxxxvih. 

G iunto m’ ha Amor fra belle, e crude braccia». 
Che m’ancidono a torto ; e s’ io mi doglio » 
Doppio è ’l martii ; onde pur , com’ io foglio » 
Il meglio è , eh’ io mi mora, amando , e taccia: 
Che poria quefta il Ren »qualor più agghiaccia,. 
Arder con gli occhi , e rompre ogni afpro feo- 
Ed ha sìegual alle bellezze orgoglio , (glioj 
Che di piacer altrui par che le fpiaccia. 
Nulla poffo levar io per mio ’ngegno 
Del bel diamante end’ eli’ ha il cor si duro j 
L’ altro è d’ un marmo che fi mova , e Ipin : 
Ned ella a me per tutto ’l fuo difdegno , t 
Torrà giammai , nè per fembiante ofeuro v 
i,c mie fo^rajnze , e. i mUf lolpiu . 

S CU 
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SONETTO CXXXIX. 

Invidia 'nimica di virtute , 
y/ Ch’ a bei principi volentier contralti ; 

Per qual fenrier casi tacita entrafti 
In quel bel petto , e con qual’ arti il mute,'' 

Pa radice n’ hai fvelra mia fallite’ : 

Troppo felice amante mi moftrafti 
A quella , eh’ i miei preghi umili , e calli i 
Gradì alcun tempo , or par eh' odj , e ri fin te « 
Nè però che con atti acerbi , e rei 
Pel mio ben pianga , e del mio pianger rida 
Poria cangiar fol un de’ penfier miei : .» 

Non perchè mille volte il dì m" ancida , v 
Fia eh’ io non l’ ami , e eli’ i’ non fperi in lèi ; 
Che s’ ella mi fpaventa , Amor m’ affida , 

'SONETTO CXl, 

M irando ’l fol de’ belli occhi fereno , 

Ove chi fpelTo i miei dipinge , e bagna i 
Dal cor 1’ anima fianca fi feompagna , 

Per gii nel paradifo fuo terreno ; 

Poi trovando! di dolce , e d’ amar pieno , i 
Quanto al mondo fi teffe opra di ragna 
Vede 5 onde feco , e con Amor fi lagna , 
C’ ha sì caldi gli fpron , sì duro il freno * 
Per quelli ellremi duo contrari , e mifti , 

Oj: con voglie gelate , or con accefe 
Staffi così fra mifera , e felice : 

JMa pochi lieti , e molti penfier trilli j 
i E 1 piu fi pente dell’ ardite imprefe ; 

Tal frutto nafee di cotal radice , 
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SONETTO C X H . 

F Era ftellaC fe’l cielo ha forza in "noi , 
Qiiant’ alcun crede ) fu,fotto eh’ io nacqui* 
lì fera cuna , dove nato giacqui , 

E fera terra , ov’ i piè molli poi -, 

E fera donna , che con gli occhi Tuoi , 

E con 1’ arco a cui fol per legno piacqui , 
Pe la piaga ond* , Amor , teco non tacqui , 

Che con quell' arme rilaldar la puoi . 

Eia tu prendi a diletto i dolor miei : 

Ella non già j perchè non fon piu duri , 

E ’l colpo è di faetta , e non di fpiedo ». 
Pur mi confola , che languir per lei 
Meglio è che gioir d* altra -, e tu inel giuri 
Per T aurato tuo Arale , ed io te ’l credo * 

SONETTO CXLII; 

Q Uando mi viene innanzi il tempo , e ’l loca 
Ov’ io perdei me ftelfo , e ’l caro nodo , 
Ond’ - Amor di fua man m’ avvitpfe in modo 
Che 1’ amar mi fe dolce > e il pianger gioco j. 
$olfo , ed efea fon tutte) , e ’l cor Cin foco , 

Da quei foavi fpirti i quai fempt*' odo , 
Accefo dentro sì , eh’ ardendo godo , 

E di ciò vivo , e d’ altro mi cal poco . 
Quel Sol che folo agli occhi miei rifplende , 
Co i vaghi raggi ancor indi mi fcalda 
A vefpro tal , qual era oggi per tempo : 

E così di lontan in" alluma , e ’ncende ,, 
Che la memoria ad ogn’ or frefea , c laida 
Pur quel nodo tni moftra,e I loco , e ’l tempo, 
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sonetto cxliii. 

P Er mezzo i bofchi inofpiti , e felvaggi , 
Onde vanno a gran rifcluo uomini d’arme,. 
Vo ficui’ io j che non può fpàventarme 
Altri che ’1 fol c' ha d’ Amor vivo i raggi . 

E Vo cantando ( o pcnfer miei non faggi f ) 
Lei che ’1 ciel non poria lontana farme ; 

Ch’ i' l’ho negli occhi , e veder feco parine 
Donne , e donzelle , e fono abeti , e faggi . 

Tarmi d’ udirla , udendo i rami , e 1’ ore , , 
E le frondi , e gli augei lagnarli , e l’ acque 
Mormorando fuggir per il’ erba verde . 

Raro un fìlenzio , un folitario orrore 
D’ ombrofa felva mai tanto mi piacque ; 

Se non che del mio Sol troppo li perde 

SONETTO CXL1 V. 

M ille piagge in un giorno , e mille rivi ' 
Moftrato m’ ha per la famofa Ardenna 
Amor, eh’ a' fuoi le piante , e i cori impenna , 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi . 
Dolce m’ e fol fenz’ arme effer flato ivi 
Dove armato fier Marte , e non accenna ; 
Quafi fenza governo , e lenz’ antenna 
Legno in mar , pien di penfler gravi , e fchivi . 
Tur giunto al fin della giornata ofeura ? 
Rimembrando ond’io vegno,e con quai piume. 
Sento di troppo ardir nafeer paura . 

Ma ’1 bel paefe , e ’1 dilettofo fiume 
Con ferena accoglienza raflìcura 
. J1 cor già volto ov* abita il fuo lume . 

SO® 


ed girne . v. 14. al. dal , c ■ 


Digitized by Google 



PARTE 


iJ7 

SONETTO CXLV. 


A Mor mi fprona in un tempo , ed affiena 
Afficura , e fpaventa ; arde »ed agghiacci»; 
Gradifce, e sdegna ; a fé mi chiama, e {caccia : 
Or mi tiene in fperanza , ed or in pena , 
Or alto , or baffo il mio cor 1 affo mena » 
Onde ’l vago defir perde la traccia } 

E ’l fuo fommo piacer par che li fpiaccia, 
D* error sì novo la mia mente è piena , 
Un’ amico penlier le moftra il vado , 

Non d’ acqua che per gli occhi fi rifolva > 

Da gir tofto ove fpera effer contenta : 

Poi , quali maggior forza indi la fvolva , 
Conven eh’ altra via fegua , e rnftl fuo grado 
Alla fua lunga , e mia morte contenta , 


SONETTO CXLVIt' 


G Eri , quando talor meco s' adira 

La mia dolce nimica , eh’ è sì altera * 
Un contesto m’ è dato , di’ i* non pera , 
Solo per cui vertìi 1’ alma refpira p 
Ovunqu' ella sdegnando gli occhi gira % 

Che di luce privar mia vita fpera ; 

Le moftro i miei pien d’ umiltà sì vera , 
Ch’ a terza ogni fuo sdegno indietro tira • 
Se ciò non folle , andrei non altramente 
A veder lei , che ’l volto di Medufa , 

Che face» marmo diventar la gente . 

Così dunque fa tu ; eh’ i* veggio efclufa 
Ogni altr’ aita : e ’1 fuggir vai niente 
Emanai all’ ali. clic ’l fignor noftio ufa • 

SO. 


V. t. « t. punti* 
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SONETTO CXLVII, 


P O , ben può’ tu portartene la feorza 

Di me con tue portenti , e rapid’ onde • 
Ma lo fpirto , eh' iy' entro rt nafeonde , 
Non cura nè di tua , jib d’ altrui forza . 
Lo qual fenz’ alternar poggia con orza . , 

Dritto per 1’ aure al fuo difir feconde 
Battendo 1’ ali verfo T aurea fronde 
L’ acqua , e ’l vento , e la vela , e i remi sforza, 
Re degli altri , fuperbo , altero fiume » -, 

Che’ncontci ! 1 Sol,quando c’ne mena il giorno, 
E *n Ponente abbandoni un più bel lume s 
Tu te ne vai col mio mortai fui corno ; 

L’ altro coverto d' amorofe piume 
To?na volando al fuo dolce foggiorno , 

SONETTO. CXLVIII, 

A Mor fra 1 ’ erbe una leggiadra rete' 

J \ D’ oro , e di perle tele fotr’ un ramff 
Dell’ arbor Tempre verde eh’ i’ tant ’ amo , 
Benché n’ abbia ombre più. trifte , che £liete : 
L’ elea fu ’l feme ch‘ egli fparge , e miete 
Dolce , ed acerbo , eh’ io pavento , e bramo r 
Le note non fur mai dal dì eh’ Adamo 
Aperfe gli occhi , sì foavi , e quete : 

E ’l chiaro lume che fparir fa ’l fole , 
Folgorava d’ intorno , e ’l fune avvolto 
Era alla man eh’ avorio , e neve avanza ; 
Così caddi alla rete } e qui m’ han colto 
Gli atti vaghi , e 1’ angeliche parole , 

E il piacer , e ’l defire , e h fpergnza . 

SO, 


V* i* a /. portarne ornai , v, 4 . (il, altra . y. 7 ' 
al, tifato , 



? A F, T E,' 13* 

SONETTO CXLIX. 


A Mor , che ’ncende ’l cor d’ ardente zelo, 
Di gelata paura il tien corretto > _ 

E qual fia più , fa dubbio all intelletto.» 

La fpcranza , o il timor , la fiamma , o 1 gielo. 
Tremo al più caldo , ardo al più freddo cielo > 
Sempre pien di delire , e di fofpetto ; 

Pur come donna in un veftire fchietto 
Celi un’ uom vivo , e fott’ un picciol velo» 
pi quelle pene è mia propria la prima 
Arder dì e notte ; e quanto è ì dolce male , 

Nè ’n penfier cape , non che ’n verfi, o n rimar 
L* altra non già j che ’1 mia bel foco e tale 
Civ ogni llom pareggiale del fuo lume in cima 
ghi volar penfa , indarno Ipiega 1’ ale » 

-SONETTO :CL. 


S E ’1 dolce fguardo di coftei m’ ancide ? 

E le foavr parolette accorte ; 

E s* amor fopra me la fa sì fotte 
Sòl quando parla , over quando forride ; 
Lalìo ! che fia , fe forfè ella divide 
O per mia colpa , o per malvagia forte 
Gli occhi fuoi da mercè ; ficchè.di morte 
Là dov’ or m’ afiecura , allor mi sfide ì 
Però s’ i 4 tremo , e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata fua figura > 

QoTefto temer d’ antiche prove è nato » 
l'emina è cofa mobil per natura ; 

Ond’ io fo ben , eh* un’ amorofo fiato 
In cor di donna picciol tempo dura . 

SO- 


V. r. al, accende , v, ij. al. Cb' ognun pareg- 
gia . V. 17. al. Jovra , V. ao. al. maligna . V- 
2^. al. trovo , 


\ 
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PRIMA' 


S O.N ETTO CU. 

' A Mor , Natura , e la bell’ alma umile 
jT\ Ov’ogni altavirtute alberga, e regna, 
Contra me fon giurati . Amor s’ ingegna , 
Ch’ io mora afta tto , e ’n ciòfegue fuo ft ile 
Natura tien coftei d’ un sì gentile 
Laccio , che nullo sforzo è che foftegna : 
Ella è sì fchiva , eh' abitar non degna 
Più nella vita faticofa , e vile . 

Così lo fpirto d’ or in or vien meno 
A quelle belle care membra onefte , 

Che fpecchio eran di vera leggiadria . 

E s a Morte pietà non ftringe il freno , 
LaflTo ! ben veggio in che flato fon quelle? 
Vane fperanze ond’ io viver folia . 

SONETTO CLII. 


Uefta Fenice dall’ aurata piuma 
V«^ Al fuo bel collo candido e gentile 
Forma fenz' arte un sì caro monile , 

Ch’ ogni cor addolcifce , e ’lmio confutila : 
Forma un diadema naturai , eh’ alluma 
L’ aere d’ intorno ; c ’1 tacito focile 
D’ Amor tragge indi un liquido fottile 
Foco , che m arde alla più algente bruma. 
Purpurea velia d’ un ceruleo lembo 
Sparfo di rofe i belli omeri vela } 

Novo abito , e bellezza unica , e fola . 
Fama nelP odorato , e ricco grembo 
D* Arabi monti lei ripone , e cela , 

Che per lo noftra ciel sì altera vola « 

S O- 


J$* deir; v. 17. al. ricct. 

\ 

\ 

\ 
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P A T E . i.fì 

SONETTO CLIII, 

S E Virgilio , ed Omero averter vifto 

Quel Sole il qual vegg’ io con gli occhi mici, 
Tutte lor forze in dar fama a cortei 
Avrien porto , c 1 ' un ftil con 1 ’ altro mirto : 
Di che farebbe Enea turbato , e trillo , 
Achille , UlilTe , e gli altri Semidei j 
E quel che refle anni cinquantafei 
Sì bene il mondo , e quel eh’ ancife Egifto • 
Quel fior antico di virtuti , e d’ arme 
Come fembiante ftella ebbe con quello 
Novo fior d’ oneftate , e di bellezze ! 
Ennio di quel cantò ruvido carme } 

Di quell’ altr’ io : ed o pur non molefto 
Gli fia’l mio ingegno, e’i mio lodar non fprezze. 

SONETTO CLIV. 

G iunto Aleflandro alla famofa tomba 
Del fiero Achille , fofpirando dille : 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovarti , e chi di te sì alto fcrifle I 
j\la quella pura , e candida colomba K 
A cui non fo s’ al mondo mai par vifle $ 
Nel mio ftil frale aliai poco rimbomba : 
Così fon le fue forti a ciafcun fifle . 

Che d’ Omero dignilfima , e d* Orfeo , 

O del paftor eh’ ancor Mantova onora , 

Ch’ andafler fempre lei fola cantando } 
Stella difforme , e fato fol qui reo 

Commife a tal, che ’1 fuo bel nome adora: 
Ma forfè feema fue lode parlando . 

SO. 


ir. i. al. Vcrgllìo . aveflin . v. 4. Avrian . v. 
g. al. quei eh' uccije . v. 2*. al. J felle . v. 
2.8. al. fu a lede . 
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SONETTO CIV,. 


A Lmo Sol , quella fronde eh’ io fol’ amo , 

Tu prima amarti ; or fola al bel foggiorntf 
Verdeggia , e fenzà par ■* poi che 1’ adorno 
Suo male , e noftto vide in prima Adamo » 
Stiamo a mirarla : i’ ti pur priego,e chiamo*. 
O fole, e tu pur fuggi , e fai d' intorno 
Ombrare i poggi y e te ne porti ’1 giorno * 
E fuggendo mi toi quel eh’ io più bramo é 
L’ ombra che cade da quell’ umil colle , ì 
O ve sfavilla il mio foave foco , 

Ove ’l gran Lauro fu picciola verga , 
trefeendo menti’ io parlo , agli occhi tolle 
La dolce villa del beato loco y 
■ Ove ’l mio cor con la fua donna alberga ì 

SONETTO CLVL 

P Afla la nave mia colma d’ oblio 

Per afpro mar a mezza notte il vernò 
Infra Scilla e Cariddi , ed al governo 
Siede ’l rtgnor , anzi ’l nimico mio : 

A ciafeun remo un penlìer pronto , e rio •; 
Che la teiripefta.e ’l fin par ch’abbi* a fcherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di fofpir , di fperànze * e di delio . 

Pioggia di lagrimar , nebbia di sdegni , 

Bagna , e rallenta le già ftanche l'arte , 

Che fon d’ error con ignoraxizia attortoci 
fcelanfi i duo miei dolci ufati fegni : 

Morta fra 1’ onde è la ragione , e 1’ arte , 
Talch' incomincio a difperar del porto . 

SO* 


V» jó . al. /tjj-girt, v. *8. 4 /. io comincio $ 
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T 4i 


SONETTO C L VII . 

4 . 

U Na càndida cerva fopra 1’ erba 

Verde m’ apparve con duo corna d’ oro 
Fra due riviere all’ ombra d’ un’ Alloro 
Levando 1 fole alla ftagione acerba . 

Era fua vifta sì dolce e fuperba * 

Ch’ i’ lafciai per feguirla ogni lavoro * 
Come 1’ avaro j che n cercar teforo 
Con diletto 1’ affanno difacerba « 
tJeJfnn mi tocchi , al bel collo d’ intorno 
Scritto avea di diamanti , e di topazj j 
Libera farmi al mio Cefart parve . 

Ed era ’l fol già volto al mezzo giorno j 
Gli occhi miei fianchi , e di mirar non laz j $ 
Quand’ io caddi nell' acqua, ed ella fparvew 

SONETTO C IVI II. 

iccome eterna vita è veder Dio , 

Nè più fi brama , nè bramar più lice i 
Cosi me , donna , il voi veder felice 
Fa in quello breve , e frale viver mio 4 
jjè voi ftefla , cora’ or , bella vid' io 
Giammai , fe vero al cor l 5 occhio ridice : 
Dolce del mio penlìer ora beatrice j 
Che vince ogni alta fpeme , ogni delio e 
£ fe non fulfe il fuo fuggir sì ratto , 

Più non dimanderei : che s’ alcun vive 
Sol d’ odore, e tal fama fede acquifta j 
Alcun d’ acqua , o di foco il girilo , e ’l tatto 
Acquetan , cofe d’ ogni dolzor prive > 

1 ’ perchè non della voftr’ alma vifta? 


SO- 


of, 6. al. io lajfai . v. 18 . al.fraile . v. 22 . al. altra « 
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■PRIMA 


SONETTO CLIX. 

S Tiamo , Amor > a Veder la gloria noftra 
Cofe fopra natura altere , e nove : 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove s 
Vedi lume , che ’l cielo in terra moftra : 

Vedi , quant’ arte dora , e ’mperla > e inoltra 
L’ àbito eletto , e mai non villo altrove } 

Che dolcemente i piedi , e gli occhi move 
Per quella di bei colli ombrofa chioltra ! 

L’ erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparli dotto quell’ elee antica e negra , 
Pregan pur , che ’l bel piè li prema , o tocchi j 
X ’l ciel di vaghe , e lucide faville 
S’ accende intorno , e ’n villa fi rallegra 
D’ eller fatto feren da sì begli occhi . 

SONETTO CLX. 

P Afco la mente d’ un sì ftobil cibo , 

Ch’ ambrofià , e nettar non invidio a Giove: 
Che fol mirando , oblio nell’ alma piove 
D’ ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 
Talor , eh’ odo dir cofe , e ’n cor deferibo, 
Perchè da fofpirar Tempre ritrove j 
Ratto per man d’ Amor , nè fo ben dove , 
Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce infin al ciel gradita 
Suona in parole sì leggiadre , e care , 

Che penfar noi poria chi non 1’ ha udita . 
Allor infieme in' men d’ un palmo appare 
Vifibilmente , quanto in quella vita 
Arte , ingegno , natura , e ’l ciel può fare • 

SO. 


v* 5 . e nnollrà . v. io. antiqua. 
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SONETTO CLXI. 

L * Aura gentil , che raflercna i poggi 

Dettando 1 fior per quefto ombrofo bofeo. 
Al foave fuo fpirto riconosco > 

Per cui conven , eh’ in pena , e ’n fama poggi . 
ler ritrovar ove *1 cor latto appoggi , 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tofco » 

Per far lume al penfier torbido , e fofeo , 
Cerco 1 mio Sole , e fpero vederlo oggi r 
Nel qual provo dolcezze tante > e tali , 

Ch* Amor per forza a lui mi riconduce ; 
Poi sì m* abbaglia , che *1 fuggir m’ è tardo » 
Io chiedere’ a fcampar non arme , anzi ali ; 
Ma perir mi dà ’l ciel perquefta luce * 

Che da lunge mi ftruggo , c da prefs* ardo . 

sonetto clxii. 

D I dì in dì vo cangiando il vifo , e *1 pelo : 
Nè però fmorfo i dolci ihefeati ami j 
Nè Sbranco i verdi , ed ihvefcati rami 
Dell’ arboT , che nè fol cura , nè gielo . 
Sanz’ acqua il mare , e fenza ttellc il cielo' 
Fia innanzi , eh’ io non Tempre tema , e brami 
La fua bell’ ombra ; e eh’ i* non odi , ed ami 
L’ alta piaga amorofa , che mal celo . 

Non fpero del mio affanno aver mai pofa 
Infin eh’ i’ mi difotto , e fnervo , e fpolpo, 
O la nimica mia pietà n’ avetìe . 

Efler può in prima ogn* i'mpoflìbil cofa , 

Ch* altri che Morte , od ella fani *1 colpo, 
Ch’Amor co’fuoi begli occhi al cor m* impref- 

SQ. 
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i 4 < PRIMA 

SONETTO CLXIII. 

L * Aura ferena che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto vieinmci 
Fammi rifovvenir ciiiand.Araoi diemme ~ 
Xe prime piaghe sì dolci., e profonde $ 

E 1 bel- vifo veder eh’, altri m' afeonde , 

Che sdegno , o gelosa celata tiemme -, 

E le chiome or avvolte in perle j e ’n .gemme ; 
Allora fciolte , e fovra or terfo bionde i 
Le quali ella fpargeà sì dolcemente , 

E raccoglici con sì leggiadri modi -, , 

Che ripenfando ancor trema la mente . 
Torfele il tempo po’ in piu faldi nodi ; 

E ftrinfe ’l cor d’ Un laccio sì poflente * 
Che Morte fola fìa eh' indi lo frodi . 

S. O N E T T O r CLXIV, 

L * Aura celefte , c-he ’n quel verde Laurd 
Spira ov’ Amor ferì nel fianco Apollo * 
Ed a me pofe un dolce giogo al collo , 
.Talché mia libertà tardi reftauro i 
Può quello in me che nel gran vecchio Mauro 
J. Medufa, quando in felce: trasformollo j 
Ne polTo dal bel nodo ornai dar crollo , 
Là.*ve ’1 fol perde, non pur l’ ambra , o lì auto: 
Dico le chiome bionde , e ’l crefpo laccio» 

, Che sì foavemente lega * é ftringe 

L’ alma , che d’ umiltare , e non d' altr’ armo. 
L’ombra fua fola fa ’l miocore un ghiaccio, 
E di bianca pauta il vifo tinge : 

Magli occhi hanno vii tildi faine un 


s q# . 
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SONETTO CLXV. 

» 1 » * . 1 v. 

I * jyma (bave , eh’ al fol fpiega > e vibra 
J L’auro eh’ Amor di Tua manfila , e tefle , 
Là da’ begli occhi > e dàlie chiòme fl«fle 
Legai! cor laffo , e i levi fpirti cribra. 

Non ho midolla in olio , o fangue in fibra , 
Ch’ i’non fentà tremarj pur ch'io m apprelle 
Dov’ è chi morte , e vita infìemé fpefte 
Volte in frale bilancia appendè', e librai ' 
Vedendo arder i lumi,,* ond’ io m’ accendo» 

E folgorar i nodi , ond’ io fon prefo > 
Or full’ omero deliro * ed or fui manco' « 

I» noi poffo ridir , che noi comprendo » 

Da ta’ due luci è 1* intelletto offefo , 

E di tanta dolcezza opprelTo , e fianco . 

SONETTO ;j CLXVI. 

‘/r\ Bella ma»:, che mi diftringi ’l core » 
W e ?n poco fpazio la m,ia vita chiudi ; 
Man, ov’ ogni arte , e tutti loro ftudi *- 
Pofer datura , e ’l Cicl per farfi onore j 
Di cinque perle orientai colore 

E fol nelle mie piaghe acerbi e crudi 
piti fchietti loavt , a tempo ignudi. , > 
Confente or voi , pef arricchirmi Amofe « 
Candido > leggiadretto : e caro guanto » . 

* Che copria 'netto avòrio > e frelche rol.c i 
Chi vide al mondo mai sì dolci . Spoglie ì 
Cosi avefs’ io idei bel velo altrettanto y: J 
O inconflanzia 'dèli* umane cofe . . 

Pur quello è furto i e vien eh’ i me r ne lpòglie» 

G a ' SO. 


v., 8. al. frA U bilance , V> rj. * l, ì^'npelUttu 
v* *8* a 1. chi ©« • 
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PRIMA 


SONETTO CLXVII. 

N On pur quell’ una bella ignuda mano , 
Che con grave mio danno fi rivede j 
Ma 1* altra , e le duo braccia accorte , e prede 
Son a dringer il cor timido , e piano . 
Lacci Amor mille , e neflun tende in vano 
Tra quelle vaghe nove forme onede , 

Ch* adornan sì 1* alt* abito celede , 

Ch’ aggiunger noi può dii, nè ’ngegno umanoj 
Gli occhi fereni , e le dellanti ciglia ; 

La bella bocca angelica , di perle 
l'iena , e di rofe , c di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di maraviglia $ 

E la fronte , e le chiome , eh’ a vederle 
pi date a mezzo dì vincono il fole . 

SONETTO CLXVIII. 

. * . i 

M ia ventura , ed Amor m* avean sì adorno 
D’ un bell > aurato , c ferico trapunto; 
Ch’ al fommo del mio ben quafi era aggiunto 
tonfando meco a chi fu quedo intorno : 
Uè mi riede alla mente mai quel giorno , 
Che mi fe ricco , e povero in un punto $ 
Ch* i* non Ila d’ ira , e di dolor compunto, 
Tien di vergogna , e d’ amorofo feorno i 
' Che la mia nobil preda non più Gretta 
Tenni al bifogno , e non fui più codante 
Contra lo sforzo fol d’ un’ ang ioletta $ 

C fuggendo , ale non giunfi alle piante , 
Per. far almen di quella man vendetta , 
Ch^ degli occhi mi trae lagrime tante , 

SO. 


v. ». di. e nuda . v. 8. di. drglugner , y, jj, 
él, dvitn . V. atf. di. non giunfi dio » 
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SONETTO CLXIX 


D ’ Un bel , chiaro , polito , e vivo ghiaccio 
Move la fiamma, che m’ incende, e ftrugge, 
E sì le vene, e ’lcor m* afciuga , e fugge , 
Che ’nvifibilemente i* mi disfaccio . 

Morte , già per ferire alzato ’l braccio , 
Come irato ciel tona , o leon rugge , 

Va perfeguendo mia vita , che fugge ; 

Ed io pien di paura tremo , e taccio . 

Ben poria ancor pietà con amor miila 
Per foftegno di me doppia colonna 
Borii fra f alma fianca , e *1 mortai colpo : 
Ma io noi credo , nè ’1 conofco in villa 
Di quella dolce mia nimica , c donna : r 
Nè di ciò lei , ma mia ventura incolpo,. 

SONETTO CLXX. 

L Aflo , eh* i’ ardo , ed altri non me ’1 crede : 
Si crede ogni uom , fe non fola colei 
Ch’ è fovr’ ogni altra,. e eh’ i’ fola vorrei) 
Ella non parche ’I creda , e sì fc ’1 vede . 
Infinita bellezza , e poca fede , 

Non vedete voi ’J cor negli occhi miei ? 

Se non fufie mia ftella , i' pur devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quell’ arder mio , di che vi cal sì poco , 

£ i voftri onori in mie rime diffufi 
Ne porian infiammar fors’ ancor mille : 
Ch’ i* veggio nel penfier , dolce mio foco , 
Fredda una lingua , e duo begli occhi chiufi 
Rimaner dopo noi pien di faville . 

G 3 SO» 


v. rj. Che fovra* 



7 5 0 y R I M A 

S t> N E T t O CLXXI. 

f A Niinà > che diverfe cofe tante ■_ 
Vedi, odi, leggi , parli . ferivi , e penfi ; 
Occhi miei vaghi ; e tu fra gli a Itti fenfi 
Che feorgi al cor 1,’ alte parole fante ; 

Ter quanto non vonefte o pofcia , od ante 
Eller giunti al cammin , che si mal tieni! 5 
Per non trovarvi i^duo bei lumi accenfi , 
Nè 1’ orme imprese 4eir amate piante ? 

Or con sì chiara luce , e con tal fegni 
Errar non defili in quel breve viaggio , 

Che ‘ne può far d' eterno albergo degni . 

Sforzati al cielo , o mio fianco coraggio , 
Tc£ la nebbia entro de’ fuoi dolci sdegni 
Seguendo i pafifì onefti , e *1 divo raggio- «„ 

SONETTO CLXXII. 


D olci ire , dolci sdegni , e dolci paci , 
Dolce mal, dolce affanno,, e dolce pefo, 
jiolce parlar, > e dolcemente intefo , , 

Or di dolce ora , or pien di dolci taci . 
Alma , non ti lagnar , tna' fotti ,e taci 5 
E tempra il dolce amaro , che n ha ottelo , 
Col dolce onor , che d’ amar quella hai prefo , 
A cu' io diflì ; Tu fola mi piaci . 

Porfe ancor fia chi fofpirando dica 
Tinto di dolce invidia ^ Affai foftenne 
Per belliflìmo amor quefti al fuo rehnpo : 
Altri : O fortuna agli, occhi miei nimica ! 
Perchè non la vid’ io ? perchè non venne 
Ella piu tardi > over io più per tempo S 
• . r > CAN- 
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CANZONE XXXIV. 

S ’ Il dirti mai; eh* i* venga in odio a quella 
Del cui amor vivo , e fenza ’l qual morrei ? 

S’ il dilli ; eh’ i miei dì ficn pochi , e rei , 
E di vii lìgnoria 1* anima ancella : 

S’ il dilli ; contra me s’ armi ogni (Iella , 

E dal mio lato (ia 
Paura > e gelofia , 

E la nimica mia 

Più feroce ver me Tempre , e più bolla . 

5* il dilli ; Amor 1’ aurate lue quadrella 
Spenda |n me tutte, e l’ impiombate in lei : 
S’ il dilli ; cielo > e terra , uomini , e dei 
Mi fien contrari ; ed elfa ognor più fella : 
S’ il dilli ; chi con Tua cieca facella 
Dritto a morte m* invia « 

Pur come luol , (I (tia ; 

Nè mai più dolce , o.pia 

Ver me fi moftri in atto , od in favella . 

5 * il dilli mai ; di quel eh’ V mcn vorrei , 
Piena trovi quell’ afpra , e breve via :! 

S’ il dilli ; il fero ardor ; che mi difvia, 
Crcfca in me , quanto il fier ghiaccio in cortei . 
S’ ildiflì.; unquà non veggiah gli occhi miei 
Sol chiaro , o Aia forella , 

Nè donna , nè donzella ; 

Ma tprribil procella. 

Qual Faraone in perlcguir gli Ebrei . 

S’ lì dilli ; co i fofpir , quant* io mai fei , 
Sia pietà per me morta , e correda : 

S’ il dilli ; il dir s’ inngfpri , che s* udia 
Sì dolce alÌQC. che vinto mi rendei : 

S’ il dilli ; io (piaccia a quella , eh’ i’ torrci. 
Sol chiufa in fofea cella , 

Dal dì che la mammella 
Lafciai , finche fi fvella . 

G 4 . Da 
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’ Da me 1* alma, adorar : forfè ’1 farei • 
Ma s* io sol dilli ; chi sì dolce apria 
Mio. cor a fpeme nell* età novella , 

Regga ancor quella fianca navicella 
Col governo di fua pietà natia ; < , 

Nè diventi altra > ma pur qual folla 
Quando più non potei , 

Che me fielTo perdei , 

Nè più perder dovrei . 

Mal fa chi tanta fe sì tofto oblia 
lo noi difiì giammai , nè dir poria 
Per oro , o per cittadi , o per cartella s 
Vinca ’l ver dunque , e li rimanga in fella., 

E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu fai in me il tutto , Amor j s’ ella nc fpia 
Dinne quel che dir dei i 
V beato direi 

Tre volte , e quattro , e fai 

Chi , dovendo languir , fi morì pria ». 

Ter Rachel ho fervito , e non per Lia. : 

Nè con altrà faprei 
Viver , e fofterrei , 

Quando ’l ciel ne rappella y 
Girmen con ella in fui carro d* Elia ». 

CANZONE XXXV. > 

B En mi credea pattar mio tempo ornai , 
Come pattato avea quell’ anni addietro v 
Senz’ altro ftudiò , e fenza novi ingegni 
Or , poi che da Madonna i’ non. impetro^ 
L’ ulata aita y a che condotto m’ hai 
Tu ’l vedi , Amor , che tal arte nv’ infegni 
Non fo , s* i- me ne sdegni ; 

Che ’n quefta età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro 
Senza’1 qual non vivrei in tanti affanni i 
Così avcfs* io i prin*’ anni 

Prcfd 
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Prcfo Io ftil , eh* or prender ini bifogna ; 
Che ’n giovenil fallire è mcn vergogna . 

Gli occhi foavi , ond’ io foglio aVer vita , 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi il fui cominciar tanto cotteli } 
Che’n guifa d’uom,cui non proprie ricchezze. 
Ma celato di fuor foccorfo aita , 
vilfimi : che nè lor , nè altri offefi . 

Or , bench’ a me ne peli , 

Divento ingiurio fo , ed importuno : 

Che *1 poverel digiuno 

Vien ad atto talor , eh’ in miglior flato 

Auria in altrui, biafniato • 

Se le man di pietà invidia m’ ha chitife j- 
Fame amorofa » e 5 1 non poter mi fciife . 

Ch’ io ho cercate già vie piu di mille , 

Per provar fenza lor , fe mortai cofa 
Mi potelTe tener in vita un giorno : 

L’ anima , poi eh* altrove non ha pofa , 
Corre pur all* angeliche faville ; 

Ed io , che fon di cera , al foco torno j* 

E pongo mente intorno 

Ove li fa men guardia a quel eh’ io bramo i 

E come augello in ramo , 

Ove men teme , ivi piu toftò è colto ; 

Così dal fuo bel volto ‘ 

L* involo or uno , ed or un altro fguardo, 
E di ciò infieme mi nutrico , ed ardo . 

Di mia morte mi pafeo , e vivo in fiamme ; 
Stranio cibo , e mirabil falamandra'f 
Ma miraeoi non è ; da tal li vole . 

Felice agnello alla pietofa màndra 
Mi giacqui un tempo : or all’ eftremo famme 
E Fortuna , ed Amor pur come fole . 
Così rojfe e viole 

* Ha primavera , e ’1 verno ha neve , e ghiaccio i 
Però s* io mi procaccio 

G s 1 Quin>- 

1» fot . i*. di. vìe x >4 . V. X7, di. V tm * 
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Quinci , e quindi alimenti al viver curto , 

Se vuol dii che fia furto , 

Sì ricca donna deve effer contenta 
S’ altri vive del fuo >. eh ella noi lenta . 

Chi noi fa , di eh’ io vivo , e villl^ iempic_ 

Dal dì che prima que’ begli occhi vidi 
Che mi fecer cangiar vita , e coltume t 
Ter cercar terra , e mar da tutti lidi , 

Chi può faver tutte i’ umane tempre . 

L’ un vive , ecco , d’ odor la fui gran nume ; 

Io qui di foco > e lume ... 

Qucto i frali , e famelici miei fpirti ». 

Amor, ( i’ vo ben dirti ) 

Difcónvienfi a fignor 1’ effer si parco» 

Tu hai li ftrali , e 1’ arco : 

Taditua man, non pur bramando, ì mora ; ; 
Ch’ un bel morii tutta la vita onora . 

Chiufa fiamma è più ardente , e;fe pur creice , 

In alcun modo più non può celarli : 

Amor , io ’1 fo > che ’1 provo alle tue mani . 
Vedefti ben , quando si tacito ai li : 

Or de’ miei gridi a me medefmo ìncrelce j 
Che vo nojando e piolfimi , c lontani . 

O mondo , o.penfier vani , 

O mia forte ventura a che m adduce I 
,0 di che 'vaga luce , 

ÀI coi mi nacque la tenace_fpeme . 

Onde 1’ annoda , e preme , . 

Quella, che con. tua forza al fin mi mena ». 
La colpa è voftra j.e mio ’l danno , e la pena 
Così di ben artiar porto tormento j, 

. E del peccato altrui cheggio perdono „ 

Anzi del mio s che devea torcer gli occhi 
Dal troppo lume ? e di Sirene al Tuono 
Chiuder gli orecchi : ed ancor non men pefftoj. 
Che di dolce veleno il cor trabocchi ». ^ 

Affetto pur , che fcocchi, * 

L”ultu 

V. 2 . voi . V. 6. di. eie *mprimd A V» 7 » .di'» ( ambiar » t 
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V ultimo colpo chi mi diede il primo : 

E fia , s’ i’ dritto eftimo , 

Un modo di pietade occider tofto , 

Non cflTend’ ei di 'pollo 
A far altro di me , che quel che foglia : 
Che ben muor chi morendo. efee di doglia , 
Canzon mia , fermo in campo 

Starò : eh’ egli è difnor morir fuggendo. 
E me ftelfo riprendo " 

Di tai lamenti , sì dolce è mia forte , 
Pianto , fofpiri , e morte . 

Servo d* Amor , che quelle rime leggi , 

Ben non ha *1 mondo che ’1 mio mal pareggia 

* • I ' 

' SONETTO CLXXIII. 

R Aptdo fiume , che d’ alpeftra vena 

Rodendo intorno, onde ’1 tuo nome prendi». 
"Notte e dì meco deftofo feendt 
Ov’ Amor me , te fol natura mena; 

Vattene innanzi : il tuo corfo non frena 
Nè franchezza ,nè fonno : e pria che rendi 
Suo dritto al mai ; fifo , ù fi moftri , attendi 
L* erba piò verde » e 1 * aria più. ferena : 

Ivi’ è quel noftro vivo , e dolce Sole 
Ch* adorna , e ’nfiora la tua riva mancai : 
Forfè ( o che fpero !), il mio tardar ledole. 
Baciala ’1 piede , o la man beila , e bianca: 
Dille : Il baciar fie *n vece di parole : 

XfO fpirto è pionta» ma la cune è fianca * 

• ' t f \ , r * ; .t <v, ■ • • •• 

‘ * m! • r "j t < • t.À 1 , 
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SONETTO CLXXIV. 

1 Dolci colli , ov’ io lafciai me fteffo » 
Partendo onde partir giammai non pollo 
JMi vanno innanzi , ed emmi ognor addo Ho 
Qjiel caro pefo , eh* Amor m* ha commelTo . 
>ieco di me mi maraviglio fpelTo } 

Ch* t* pur vo iempre , e non fon ancor mollo 
Dal bel giogo più volte indarno feoflo : ^ 
Ma com’ più mcn* all»ngo>e più m^apprefib? 
% qual cervo ferito di faetta. 

Col ferro avvelenato dentr* al fianco 
Fugge , e più dqolfi quando più. 5 * affretta j 
Tal 10 con quello Arai dal lato manco 
Che mi confuma , e parte mi diletta ; 

Di ditol mi fttuggo > e di fuggir mi fianco *. 

SONETTO CLXXV. 

N On dall’ Ifpano Ibero all’ Ind'o Idafp* 
Ricercando del mar ogni pendice * , _ 

Nè dal lito? vermiglio alP onde Cafpe., 

Nè *n del , nè’n terra è più d* una Fenice «*• r 
Qual deliro corvo > o qual manca cornice 
Canti *1 mio fato ? o qual Parca 1* innafpc ? 
Che- fol: trovo- pietà forda , com’ afpe ». , 
Mtfero l onde fperava eflcr felice : 

Ch* non vo* dir di lei * ma chi la feorge 
Tutto *1 cor di dolcezza , e d’ amor 1* empie 
Tanto n* ha feco , e tant* altrui ne porge r 
E per* far mie dolcezze amare , ed empie ». 

O s* infinge , o non cura , o non s’ accorge 
Pel fiorir quefie innanzi tempo tempie . 


v* i9. aU U 'nntfft , 
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SONETTO CLXXVr. 

V Oglia mi fprona r Amor mi guida, e fcorgc: 
Piacer mi tira : ufanza mi trafporta ; 
Speranza mi lufinga , e riconforta , 

E la man deftra al cor già fianco porge ; 

Il mifero la prende , e non s* accorga 
Di noftra cieca , e disleale fcorta : 

Regnano i fenfi , e la ragion è morta : 
Dell* un vago defio F’ altro riforge . 

Virtute , onor , bellezza , atto gentile r 
Dolci parole ai bei rami m'han gftinto r 
Ove foavtmente il cor s’ invefca . 

Mille trecento ventifette appunto 
Sull’ ora prima if dr fello d’ Aprrle j 
Nel laberinto intrai } nè veggio ond’ efi» » 

SONETTO CLXXVIT. 

B Eato in fogno y e di languir contento r 
D'abbracciar 1* ombre»e feguir 1’ aura eftiva 
Nuoto per mar , che non ha fondo , oriva 
Solco onde , e’n rena fondo , e ferivo- in vento* 
E ’1 fol vagheggio sì , eh’ egli ha già fpento- 
Col fuo fplendor la mia vertù viliva } 

Ed una cerva errante , e fuggitiva 
Caccio con un bue.zoppo infermo , e lento • 
Cieco , e ftanco ad ogni altro, eh’ al mio danno» 
Il qual dì- e notte palpitando cerco ; 

Sol Amor , e Madonna , e Morte chiamo . * 
Così vent* anni ( o grave , e lungo affanno . )/ 
Pur lagrime , e fofpiri , e dolor merco : 

In tale fteJU prefi V cica , e V amo v ; 

* **’ ■ , * 5 ©^ 


n e ’nfèrmoi 


Digitized by Googl 


^ « 



JS.S. * R I M; A r 

sonetto clxxvue 


G Razie , eh* a pochi ’1 del largo deftina : 

Rara vertìi , non già d* umana gente : 
botto biondi capei canuta mente , 

E ’n umil donna alta, beltà divina 
leggiadria Ungulate , e pellegrina ; 

E *1 cantar , che nell’ anima fi fente : 

L* andar celefte , e il vago lpirto ardente, 
Ch* ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina : 
E que*' begli, occhi , che i cor fanno fmalti , - 
Polenti a tifehiarar abiflo , e notti , 

E torre Palme a’ corpi, e darle altrui; 

Col dir pien d* intelletti dolci , ed alti ; 

Con i fofpir foavemente rotti : 

, I}a quelli Magi trasformato fui .. 


CANZONE XXXVI.. 

r À Nzi tre dì creata era alma in parte 

Da por fuacuraincofe altere, e nove,- 
E difpregiar di quel , eh’ a molti à ’n pregio ; 
Queft* ancor dubbia del fatai fuo corfo «i. 
Sola penfando , pargoletta , e fciolta 
Entrò, di. primavera in un bel bofeo . 

Era un tenero fior nato in quel bofeo 
Il giorno avanti , e la radice in parte 
Cn apprelfar noi poteva anima Iciolta : 
Chev* cran di lacciuo’ forme sì nove , 

E tal piacer precipitava al corfo ; 

Che perder libertare iv* era in pregio . 
Caro », dolce , alto , e faticofo pregio , 

Che ratto mi volgefti al verde bofeo , 
Ufato d.i fviarme a mezzo *1 corfo. ' 

Ed ho cerco poi *1 mondo a parte a parte ; 


Se verfi , o pietre , o fugo d’ erbe nove 

' Mi 


xj. Co i . v. ao. Intrò 
jx. fuco. 
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Mi rendeller un dì la mente fciolta . 

Ma , lalfo ! or veggio che la carne fciolta 
Fia di quel nodo ond’ è T fuo. maggior pregio» 
Fxima che medicine antiche , o'npve y 
Saldin le piaghe > eh’ i' prelt ’n quel bofeo, 
Folto di fpine ; ond’ i’ ho ben tal. parte , - 
Che zoppo n’ eleo , e ’ntraivi a sì gran corfo .. 
lien di lacci , e di ftecchi un duro corfo 
Aggio a fornire , ove leggera , e fciolta 
Pianta avrebbe uopo , e fana d’ ogni parte. 

Ma tu , Signor , c’ hai di pietade il pregio » 
Porgimi la man delira in quello bofeo :. 
Vinca . ’f tuo. Sol le mie tenebre, nove . 
Guard’ al mio flato , alle vaghezze nove 
Che ’nter rompendo di mia vita il corfo 
M* han fatto abitator d’ ombrofo, bofeo : 
Rendimi , s’ elfer può ,, libera , e. fciolta 
1/ errante mia conforte ; e fia. tuo. *1 pregio». 
S* ancor teco la trovo in miglior parte . 

Qr ecco in parte le queftion mie nove } 

S* alcun pregio in me vive , o *n tutto è corfo» 
O f alma fciolta , o ritenuta al bofeo y. 

S.ON E T T O CLXXIX;. * 

I N nobil fangue vita umile , e queta , ‘ . 
Ed in alto intelletto, un puro core } 

Frutto fenile in’ fulgiovenil fiore , 

E in afpetto penfpfo, anima lieta , 
Raccolto ha *n quella Donna il fuo pianeta , 
Anzi T re delle ftelle » e ’l vero onore 
Le degne lode , e T gran pregio., e ’1 valore.. 
Ch* è da fiancar ogni divm. poeta . 

Amor s’ è in lei con.onellate aggiunto j *■ 
Con beltà, naturale abito adorno • 

* Ed un atro che pària con filCHzio f, 

E non fo che negli occhi , che ’n. un punto 
Fuò> far chiara la notte , ofeuro il giorno, 
E *1 mel amaro, ed addolcir 1 ’ afienzio . 

SO» 

V.ty.Guaida -’l. v.17. v.zo,*l.‘jutjh«n% 
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SONETTO CLXXX. 


T utto ’l dì piango j e poi la notte , quando 
Frendon ripolo i mifexi mortali , 
Trovom’ in pianto , e raddoppiane i mali : . 
Così fpendo ’l mio tempo lagrimando . 

In trifto umor vo gli occhi confuniahdo , 

E’1 cor in doglia j e fon fra gli animali 
L* ultimo sì , che gli amorofi. Arali 
Mi tengono ad ognor di pace in bando * 

La ilo ! che pur (fall* uno all’ altro fole , 

E dall’ un’ ombra all’ altra ho già *1 più corfo 
Di quella morte , che fi chiama vita . 

Più 1* altrui fallo , che ’l mio mal mi dole : 
Che .pietà viva , e ’l mio fido foccorfo 
Yedem’ arder nel foco » c non m’ aita * 

’ • » b 

SONETTO CLXXXI. 

G ià dilla! con sì gùifta querela , 

E ’n sì fervide rime farmi udire , 

Cli’ un foco di pietà felli féntire 
Al duro cor , eh’ a mezza fiate gela ; 

E 1’ empia nube , che ’l raffredda , e velai 
Rompefle all* aura del mio ardente dire j 
O felli quell' altrui ’n odio venire 
Che t belli , onde mi ftruggo , occhi mi cela * 
Or non odio per lei , per me pictate 
Cerco j che quel non vo’ , quello non pollo : 
Tal fu mia (Iella , e tal mia cruda forte: 
Ma canto la divina fua beltate $ 

Che quand’ i’ fia di quella carne feoflo 
Sappia il mondo, che dolce è la mia morte. 



• J. raddoppiarli . V. a<. W» 0 feffi in odio quell* » 
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SONETTO CLXXXII. 

F Ra quantunque leggiadre donne , e belle 
Giunga coftei , eh’ al mondo non ha pare § 
Col Tuo bel vifo Tuoi dell’ altre fare 
Quel che fa ’1 di delle minori ftelle . 

Amor par eh’ all' orecchie mi favelle. 
Dicendo : Quanto quefta in terra appare » 
Fia ’l viver bello ; e poi ’l vedrem turbare* 
Perir vertuti , e ’l mio regno con elle . 
Come Natura al ciel la luna , e ’l fole } 

All’ aere i venti j alla terra erbe , e fronde g 
All’ uomo e V intelletto , e le parole ; 

Id al mar ritogliefle i pelei , e 1’ onde ; 
Tanto , e più fien le cofe ofeure , e fole * 
Se Morte gli occhi fuoi chiude , ed afeonde » 

SONETTO CLXXX1IL 

I L cantar novo , e il pianger degli augelli 
In fu ’l dì fanno rifentir le valli , 

E ’l mormorar de’ liquidi criftalli 
Giù pe’ lucidi frefehi rivi , e fnclli . 

Quella , c y ha neve il volto , oro T capelli i 
Nel cui amor non fur mai inganni , nè falli ; 
Dettami al fuon degli amorofì balli , 
Pettinando al fuo vecchio i bianchi velli . 
Così mi fveglio a falutar 1 ’ Aurora , 

E ’l Sol , eh’ è feco , e più V’ altro , ond’ io fui 
Ne* prim’ anni abbagliato , e fono ancora. 
1’ gli no veduti alcun giorno ambedui 
Levarli infieme , e ’n un punto , e ’n un* ora j, 
Quel far le ftelle » e quefto fparir lui, 

SO. 


V. z. Tra . al, quantuucbc . V. 14. al, e nafetndt • 
V. x3. per , - 
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SONETTO CLXXXIV, 

C "\Nde tolfe Amor l’ oro , e di qual vena % 

J Per far due trecce bionde ? e ’n quali fpin^ 
Colle le rofe?e ’n qual piaggia le brine 
T enere , e frefche , e diè lor polfo , e Iena ? 
Onde le perle , in eh’ ei frange , ed affrena 
Dolci parole , onede , e pellegrine ? 

Onde tante bellezze , e sì divine 
Di quella fronte piu che ’1 ciel ferena ? 

Da quali Angeli mode , e di qual fpera 
<^ue! celetie cantar » che mi disface 
Si ,che,m’ avanza ornai da disfar poco? 

Di qual fol nacque 1* alma luce altera 
«■Di que’ begli occhi , ond’ i* ho guerra , e pace , 
£he mi cuocono ’1 cor in ghiaccio, c ’n fuoco f 

$ O NETTO- CLXXXVV 

/^NUal mio deftin , qual forza , o qual inganno. 
V/ Mi riconduce difarmato al campo 
iTà Ve Tempre fon vinto ; e s’ io ne (campo , 
JVXaraviglia n v auro , s* i* moro., il danno ? 
Dan.no non già , ma prò j sì dolci danno 
Nel- mio cor le faville , e ’I chiaro lampo 
Che Vàbbaglia,e lo drugge,e’n ch’io m’avvairu 
E fon già ardendo nel vigedm’ anno . (po j 
Sento i medi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi. , e folgorar da lunge : 

* Poi , s’ avveri eh’ appreflando a me li gire. 
Amor con tal dolcezza m’ unge e punge , 
f Ch’ i* noi fo ripenfar , non che ridire: 

Qhc nè ingegno , nè lingua al vero aggiunge « 

SO- 

••***. *» • * • 
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SONETTO CLXXXVi;: 

L iete , e pcnfofe i accompagnate , e fole 
Donile , che ragionando ite per via i 
vv 3 è la vita , ov> * là; morte' mia- -> 

•Perchè non è con toi , com ella Iole ? , 

Liete fiam per memoria di quel Sole i 
Dogliofe per fua dolce compagnia , 

La qual ne‘ toglie invidia , e gelofia , 

Che d’ altru i T ben, qua fi fuo mal, fi do le . 

Chi pon freno agli amanti , o da lor legge f 
NefTun alP alma ; al corpo ira ed alprezza j 
Quefto ora m-lei , talor fi prova m noi . 

Ma fpelfo nella fronte il'cof fi legge i 
Sì vedemmo ofcnrar 1* alta bellezza f 
E tutti rugiadoft gli -oc chi fuoi . 

SONETTO CLXXXVII. 

Q uando ’1 Sol bagna in mar V aurato carro, 

E r aer nofiro , e la mia mente imbruna-i 1 - 
Col cielò , e con le ftellc , e con la Iurta 
Un’ angofeiofa , e dura notte rnnarro : 

Poi , laffo ! a tal , che noii m' afeofta , narro - 
* Tutte le mie fatiche ad una ad .una i / 

E col móndo , e con mia cieca fortuna , 
Con Amor j con Madonna jVmpco' farro. 

Il fonno è ’n bando j e del ripblo è nulla j 
Ma fofpiri e lamenti, infin all* alba , 

E lagrime che 1* alma agli occhi invia . 
Vien poi 1* Aurora , e 1’ aura folca inalba : 

Me nò, ma *1 Sol che ’fcpr m’ arde, e «attuila.. 
Qijel può folo addolcir la doglia mia ♦ ~ 

SQ - 


v. 9 . ai. e da • 
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SONETTO CLXXXVIK. 


J 


/ 


S * Una fede amorofa , un eot non finto , 

Un languit dolce , un dettar cortefe ; 

S* onefte voglie in gentil foco accefc > 

S* un lungo error in cieco laberinto » 

Se nella fronte ogni penfier dipinto , 

Od in voci interrotte appena intelè , 

Or da paura , or da vergogna offefe ; 

S’ un pallor di viola , c d’ amor tinto £ 

$' aver altrui più caro , che fe fteflo ; 

Se lagriraar , e fofpirar mai Tempre > 
Pafccndofi di duol , d' ira , e d’ affanno ; 
$’ arder da lunge , ed agghiacciar da pretto » 
Son le cagion eh' amando i' mi diftemprc , 
Voftro , Donna , ’l peccato , c mio fia ’1 danno. 

SONETTO CLXXXIX. 

D odici donne oneftamentc latte , 

Anzi dodici ftelle , e in mezzo il Sole w 
Vidi in una barchetta allegre , e fole , 

Qual non fa s* altra mai onde folcafle i-' 
Simil non credo che Giafon portatte 
Al vello ond‘ oggi ogni uom veftir fi vote i 
Nè *1 Paftor di che ancor Tro>a fi dole , 
De* qua’ duo tal romor al mondo falTc . 
Ppi le vidi in un carro trionfale , 

E Laura mia con fuoi fanti atti fchifi 
Sederli in parte % e cantar dolcemente 
Non cofe umane , o vifion mortale . 
f felice Autumedon , felice Tifi , 

Che conduccftc sì leggiadra gente» 


I 


SO. 


Y» 8» «/• viole i 
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S ONE TTO CX C ; 

P Afler mai folitario in alcun tetto : ' 

Non fu , quant’ io , nè fera in alcun bófco { 
Ch* i’ non veggio ’lbelvifò, e non coftoféo 
• Altro fol ; ne quell’ occhi hann’ altro obietto* 
lacrimar Tempre è ’l mio fommo diletto i 
Il rider doglia i il cibo affenàio , e tofeo i 
La notte affanno j e ’lciel feren m’ è fofeo > 

• E durò campo di battaglia il letto • 

11 Sonno è veramente , qual uom dice > /t 
Parente della Morte , e ’l cor lottragge 
A quel dolce penfìer , che ’n vita il rene 4 
Solo al mondo paefe almo felice , 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge , - 
Voi pofiedete > ed io piango il mio bene • 

SONETTO CXCI. 

A Ura , che quelle chiome bionde , e crefpe 
Circondi, e movi, e fé’ molla da loro- 1 
Soavemente , e fpargi quel dolce oro , 

E poi " 1 raccogli , e ’n bei nodi ’l rincrefpe i 
Tu ftai negli occhi ond’ amorofe vefpc 
Mi pungon sì , che ’nftn qua il Tento , e ploro t ’ 
E vacillando cerco il mio teforo , 

Com’ animai che fpefTo adombri , e ’ncefpe : 
Ch’ or me ’l par ritrovar , ed or m’ accorgo 
Ch’ i’ne fon lunge : or mi follevo ,'or caggio £ 
Or quel eh’ i’ bramo, or quel eh’ è vero,fcorgo. 
Aer felice , col bel vivo raggio 
Rimanti , e tu ? corrente , e chiaro gorgo: 
Che non pofs’ io cangiar reco viaggio > 

SO. 


v. *5. Ch’ or qnef 
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I iR 'I M ; A; 

sonetto exqn. 


A Mot cpn la man dcftra il lntp t mancqr 
M’aperfe,e piantovv’ .entro in mezzp ’1 co|è 
.Odi. .Lauro vérde $1 ■, che di colore,. ' . » 

,,Ogni fmeraldo avria ben vinto , e fianco > 
Vomer di penna ’con fofpir del fianco , 

,E ’i piover. giù dagli. occhi un dolce umore 
1 ,* adornar sì eh’ ai ciel n’ andò 1’ odora i 
Qual non fp già. fe d* altre frpndi unqugnco • 
Fama , onor ,.eiyirtu.tc ,.e leggiadria , , i; 
Gaffa bellezza in abitò celefte^, . - usi 
Son le radici della. nobil pianta + . i 
Tal la mi trovo al petto,) ove eh* i’.fiài . 

Felice incarco .! e con -preghiere onefte. 

„ l/.jkdoto ,j c ’nchino,, come cofa Anta v 

S Ò N E T T O ' cxcm. 

Antai , or .piàngo ; e,npn men di.dolgezàìi 
l i Del pianger prendo , che del canto preu|_ 
Ch’ alla , ragion v;nón all’ effetto inteli. 

Son i miei fenli vaghi pur d’ altezza .r 
Indi e jnanfuetudine ,\e durezza ,■ t ; r ,.t 
. Ed. atti feri y ed umili e cprtefin 
Torto ugualmente J nè mi gra vani peli 
Nè 1* arme mie punta di sdegni fpezza 
Tengan dunque ver me 1’ ufato ftile 
■Amor , Madonna , il mondo > e mia fortuna > 
Ch* i* non penfo effer mai fe non felice . 
Viva , o mora , o languilca ì un piu gentile 
; Stato del mio non è lotto la luna : / 

Sì dolce è dei mio amato la radice , 

SO- 

► V.* t 

V. i<5. al. ’canttr frejì , y. ai. al. nè me * ?• 
26 . Arda • 
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SONETTO CXCIV. 

» » « ». » 

| ìp O pian fi, -or canto j -che ’l celelìe lume #- 
JL Quel vivo Sole agli òcchi hjiei non cela , i 
Nel qoal. onelìò Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza , e fuò fànto coftume : 
Onde e’ fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio viver la tela s / 

Che non pur ponte , o guado , o remi , o ve/a \ 
Ma fcampar non potiemmi ale , nè piume • 
Sì profond’ crà , e di sì larga ven4‘_ , 

Il pianger mio , e sì lunge là riva ’V 
Ch* i* v’ aggiungeva col pertfier appéna-. 
Non lauro , o palma , ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda , e ’1 tempo raflerena $ 

E ’l pianto àlciuga , e vuol ancor eh’ i’ yivà . 

SONET T Ò CXCV* 

» * . il . r . I. 

I O mi vivea di mia forte contentò 

Senza lagrime , e fenza invidia alcuna ì } 

' Che s’ altro amante ha piu delira fortuna %' 
Mfille piacer non vaglion un tormento . 

Or que* begli occhi, ond’ io mai non mi pento „ 
Delle mie pene , e meri non ne voglio una, * 
Tal nebbia copre , sì gravofa , e bruna , 
f thè ’l Sol della mia vita ha qua.fi fpento « 
O Natura , piètofà * e fera madre , 

Onde tal poffà , e sì contràrie voglie ,] 

Di far cofe , e disfar tanto leggiadre ? 

D' un vivo fonte ogni poter s’ accoglie : 

Ma tu , Come ’l conienti , o fommo Padxd< 
Che del tuo caro dono altri ne fpoglie ? 

S O a 


V. i6. poder * 

S . . V 
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id I R I M A 

SONETTO CXCVI* ^ i 

V incitore Aleflahdro 1* ira Vinte , 

E fel minor ili parte , che Filippo : 

Che li vai fé Firgotele , e Lifippo 
L* intagliar Colo , éd Apelle il dipinte ì 
I-' ira Tidèo a tal rabbia fofpinfe , 

Che morend’ ti lì rote Menalippo : 1 

I*’ ira cieco del tutto , hoft pur lippe , 

Fatto àyea Siila ? all* ultimo 1* cftinfe * 

Sai Valentiftian , eli’ à limll pena . 

Ira conduce i e fai quei , che ne more » 
Aiace in molti , e po’ in te fteflo forte » 

Ira è breve furor i è chi no ’l frena , “ . 

E’ furor lungo , che ’l fuò polfeflbre 
Spelte a vergogna , e talox mena a molte* 

S O N E T T O CXCVir. 

Q Ual ventura mi fu, quando dall’uno , 
De* duo i più begli occhi , che mai furo » 
jvtirandol di dolor turbato , e feuro 
Morte vertù , che fe ’l mio infermo , e bruno • 
Send* io tornato a folver il digiuno ' ' , 

Di veder lei , che fola al mondo curo » 1 

Fammi ’l Ciel , ed Amor mcn che mai duro , 

Se tutte altre mie grazie inlìeme aduno t 
Che dal deftr* occhio , anai da| deliro fole 
Della mia Donna al mio deftr* occhio venne 
Il mal , ehe mi diletta , e non mi dole : 

E pur , come intelletto averte , e penne , 

Pafsò , quali una ftella , che *n ciel vole j 1 
E natura , e pie tate il corte tenne . 

SO- 


v. 28 . pìetadt • 
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| SONETTO CXCVIII. 

O Cameretta , che già fufti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne ; 
fonte fe’ or di lagrime notturne , 

Che ’l dì celate per vergogna porto . 

O letticciuol , che requie eri , e conforto 
In tanti affanni ; di che dogliofe urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo per me crudeli a sì gran torto ! 

Nè pur il mio fecreto -, e ’l mio ripofo 
fuggo , ma più me fteffo , e ’l mio penfero è 
Che feguendol talor levomi a volo . 

E ’l vulgo a me nimico , ed odiofo 
C Ch’ il pensò mai ? ) per mio refugio cheto j 
Tal paura ho di ritrovarmi folo . 

SONETTO CXCIX. 

T AffolAmor mi trafporta, ov’ io non voglfoj 
I j E ben m’ accorgo , che ’l dover fi varca ; 
Onde a chi nel mio cor fiede monarca , 
Son importuno affai più eh’ io non fogli oj 
Nè mai faggio nocchier guardò da fcoglio 
Nave di merci preziofe carca j 
Quant’ io fempre la debile mia barca 
Dalle percoffe del fuo duro orgoglio . 

Ma lagrimofa pioggia , e fieri venti 
D’ infiniti fofpiri or f hanno fpinta j 
Ch’ è nel mio mar orribil notte , c verno ; 
Ov’ altrui noje , a fe doglie , e tormenti 
Porta , e non altro, già dall' onde pinta , 
Difarmara di vele , e di governo » 

J lime PctrurcA* H 5 0» 

V, U. 11 vulgo . 
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*7* PRIMA 

SONETTO CG. 


A Mor, io fallo, 'e veggio il mio fallire: (no 

j[ \ Ma fo ficcora’uoni, ch’arde, e ’lfoco ha’n fe* 
Che ’1 duol pur crefce, e la ragion vienmcno » 
Ed è già quali vinta dal martire . 

Solea frenare il mio caldo delire , 

Per non turbar il bel vifo fereno : 

Non pollo più i di man m’ hai tolto il freno* 
E 1’ alma difpcrando ha prefo ardire . 

Però s’ oltra fuo'ftile ella s’ avventa , 

Tu ’l fai , che sì l’accendi , e sì la fproni , 
Ch’ ogni afpra via per fua lalute tenta : 

S più ’l fanno i celefti , e rari doni Cfenta; 
C’ ha in fe Madonna : or fa ’lmen * eh’ ella il 
E le mie colpe a fe ftclfa perdoni . 


CANZONE XXXVII. 

N On ha tanti animali il mar fra 1’ onde , 
Nè lafsù fopra ’l cerchio della luna 
Vide mai tante ftelle alcuna notte ; 

Nè tanti augelli albergan per li bofehi ; 
Nè tant’ erbe ebbe mai campo, nè piaggia* 
Quant*ha ’l mio cor penfier ciafcuna fera . 
Di dì in dì (pero ornai 1’ ultima fera , 

Che fcevri in me dal vivo terren 1* onde , 
E mi lafci dormir in qualche piaggia : 

Che tanti affanni uom mai fotto la luna 
Non fofferle , quant’ io : fannolfi t bofehi. 
Che fol vo ricercando giorno e notte . 

I* non ebbi giammai tranquilla notte : 

Ma fofpirando andai mattino e fera , 

Poich* Amor femmi un cittadin de’ bofehi • 
Een fia prima ch’i’ poli , il mar ienz’ onde * 

£ la lua luce avrà ’l fol dalla luna > 

£ i 


y. i%. ni. mattili a , 
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E i fior d' Aprii morranno m ogni piaggia. 
'Confumando mi vo di piaggia in piaggia 

1 II dì penfofo , e poi piango la notte s v 

> Nè flato ho mài , fé non quanto la luna . 

> Ratto , come imbrunii veggio la lcra , 

Sofpir del petto , e degli occhi efeon onde , 

Da bagnar l’ erbe, e da crollare i bofehi . 

-’Xe città fon nimiche , amici i bofehi . 

A’ miei penfier , che per quell’ aka piaggi» 

* , Sfogando vo col mormorar dell’ onde 

Per lo dolce filenfcio della notte , 

Talch' io afpetto tutto ’l dì la fera , 

Che ’l fol fi parta , e dia luogo alla Inni* 

•’toeh or fofs* io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi bofehi ; 

E quella , eh’ anzi vefpro a me fa fera , 

• -* Con ella , e con Amor in quella piaggia 
Sola venilfe a ftars’ ivi una notte j 
E ’l dì fi ftefle , e ’l fol fempre nell onde . 

Sovra dure onde al lume della luna , 

Canzon , nata di notte in mezzo i bolcm » 

Ricca piaggia vedrai diman da fera . 

f SONETTO CCI. 

R Eal natura , angelico intelletto , 

Chiar’ alma , pronta villa, occhio cerviero» 
Providenza veloce , alto penfiero » 

E veramente degno di quel petto : 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il dì fello , ed altero > 

Subito feorfe il buon gmdiclo intero 
Fra tanti , e sì bei volti il piu perfetto i 
1 L’ altre maggior di tempo , o di fortuna 
Trarli in difpaite comandò con mano » 

E caramente accolle a fe quell’ una : 

Gli occhi , e la fronte con fembiante umano 
Baciolle sì , .che rallegrò ciafcuna « . 

>le empiè d’invidia 1’ atto dolcè » e Arano • 

H a CAN» 

► ir. àr* ah dvwau . 
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CANZONE XXXVIIl, 


L A’ ver P aurora. , che sì dolce P aura 
Al tempo novo Tuoi mover i fiori , 

E gli augelletti incominciar lor verfi j 
Sì dolcemente i penfier dentro all’ alma 
Mover mi Tento a chi gli ha tutti in forza j 
Che ritornar convienimi alle mie note . 
Temprar potefs’ io in sì foavi note 
I miei fofpiri , eh’ addolciflen Laura , 
Tacendo a lei ragion , eh’ a me fa forza t 
JMa pria fia ’l verno la ftagion de’ fiori » 
Ch’ Amor fiorifea in quella nobil alma , 
Che non curò giammai rime , nè verfi • 
Quante lagrime , lafifo ,e quanti verfi 
Ho già fparti al mio tempo ! e ’n quante nott 
Ho riprovato umiliar quell’ alma l 
Ella fi ila pur , com’ afpr’ alpe all’ aura 
Dolce , la qual ben move frondi , e fiori , 

Ma nulla può fé ’ncontr’ ha maggior forza . 
Uomini , e dei folea vincer per forza 
Amor , come fi legge in profa c ’n verfi ì 
Ed io ’l provai fui primo aprir de’ fiori : 
Ora nè ’l mio fignor , nè le fue note , 

Nè ’l pianger mio , nè i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita , o di martir quell’ alma. 
All’ ultimo bifpgno , o mifer’ alma , 
Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua forza , 
Mentre fra noi di vita alberga 1 ’ aura . 
Nuli’ al mondo è, che non pollano i verfi : 
E gli afpidi incantar fanno in lor note , 
Non che ’l gielo adornar di novi fiori . 
Ridon or per le piagge erbette , e fiori : 

Effer non può che quell’ angelic’ alma 
Non Tenta ’l fuon dell’ amorofe note . 

Se noftra ria fortuna è di più forza , 
Lagrimando , e cantando i nollri verfi , 

E col 

* « 

V. 18. al. incontra maggior . v. a©, al. pro/e , 
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E Col bue zoppo andrem cacciando 1’ aura . 
In rete accolgo 1’ aura, e *n ghiaccio i fiori: 
E ’n veri! tento forda , e rigid’ alma , 

Che nè forza d’ Amor prezza , nè note - 

SONETTO CCII. 

I * Ho pregato Amor , e nel riprego , 

Che mi feufi appo voi , dolce mia pena , 
Amaro mio diletto , fe con piena 
Tede dal dritto mio fentier mi piego . 

I* noi pollo negar , Donna , e noi negò ; 
Che la ragion , eh’ ogni buon’ alma aftrena , 
Non Ila dal voler vinta s ond’ ei mi mena 
Talor m parte , ov’ io per forza il fego . 
Voi con quel cor , che di sì chiaro ingegno. 
Di sì alta virtute il cielo alluma , 

Quanto mai piovve da benigna {Iella $ 
Devete dir pietofa , e lenza sdegno : 

Che può quelli altro? il mio volto ’1 confumai 
li perchè ingordo , ed io perchè sì bella? 


H J SO- 


V, 5. dispiego • V. iti, di. piato/!» » 
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P R I M A • 


SONETTO CCIII. 

L * Alto fignor , dinanzi a cui non vale 
Nasconder , nè fuggir , nè far difefa j 
Di bel piacer m’ avea la mente accefa 
Con un ardente > ed amorofo Arale : 

E benché ’1 primo colpo afpro , e mortale 
Fuffe da fe > per avanzar fua imprefa , 
Una/aetta di pietate ha prefa , 

E quinci , e quindi *1 cor punge , ed affale . 
lf una piaga arde , e verfa loco, e fiamma j. 
Lagrime T altra ? che ’1 dolor diftilla 
Pei gli occhi miei del voftro flato rio : 

Nè per duo fonti fol una favilla 
Rallenta dell’ incendio , che m’ infiamma j. 
Anzi per la pietà crefee ’1 defio 


SONETTO CCI V. 


M ira quel colle , o fianco mio cor vago : 
Ivi lafciamm' ier lei, eh’ alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi , e le ne ’ncrebbe , 

Or vorria trar degli occhi noftri un lago ... 
Torna tu in là , eh’ io d’effer fot m’ appago t 
Tenta , fe forfè ancor tempo farebbe 
Da feemar noftro duol , che fin qui crebbe , 

O del mio mal partecipe , e prefago . 

Or tu , c* hai pofto te fteffo in oblio , 

E parli al cor pur com’ e’ fuffe or teco 
Mi fero t e pien di penfier vani , e fciocchi : 

Ch’ al dipartir del tuo fommo defio 
Tu ten* andafti ; e’ fi rimafe feco , 

E fi nafeofe dentro a’ fuoi begli occhi * 


SO. 
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PARTE. 175 , 

SONETTO CCV. 

F Refco , ombrofo, fiorito, e verde colle, 
Ov’ or penfando , ed or cantando fiedc , 
E fa qui de’ celefti fpirti fede 
Quella, eh? a tutto ’1 mondo fama tolle ; 

Il mio cor , che per lei lafciar mi volle , 

E fe gran fenno , è piu , fe mai non riede i 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è 1’ erba , e da queft’ occhi molle . 

Seco fi ftringc , e dice a ciafcun palio : 

Deh fufie or qui quel mifer pur un poco , 
Ch’ è già di pianger , e di viver lafio • 

Ella fel ride , e non è pari il gioco ; 

Tu paradiCb , io lenza core un fallo . 

O facro , avventurofo , e dolce loco i 

SONETTO CCVI. 

I L mal mi premere mi fpaventa il peggio. 
Al qual veggio sì larga , e piana via : 

Ch’ i* fon entrato in fimil frenefia ; 

E con duro penfier teco* vaneggio : . 

Nè lo fe guerra , o pace a Dio mt cheggto i 
Che ’l danno è grave , e la vergogna -j ria : 
Ma perchè piu languir ? di noi pur fia 
Quel eh’ ordinato è già nel fommo feggio . 
Eench’ i’ non fia di quel grande onor degno. 
Che tu mi fai > che te ne ’nganna Amore , 

Che fpeifo occhio ben fan fa veder torto i 
Pur d’ alzar Y alma a quel celefte regno 
E' ’l mio configlio, e di fpronare il core: 

Perchè ’l caramin è lungo , e ’l tempo c corto . 

H 4 SO- 


v. i J. i* fanza. * 
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SONETTO CCVII. 


D Ue rofe frefche , e colte in paradifo 
L’ altr’Ier nafcendo il dì primo di Ma gg io,. 
•Bel dono , ed* un amante antico , e faggio , 
Tra duo minori ugualmente divifo : 

Con sì dolce parlar , e con un rifo 
Da far innamorar un uom felvaggio , 

Di sfavillante , ed amorofo raggio 
E l r uno , e 1* altro fe cangiare il vifo • 
iNon vede un fimi! par d’ amanti il Sole > 
Dicea ridendo , e lofpirando infìeme , 

E stringendo ambedue , volgeafi attorno j 
Così partia le rofe , e le parole : 

Onde ’1 cor laflo ancor s’ allegra , e teme* 
p felice eloquenza l o lieto giorno I 

SONETTO CCVIII. 

* Aura , che ’1 verde Lauro , e 1* aureo- cry» 
J .i t» Soavemente fofpirando move , 
fa con fue vifte Jeggiadrette , e nove 
L anime da* lor corpi pellegrine . 

Candida rofa nata in dure fpine 1 
Quando fia chi fua pari al mondo trove > 
Gloria di noflra etate t O vivo Giove, 
Manda prego il mio prima , che ’1 fuo fine * 
«icch io non veggia il gran publico danno ». 

E ’1 mondo rimaner lenza ’l fuo Sole : 
Negli occhi miei, che luce altra non hanno i 
Ne 1* alma , che penfar d* altro non vole »- 
Ne 1’ orecchie , eh* udir altro non fann© 
Senza 1’ onefte fue dolci parole . 

$ 0 « 


v. j. antiquo • v. '$# al. dolci parole *y, i8«. al. pera » 
grine . v. 22. al. il mio prego prima l 
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SONETTO CCIX, 


P Arrà forfè ad alcun , che *n lodar quella, 
Ch’ i’ adoro in terra , errante lia *1 mio ftilej 
Facendo lei fovr’ ogni altra gentile , 

Santa , fargia , leggiadra , oneìta , e bella : 

A me par il contrario ; e temo ch ella : 
Non abbia a fchifo il mio dir troppo umile , 
Degna d’ affai piu alto , e più lottile } 

E chi noi crede , venga egli a vede Ila . 

Sì dirà ben : Quello ove quelli alpira , t. 
E' cofa da fiancar Atene , Arpino , 
Mantova ,e Smirna ,e l’unae 1’ altra Lira . 
Xingua mortale al fuo fiato divino 

Giunger non potè: Amor la fplnge, e tira 
Non per elezion , ma per deftino • 


.SON ET T O CCX. 

C HI vuol veder quantunque può Natura , 
E ’1 Ciel tra noi > venga a mirar coftei » 
Ch’ è fola un Sol , non pur agli occhi miei , 
Ma al mondo cieco , che vert'u non cura 
E venga tofto » perche Morte tura > 

Prima i migliori , e lafcia ftar i rei : 
Quella afpettata al regno degli dei 
Cofa bella mortai palla , e non aura . 
Vedrà , s’ arriva a tempo , ogni virtutc , 
Ogni bellezza , ogni reai coftume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre * 
Allor dirà , che mie rime fon mure , 

L’ ingegno offefp dal foverchio lume : 

Ma le più tarda , avra da pianger Tempre 


H s 


SO, 
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V. 16. a', vegna . V. 17. al. f°-° f • V» *}• * 
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SONETTO CCXI. . 

Q l Val paura ho , quando mi torna a mente 
Quel giorno , eh’ i’ lafciai grave , c penfofa 
adonna , e ’l mio cor feco I e non è cofa,. 
Che sì volentier penfi, e s'ì fovente. 

Tla riveggio ftarfi umilemente 
Tra belle donne , a guifa d’ una rofa 
Tra minor fior, nè lieta, nè dogliofa; 
Come chi teme, ed altro mal non fente*. 
Depofta avea Tufata leggiadria, 

Xe perle, e le ghirlande, e i panni allegri 
E ’1 rito , e’1 canto , e *1 parlar, dolce umano » 
Così in dubbio lafciai la vita mia . 

Or trilli aiigurj , e fogni , e penfier negri 
Mi danno aiFalto ; e piaccia a Dio, che ’n vaso» 

SONETTO CCXII. 

S Olea lontana in Tonno confolarmi 
Con quella dolce angelica fua villa 
Madonna; or mi fpaventa, e mi contrilla » 
Nè di duol, nè di tema pollo aitarmi: 

Che fpeffo nel fuo volto, veder parmi 
Vera pietà con grave dolor mifta : 

Ed udir cofe onde’l cor fede acquilla , 

Che di gioja, e di fpeme fi dilarmi. 

Non ti fevvien di quell’ ultima fera, 

Die’ ella, eh’ i’ lafciai gli occhi tuoi molti,. 

• E sforzata dal tempo men’ andai ? 

1’ non tei potei dir allor , nè volli : 

Or tei dico per cofa efperta , e vera $ 

Non fpcxar di vedermi in terra mai. - 

SO. 


fr* 18. Ml.atMrmi, 
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SONETTO CCXIIL 

O Mifera, ed orribili vilìone ! 

E' dunque ver eh’ innanzi tempo, fpenta 
Sia V alma luce , che Tuoi far contenta 
Mia vita in pene , ed in fperanze bone ? 

Ma com’ è che sì gran romor non fone 
Per altri mclfi , o per lei ftefla il Tenta! 

Or già Dio , e Natura noi confenta , 

E falla Ha mia trilla opinione* 

A me pur giova di fperare ancora . • 

La dolce villa del bel vifo adorno» 

Che me mantiene, e’l fecol nollro onore » 
Se per falir all’eterno foggiorno 
Ufcita è pur del bell’albergo fora; 

Prego» non tardi il mio ultimo giorno» 

SONETTO CCXIV. 

I N dubbio di mio flato or piango > or canto ; 
E temo , e fpero ; ed in fofpiri » e ’n rime 
Sfogo ’l mio incarco : Amor tutte fue lime 
Ufa fovra’l mio cor afflitto tanto. 

Or fia giammai che quel bel vifo Tanto 
Renda a quell’ occhi le lor luci prime ? 
CLalfo! nonio, che di me Hello eftime) 

Ò li condanni a fempiterno pianto ? 

E per prender il ciel debito a lui 
Non curi che fi fia di loro in terra ; 

Di ch’egli è’1 Sole, e non veggiono altrui ! 
In tal paura , e ’n sì perpetua guerra > 

Vivo, eh’ i’ non fon più quél che già fui; 
Qual chi per via dubbiofa teme > ed erra . 

H 6 SO. 


v. a. «!• vero ch'/trnji. v. tf. al. e per lei . V « iti 
muntene. : •* 
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S Q NE ITO CCXW 

O Dolci fguardi , o parolette accorte 

Or fìa mai ’l dì eh’ io vi riveggi* , cd oda £ 
O chiome bionde, di che’l cor m’ annoda 
Amor , e così prefo il mena a morte : 

Q bel vifo a me dato in dura Corte , 

Dì eh’ io Tempre pur pianga , e mai non goda z 
O chiufo inganno , ed amorofa froda ; 
Darmi un piacer , che Col pena m’ apporre» 
£ fc talor da’ begli occhi foavi 

Ore mia vita , e ‘1 mio pentìero alberga , 
forfè mi vien qualche dolcezza onefta j, 
dubito, acciò ch’ogni mio ben difperga , 

E m’allontani, or fa cavalli,, or navi 
fortuna , ch’ai mio mal fempr’è- sì pretta «, 

s o NEH Q CCXVL 

I ’ pur afcohoj e non odo novella 
Della- dolce ed amata mia nimica * 

Nè fo. che me ne pentì, o ch’io ne dica& 

Sì ’l cor tema , e fperanza mi puntella . 
Nocque ad alcuna già l’ efler sì bella : 

Quella più d’ altra è bella., e più. pudica’, 
forfè vuol Dio tal di virtute amica 
Tqrre alla terra, c’n del farne una ftella 
Anzi un fole: e fe quetto è, la : mia vita, 

I mie’ corti ripofi , e i lunghi affanni 
Son. giunti al line. O dura dipartita, 
lerchè lontan m’hai fatto da’ miei danni? ; 
La mia favola hreye è già compita,,. 

£ fornito il. mia tempo, a, me%zo gli anni _ 

SlQ. 


f. 7. q dolce. v„ 17, 4!. quel tV. h mi penfi , o, 
che mi’ dica \ 
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SONETTO CCXVII. 

L A fera dittar, odiar r aurore . _ 

Soglion «juefti tranqailli, e lieti amanti * 
A me doppia la fera e doglia , e pianti ì 
La mattina è per me più felice oraj 
Che fpeflo in un momento apron allora 
L’un Sole, e Taltro quafi duo levanti*. 

Di beltate , e di lume si fcmbianti , 

Ch’ anco ciel della terra s’ innamora ; * 

Come già fece allor eh’ i primi rami ~ i 
Verdeggiar che nel cor radice m’ hannp ; ^ 
Per cui fempre altrui più chemeftefs^ ami* 
Così di me v due contrarie ore fanno : J 

E chi m’acqueta, è ben ragion eh’ r* brami * 
E tema , ed odj- chi m v adduce aftanno . 

SONETTO CCXVIII. 


F Ar potefs’ io vendetta di colei, . _ 

Che guardando , e parlando mi dtftrugge"» 
E per piu doglia poi s’afconde , e fugge 
Celando gli occhi a me si dolci , e rei r 
Così gli afflitti, e fianchi fpiitimiei 
A poco a poco confumando fugge > 

E ’n fui cor, quafi un fero leon, r-ugge 
La notte allor quand’ io potar devrei . 
L'alma, cui Morte del fuo alberga caccia*, 
Da me fi parte , e di tal nodo fciolta 
Vaffene pur a lei, che- la- minaccia. 
.Maravigliomi ben, s’ alcuna volta _ 

Mentre le parla, e piange , e poi 1 abbraccia „ 
Non r omp e *1 fanno fuoj, s ella 1 alcolta.., 

a cu 


X • ai. quafi fer* <» 
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SONETTO CCXIX. 

I N quel bel vifo ch'io fofpiro , e bramo. 
Fermi eran gli occhi delìolì , e 'ntenfì : 
Quand’Amor porfe , quali a dir Che peni! * 
Quell’ onorata man che fecondo amo. 
li cor prefo ivi , come pefee all’amo, 

Onde a ben far per vivo efempio vieni! , 

Al ver non volfc gli occupati fenlì : 

O come novo augello al vifeo in ramo : 

JSla la villa privata del fuo obietto, i 

Quali fognando , lì facea far via j 
Senza la qual il fuo ben è imperfetto : 
X’alma tra 1’ una , e l’altra gloria mia 
Qual celefte non fo novo diletto, 

£ qual Urania dolcezza li fentia. 

SONETTO CCXX. 

V ive faville ufeian de’ duo bei lumi 

Ver me sì dolcemente folgorando, •> 
E parte d’un cor faggio fofpirando 
D’ alta eloquenza sì loavi fiumi j 
Che pur il rimembrar par mi confumi. 
Qualora a quel dì torno ripenfando, 

Come venieno i mici fpirtì mancando 
Al variar de’ fuoi duri coftumi . 

X’alma nudrita fempre in doglie, e’n pene 
( Quant’ è ’l poter d’ una prescritta ufanza ! ) 
Contra’I doppio piacer sì inferma fuej 
Ch'ai guflo fol del difilato bene 

Tremando or di paura, or di fperanza 
D’ abbandonarmi fu fpelfo intra due . 

SO- 


v. a. «*?. e tenjì . V. <f. fecondo . V. 6' 4 /. tftmflt é 
v* 18. eloquenzia . 
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SONETTO CCXXI. 


C Ercato ho Tempre folitaria vita 

C Le rive il fanno, e le campagne, e 1 bofchi ) 
Per fuggir quell’ indegni Tordi , e lofchi > 
Che la ftrada del ciel hanno fmarrita : 

E fe mia voglia in ciò luffe compita, 

Fuor del dolce aere de' paelì Tofchi 
Ancor m* avria tra fuoi be’ colli fofchi 
Sorga , eh’ a pianger , e cantar m’ aita , 

Ma mia fortuna a me Tempre nimica 
Mi rifofpigne al loco, ov’io mi fdegno 
Veder nel fango il bel teforo mio : 

Alla man ond’io ferivo è /atta amica 
A quella volta j e non e forfè indegno t 
Amor fel vede , e fai Madonna , cd io ^ 


SONETTO CCXXII» 

I N Mie ftella duo begli occhi vidi' 

Tutti pici* d’ onellate , e di dolcezza y 
Che prelìb a quei d’ Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lallo ogni altra villa lp rezza ► 
Non fi pareggi a lei qual piu • 

In qualch’ etade , in qualche ftrani lidi ~ 
Non chi recò con fua vaga bellezza ^ 
In Grecia affanni, in. Troja ultim 1 «ndi^ 
■Non la bella Romana, che col reno v 
Aorl’l fuo callo , e disdegnofo petto : 
Non PolHTena , llfifile» ed Argia. 

Quella eccellenza è gloria (s 1. non tiro) 
Cìiande a Natura , a me fommo diletto . 
Ma che ì vien tardo , e Cubito va via 


V.S* fuffe In eii. V. 14- aL J eit !° am9Tt * 

*8. al, altra "f* • Y*a$.ec«llSMia« 
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SONETTO CCXXIIL 


Q ^al donna attende a gloriofa fama 
Di fenno , di valor , di cortefia ; 

.Miri fi fo negli occhi a quella mia 
Nimica, che mia Donna il mondo chiama. 
Come s’acquifta onor, come Dio s’ama, 
Com’è giunta oneftà con leggiadria. 

Ivi s’impara^ e qual è dritta via 
T P. 1 , «i* al, Ciel , che lei afpetta , e brama; 
lvi I.Ppkr» ch * null ° agguaglia, ; 

£ 1 pel tacere, e quei cari coftumi, 

T fr* 1 ’ fngegno uman non può. fpiegar in carte . 
L infinita bellezza, ch’altrui abbaglia. 

Non vi s’impara; che quei dolci lumi 
S' acquiftan per ventura , e non per arte » 

SONETT O GCXXiV. 


Ara la vita, e dopo lei mi pare *•“ t.' 

V— i Vera oneftà» che’n bella donna fia « 

L’ ordine volgi : e non fur , madre mia , 
Senz’ oneftà mai cofe belle , o care : 

£ qual fi lafcia di fuo onor privare , 

Nè donna è piu, nè viva: e fe, qual pria. 
Appare in vifta ; è tal vita afpra, e ria 
Viepiù che morte, e di più pene amare : 
Nè di Lucrezia mi maravigliai ; , . 

Se non, come a morir le bifognaffe 
Ferro ,• e non le baftaffe iLdolor folo • 
Vengan quanti filofofi fur mai 
A dir di ciò j tutte lor vie fien baffe ; 

JE quell’ una vedremo alzarli a volo . 


SO- 

T. io. <juci fanti, v. »a. Vk più . » 
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SONETTO CCXXV. 

A RBor vittoriofa, e trionfare, 
yy Onor d’imperatori, e di poeti j 
Quanti m’hai fatti dì dogliofi , e lieti 
In quefta breve mia vita mortale f 
Vera Donna, ed a cui di nulla cale , 

Se non d’ onor , che fovr’ ogni aftra mieti g 
Nè d* Amor vifco temi, o lacci, o reti } 
hè’nganno altrui contra ’1 tuo fenno vale* 
Gentilezza di fangue, e 1’ altre care 
Cofe tra noi, perle, rubini, ed oro. 

Quali vii foma, egualmente difpregi. 

IL' alta beltà, ch’ai mondo non ha pare* 
Noja te, fe non quanto il bel teforo 
Di caftità par ch'ella adorni, e fregi* 

CANZONE XXXIX* 

, T’ Vo penfando , e nel penfier m’ affale 
/ JL Una pietà sì forte di me fteffo , 

Che mi conduce fpeffo 

Ad altro lagrimar , eli’ i* non fòleva : 

Che vedendo ogni giorno il fin piu preffo j 

Mille fiate ho chieìte a Dio quell’ ale 

Con le quai dal mortale 

Career noftro intelletto al elei fi leva r 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Friego , o fofpiro , o lagrimar eh’ io faccia t 

E così per ragion convien che fia ; 

Che chi poflendo ftar , cade tra via, 

Degno è che mal fuo grado a terra giaccia . 
Quelle pietofe braccia. 

In eh 1 io mi fido, veggio aperte ancora} 


v. 2. imperadori. v. f. hai fatto . v. * 4 . ai. che P 
adorni . v. zi. del. v. z«. cadde • v. z8. ahpiatofc « 
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Ma temenza m* accora 

Ter gli altrui efempj , e del mio flato tremo r 

di’ altri mi fprona , e fon forfè all* diremo • 

L’ un penfier parla con la mente , e dice : 
Che pur agogni ? onde foccorfo attendi 5 
Mifera , non intendi 

Con quanto tuo difnore il tempo palfa » 
Prendi partito accortamente prendi > 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer , che felice 

Noi può mai fare , e refpirar noi lalfa .. 

Se già è gran tempo fastidita , e lafla 

Se’ di quel falfo dolce fuggitivo , 

Che ’1 mondo traditor può dare altrui j 
A che iipon più la fperanza in lui , 

Che d* ogni pace , e di fermezza è privo ?- 

Mentre che ’1 corpo c vivo 

Hai tu ’1 fren in balia de* penfler tuoi : 

Deh ftringilo or che puoi >- 

Che dubbiofo è *1 tardar > come tu fai » 

E *1 cominciar non fìa per tempo ornai ». 

Già fai tu ben , quanta dolcezza porfe 
Agli occhi tuoi la vifta di colei , 

La qual ancor vorrei 

Ch” a nafeer fofle per più noftra pace . 

Ben ti ricordi Ce ricordar ten dei ) 

Dell’ immagine fua j quand’ ella corfe 

Al cor , laddove forfè 

Non potea fiamma entrar per altrui face.. 

Ella 1* accefè : e fe 1’ ardor fallace 

Durò molt* anni in appettando un giorno ,, 

Che per noftra fallite unqua non vene * 

► Or ti folleva a più beata fpene , 

Mirando ’1 ciel , che ti> fi volvc intorno 
Immortai , ed adorno : 

Che dove del mal fuo quaggiù sì lieta 
Volita vaghezza acqueta. 

Un 

v. i$. al. pur la . v. 24. anco . v. 29. al. altra , v. 

JU al. afpettar , V. Jf. al. volge x 
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Un mover d’ occhi , un ragionar , un canto j 
Quanto fia quel piacer , fe quello è tanto } 
Dalì’ altra parte un penlìer dolce , ed agro 
Con faticofa , e dilettevol falma 
Sedendofi entro 1’ alma ' . 

Preme ’l cor di defio , dt fpeme il palce 3 
Che fol per fama glariafa , ed alma (Hagro; 
Non fente quand’ io agghiaccio , o quanti io 
S’ i’ fon pallido , o magro 3 . 

E s’ io 1’ uccido , pm forte nnafee * 

Qiiefto d’allor eh’ i* mi dormiva in talee » 
Venuto è di dì in dì crefcendo meco , 

E temo eh’ un fepolcro ambeduo chiuda • 
Poi che fia 1* alma delle membra ignuda , 
Non può quello defio piìi venir feco . 

Ma fe ’1 Latino , e il Greco ^ 

Parlan di me dopo la morte » è un vento , 
Ond’ io , perchè pavento 
Adunar fempre quel eh’ un ora fgombre, 
Vorre’ il vero abbracciar latrando 1. ombre» 
Ma quell* altro voler di eh’ i’ fon pieno , 
Quanti prefs’ a lui nafeon par eh adugge i 
*. E parte il tempo fogge , 

Che fcrivendo d’ altrui , di me non calme. 

E *1 lume de’ begli occhi , che mi ftrugge 
Soavemente al tuo caldo fereno » 

Mi ritien con un freno, 

Contra cui nullo ingegno , o, forza valme •- 
Che giova dunque perchè tutta lpalme 
La mia barchetta , poiché nfra gli lcogli 
E s ritenuta ancor da ta’ duo nodi . 

Tu , che dagli altroché *n divertì modi 
Legano *1 mondo , in tutto mi difoiQgli » 
Signor mio , che non togli 
Ornai dal volto mio quefta vergogna . 

Ch’ a guifa d’ uom che fogna , 

Aver la morte innanzi agh occhi parme , 

. ** v E vor- 

v. t. occhio . Va ir. m* addormiva . V. a». * 
Itti prejfo nafeon • 
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E vorrei far d:fefa , e non ho 1* arme 7 
Quel eh’ i* fo , veggio ; e non in* inganna il ver» 
Mal conolcmto > anzi mi sforza Amore , 
Che la ftrada d* onore 
Mai non lafla feguir , chi troppo ’1 crede : 
E Tento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro difdegno afpro , e fevero j 
Ch* ogni occulto penfiero 
Tira in mezzo la fronte , ov’ altri il vede : 
Che mortai cofa amar con tanta fede , 
Quanta a Dio fol per debito convieni! > 

Più fi disdice a chi più pregio brama . 

E quello ad alta voce anco richiama 
La ragione fviata dietro ai fenfi j 
Ma perchè 1* oda , e peni! 

Tornare ; il mal coftume oltre la fpigne , 
Ed agli occhi dipigne 
Quella, che fol per farmi morir nacque » 
Perch’ a me troppo ; ed a fe flefla piacque . 

Nè fo , che fpazio mi fi delle il Cielo 
Quando novellamente io venni in terra 
A foflfrir 1* afpra guerra , 

Che Scontra rne medeimo feppi ordire: 
Nè pofio il giorno che la vita ferra , 
Antiveder per lo corporeo velo - x 
Ma variarli il pelo 

Veggio , e dentro cangiarli ogni delire . 

eli mi credo al tempo del partire 
Efler vicino , o non molto da finge j 
Come chi *1 perder face accorto , c faggio ; 

Vo npenfando ov’ lo laffai ’1 viaggio 
/ Dalla man delira , eh’ a buon porto aggiunge • 
E dall* un lato punge 
Vergogna , e duol , che Sdietro mi rivolve : 
Dall’ altro non m’ artolve 
Un piacer per ufanza in me sì forte 
Ch’a patteggiar n» ardifee con la Molte . 

Canzon , qui lonoj ed ho il cor viepiù freddo 

Della. 

y* 5* noi laflfa , v. j8, via più • 
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Della paura , che gelata neve , 

Sentendomi perir lena’ alcun dubbio . 

Che pur deliberando , ho Volto al fubbiQ 
Gran parte ornai della mia tela breve j 
Nè mai pefo fu greve , 

Quanto quel eh’ i’ foftegno in tale flato r 
Che con la Morte a lato 
Cerco del viver mio novo configlio j 
£ veggio ’1 meglio , ed al peggior m’ appiglio# 

SONETTO CCXXVI. 

A spro core , e felvaggio , e cruda voglia 
In dolce , umile , angelica figura , 

Se 1’ imprefo rigor gran tempo dura , 
Avran di me poco onorata Ipoglia ; 

Che quando nafee , e muor fior , erba , e foglia j 
Quando è ’l dì chiaro, e quando è notte feura. 
Piango ad ogni or . Ben ho di mia ventura , 

Di Madonna, e d’ Amore onde mi doglia# 
'Vivo fol di fperanza rimembrando , 

Che poco umor già per continua prova 
Conlumar vidi marmi , e pietre falde. 

Non è sì duro cor , che lagrimando , 
Pregando , amando talor non fi mova > 

Nè sì freddo voler , che non fi fcalde. 

^ SO» 

/ 


y. ofeura. v. ai. finora# 
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SONETTO CCXXVII. 

S ignor mio carò , ogni penfier mi tira 
Divoto a veder voi , cui Tempre veggio 
La mia fortuna C or che mi può far peggio ? ) 
Mi tiene a freno , e mi travolve , e gira • 
Toi quel dolce defio eh’ Amor mi fpira , 
Menami a morte , eh’ i* non me n’avveggio; 
E mentre i mie’ duo lumi indarno cheggio, 
Dovunqu’ io fon , dì e notte fi fofpira . 
Carità di fignore , amor di donna 
Son le catene ove con malti affanni 
Legato fon , perch’ io fteffo mi ftrinfi . 
Un Lauro verde , una gentil Colonna , 
Quindici T una , e 1’ altro diciott* anni 
• lottato ho in feno > e giammai non mi feinfi * 


IL PINE Ì)ELL~4 PR1M*A IsARTZx 
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SONETTI E CANZONI 


D I M. 

F- PETRARCA 

1 N MORTE X) 1 

MADONNA LAURA. 

SONETTO CCXXVIir. 

O IME’ il bel vifo ; oimè il foave (guardo ; 
Oimè il leggiadro portamento altero ; 
Oimè il parlar , eh’ ogni afpro ingegno , e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo; 
Ed oimè il dolce rìfo ond’ ufcì ’1 dardo , 

Di che morte, altro bene ornai non fpcro r 
Alma reai , dignilfima d’ impero , 

Se non folli fra noi fcefa sì tardo » 

Per voi conven eh 5 io arda , e’n voi refpire : 
Ch’ i’ pur fui voftro : e fe di voi fon privo ; 
Via mcn d’ ogni (Ventura altra mi dole . 
Di fperanza m* empiette , e di delire , 
Quand’ io partj dal fommo piacer vivo : 
Ala ’l vento ne portava le parole . 

CAtf* 

V, s. iifcio v. einvie»» 
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CANZONE X L. 


C He debb* io fàr ? che mi configli , A more * 
Tempo è ben di morire : 

Ed ho tardato più eh’ i* non vorrei. 
Madonna è morta , ed ha feco ’l mio coni* 
E voiendol feguire ~ ' 

Interromper convien queA’ anni rei : 

Perchè mai veder lei 

Di qua non fpero , e 1' afpettar m’ è noja • 
Pofcia eh* ogni mia gioja 
Per lo fuo dipartire in pianto è volta ; 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 

Amor , tu ’l Tenti , ond’ io teco mi doglio* 
Quant’ è ’l danno afpro , e grave i 
E fo che del mio mal ti pefa » e dole * 
Anzi del noftro : perch’ ad uno fcoglio 
Avem rotto la nave , 

Ed in un punto n* è (curato il fole . 

■Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio dogliofo flato ? 

Ahi orbo mondo ingrato , 

Gran cagion hai di dover pianger meco i 
Che quel ben , eh’ era in te , perdut* hai feco^ 
Caduta è la tua gloria s e tu noi vedi • 

Nè degno eri mentr’ ella 

VilTe quaggiù , d’ aver Tua concfcenza , 

Nè d* efler tocco da* Tuoi fanti piedi : 

Perchè cefa sì bella 

Dovea ’l ciel adornar dì fua prefenza . 

Ma io , lafl'o i che fenza 

Lei nè vita mortai , nè me ftefs* amo j 

Piangendo la richiamo > 

Quefto m’ avanza di cotanta fpene > 

E quefto folo ancor qui mi mantene . 

Oimè , terra è fiotto il fuo bel vifo , 

» > Che 

v. 17. 4?. of(itr*n « V* 18» *U • pinti . Vi iH 
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P A R T E. YfJ 

Che folea far del cielo > ^ 

E 'del ben di lafsù fede tra noi . 

L’ invifibil fila forma è in Paradifo 
Difciolta di quel velo * r • 

. *Che qui fece ombra al fior degli anni fuoi. 

Per riveftirfen poi # 

Un’ altra volta , e mai pii non-fpogliarfi ,• 
Quand’ alma , e bella farli 
Tanto più la vedrera ,. quanto più vale 
Sempiterna -bellezza , che mortale . 

Più che mai bella , e più leggiadra donna 
Tornami innanzi ,.-come . , 

Lì dove più gradir fua vifta fente : 

Quell’ è del viver mio 1* una colonna s 
L* altra è 1 fuo chiaro nome , > • 

, Che fuona nel mio cor sì. dolcemente « ' 
Ma tornandomi a, mente , 

^Che pu-r morta è la mia fperanza vit a 
Allor eh* ella fioriva ì k , 

Sa ben Amor, qual io divento : e fpero* 
Vedal colei , eh’ è or sì preflo al vero •• 
Donne , voi che mirafte fua beltate 

E 1’ angelica vka , - . . 

Con quel celefte portamento in terra e 
* Di me vi doglia , c vincavi pietate , 

Non di lei , eh* «è falita 1 • 

A tanta pace , e me ha lafciato m guerra * 
Talché s* altri mi ferra ' . 

Lungo tempo il cammin da feguitarla ; 
Quel eh 1 Amor meco parla 
Sol mi riten, eh’ io nqn recida il nodo 
Ma e’ ragiona dentro in cotal modo * 

Pon freno al gran dolor, che ti trasporta £ 

• Che per foverchie voglie 

Si perde *1 cielo , ove ’l tuo core afpira , 
Dov’ è viva colei eh* altrui par morta > 

. E di fue belle fpoglie , ^ 

/.Seco Torride , e fol di tt fofpira } 

Rime J’etrarea , I £ fua 

• • r . : 

Vi 2 . lì fu » \ 
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E Tua fama , che lpira 
In molte parti ancor per la tua lingua * 
Prega che non eftingua » . , J . 

Anzi la voce al Tuo nome rifchiari , 

Se gii occhi fuoi ti fuE dolci -, ovver cari » 
Tuggi ’1 fereno , e ’1 verde i 
Non t’ apprettar ove lia rito -, o canto > 
Canzon mia -, nò , ma pianto : . 

Non fa' per te di ftar fra gente allegra 
Vedova fconfolata in vetta negra -. 

SONETTO CCXXIX. 

. i 1 ■ i * . * k- . 1 

R otta è 1' alta Colonna , e ’1 verde Lauro» 
Che facean ombra al mio fianco penfero j 
Perdut’ ho quel che ritrovar non lpero 
DalBorea dii’ A lift rovo dal mar Indo alMauro. 
Tolto m’ hai , Morte, il mio doppio tefauro , 
Chd mi-fea viver lieto , e gire altevo 
•E riftorat noi può ferra v ne impero * 

Nè gemma orientai , ne forza d auro • 
Ma fe confentimento c di dettino j 

Che pofs* io prìl »■' fe no aver l’alma trina > 
Umidi gli- tìcchi fempie , e ’l vilo chino ? 
Q noftra vita , eh*, è sì bella in vifta 
; Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che ’n molt’ anni a gran pena s acquifta ! 

CANZONE xli., 

■* 1. 1.1. ••• •• i.: 

A Mor i fe vuoi , eV io torni al giogo antico » 
Còme par che tu mottri ; un altra prova 
Maravigliofa , e novà^ , . . 

Per domar me , convienti vincer pria : 

Il 'mio amato teforo' in- terra trova , 

Che m’ è nafeofo , ond’ io fon si mendico! 
<i. '- ’. v 'E -1 

■vi a . . ì - •; 

v. s- nè cari . V. aj. ai. legrtrmentc » v. a$. 
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PARTE.’ x»S 

, E ’l cor faggio pudico 
Ove fuol albergar ]a vita mia : 

E s’ egli è ver * “che tua potenza fia 
Nel ciel sì grande > come lì ragiona , 

E .nell’ abiflo .* ( perchè qui fra noi 
Quel che tu vali ^ e puoi > < . , 

Credo , che *1 fenta ógni gentil perfona) 
Ritogli a Morte quel eh*, ella n’ ha tolto * 
„ E ripoh le tue irifegné. nel bel volto . 
Riponi entrò ’l bèi vifo il Viv ,0 lume 
Ch’ era mia fcòrta , 'è la foave fiamma 
Ch’ ancor, laflo ! m’ infiamma 
Eflèndo fpenta ; orche fea dunque ardendo ^ 
E non fi vide mai cervo , nè damma 
Con 'tal defio cercar fonte , ne fiume ; * 
Qual io il dolce 'coftume . • , ; * 

Ond* ho già molto a'itìaro , e più n’ attendò- 
\ Se ben me Hello', e mia .vaghezza intendo: 
Che mi fa vaneggiar fol del penfero-, 

E gir in parte ove la ftrada manca ; 

E con la mente fianca 
Cofa feguir/» che mai giunger non fpcro* 
Or al tuo richiamar venir non degno j 
, Che fignorià hòn hai fuor del tuo régno . 
Fammi ientir di quell’ aura gentile ,, 

Di fuor y ficcome dentro ancor feste * 
t .La qual era pofiènte 

Cantando d’ acquetar gli sdegni > e 1’ ire ; 
Di ferenar la ''terhpeftola mente , 

E fgombrar d’ogni nebbia ofeura , e vile * 
• Ed alzava ’l mio itile .i • - 

Sovra di fe \ dóv’ or non poria gire ■. 
Agguaglia la fpcranza col delire ; ^ 

E poiché l’alma è in fua ragion più forteì 
Rendi agli occhi ^ agli orécchi il proprio obiet- 

• Senza ’l-qual -, imperfetto (to, 

E' lor oprar \ e *1 mio. viver è morte . . 
Indarno or fopra me. tua forza adopre » 

I * Men- 

• ‘ ' ' V - . * . I ’ ** 

V. 7 . di. / ente , v, 26. al. come dì . v. j3. al./eprÀ » 


Digitized by Google 



i 9 s SECONDA 

Mentre ’l mio primo amor terra ricopre'. 
Fa eh’ io riveggia il bel guardo , eh* un loie 
Fu fopra ’l ghiaccio ond’ io folea gir carco . 
Fa eh’ io ti 'trovi al varco 
Onde fenz.a tornar pal'sò *1 mio core . * 
Prendi i dorati ftrali , e prendi 1* arco i . 
E facciamiil udir iìccome dole < 

« Col fuon delle parole i r . . ; 

Nelle qfiali io ’mparai che cofa è > Amore. 
Muovi }a lingua ov*. erano a f tutt’ ore 
Difpolli gli ami ov’ io fui prefo , e 1’ elica 
Ch’ ì’ bramo tempre : e i tuo’ lacci nafeondi 
\ Fra i- capei crel'pi , e biondi j 
Che ’l mio voler altrove non s’ invefea . 
Spargi con le tue man le chiome ai vento ì 
Ivi mi lega , e puomi far contento . 

Dal laccio d’ or non fia^ mai chi mi feioglia , 
Negletto ad arte , e ’nnanellato , ed irto> 
Nè dall’ ardente fpirto .; . 

Della fua villa dolcemente acerba , 

La qual dì e notte , più che lauro , o mirto, 

. Tenea in me verde 1’ amorofa voglia > 
Quando lì velie , e fpoglia 
Di fronde il bofeo , e la campagna d’ erba. 
Ma poi che Morte è Hata sì luperba , 

Che fperzo ’1 nodo , ond’ io temea fcainpare. 
Nè trovar puoi , quantunque gira il mondo, 
. Di che ordifehi ’I fecondo j 
Che giova , Amor , tuo* ingegni ritentar®? 
Fallata è la ftagion : perduto hai 1’ arme , 
Di eh’ io tremava: ornai che puoi tu farme ? 
L’ arme tue furon gli occhi onde 1’ accefe 
Saette ufeivan d* invilibil foco , 

E ragion temean poco -, 

Che contra ’l ciel non vai difefa umana : 

Il penfar , e ’l tacer j il tifo , e ’1 gioco ; 
L’ abito oncllo , e *1 ragionar coitefej 

Le 

* . i 

r. ia. i tuoi . v. 17. non Ila . v. 19. dell* . v.14. 4/. 

fraudi. . • . , , • ’ , . 



PARTE.* r.97 

Le parole , eh’ intefe 
Avrian fatto gentil d ; \ alma villana ; 

L* angelica fembianza umile , e piana , 

Cli’ or quinci , or quindi udia tanto lodarli ; 

E T ledere , e lo ftar , che fpelfo altrui 

Pofer in dubbio , a cui 

Dovette il pregio di più laude darli : 

Con quell’ arme vincevi ogni cor duro : 

Or fe' tu difarmato ; i’ fon fecuro . 

Gli animi, eh’ al tuo regno il cielo inchina , 
Leghi ora in uno, ed or’ in altro modo; 

Ma me fol ad un nodo 

Legar potei ; che ’l del di piu non volfe. 

Quell’ fino è rotto ; e ’n libertà non godo : 

Ma piango , e grido : Ahi nobil pellegrina , 

Qual fentenza divina 

Aie legò innanzi , e te prima difciolfe? 

Dio , che sì tolto al mondo ti ritolfe , . 
Ne moftrò tanta , e sì alta virrute 
Solo per infiammar uoftro dello . 

Certo ornai non tem’ io , 

Amor , della tua man nove fejrute . 
Indarno tendi 1’ arco : a voto fcocchi : 
Sua vertù cadde al chiuder de’ begli occhi , 
Morte m’ha fciolto , Amor , d’ ogni tua legge j 
Quella, che fu mia donna, al cielo è gita, 
Lafciando trilla , c libera mia vita, 


I 3 , SO. 
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L * Ardente nodo.» ov’ io fui d’ ora in ora 
Contando anni ventuno interi preio , 
Morte difciolfe nè giammai tal pelo 
Provai , nè credo eh’ uom di dolor mora . 

Non, volendomi Amor perder ancora. 

Ebbe un altro lacciuol fra 1’ erbe telo , 

E di nov’ efea un altro foco, accefo , 

Talché a gran pena indi fcampato fora : 

E fe non folle efperienza molta . , 

De’ primi affanni , f farei prefo, ed arlo , 
Tanto più- i quanto fon men verde legno : 
Morte m J ha Iterato un’ altra volta i 
E rotto ’l nodo , e ’1 foco ha fpento , e fparfo , 
Contra la qual non vai forza , nè ngegno». 

SONETTO CCXXXE. 

L a vita fugge , e non s’ arrefta un’ ora j 
E la morte vien dietro a gran giornate ; 
E le cofe prefenti , e le pallate 
Mi danno guerra , e le. future ancora > 

E 3 1 rimembrar , e- 1’- afpettar m’ accora 
Or quinci , or quindi sì , che ’n ventate. 

Se non eh 5 i 3 ho di me ftelfo pietatc , 

1’ fare’ già di quelli penlìer fora . 

Tornami avanti , s’ alcun dolce mai 
Ebbe ’l cor trillo ; e poi dall’altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti . 
Veggio fortuna in porto , e fianco ornai 
Il mio nocchier , e rotte arbore , e farte 
E i lumi bei , che mirar foglio , fpenti . 

" ' SO, 

v. 14. di'. ContrA f l quale . v. 18. 4/» fanne , 
jl. ratti , 



P* A; R T E * If* 

s; O »N' r E TTO CCXXXtl. 

G He fai ?, che penfi? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non puote. ornai » 
Anima fconfolata ?. che pur vai 
Grugnendo legne al foco ove tu ardi . 

Le foavi parole , e i dolci fguardi » 

Ch’ ad un ad un deferitti , e dipint hai , 
Son levati da terra ed è ( ben fai ) 

Qui ricercargli intempeftivo , e tardi . 

Peh non rinnovellar quel che n* ancide > 

Non feguir più penlier vago fallace , 

Ma f3ldo,, e certo, eh’ a buon fin re guide. 
Cerchiamo ’l del , fe qui nulla ne piace >. 

• Che mal per noi quella beltà fi vide , 

Se. viva , e morta ne dovea. tor. pace .. 

S. ONE T T o CCXXXIII. 

D Atemi pace , o duri mici'penfieri : 

Non bafta ben ,ch’Amor, Fòrtuna.e Morte 
Mi fanno guerra intorno , e ’n folle porte. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

E tu , mio cor , fe’ pur ancor qual eri , 
Disleal a me fol ; che fere feorte 
Vai ricettando , e fei fatto conforte 
De’ miei nimici sì pronti , e leggieri t- 
In te i. fecreti fuoi meflaggi Amore , 

In te fpiega Fortuna, ogni fua pompa , 

E Morte, la memoria di qual colpo , 

Che 1 ’ avanzo di nan convien che rompa : 

In te ì vaghi penfièr s’ arman d’; errore : 
Perchè d’ ogni mio mal te folo incolpo % 

I 4 so,. 

v.. a. potè- . v. 7* ttrr*. , v. 14. 4 e~ 

•ite* .. Vi 19. ancor, fe’ pur . 
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S O N: E T TiO CCXXX1V. 

O Cch,i mici , ofcurato c ’1 noftro Sole ; 
Anzi è falito al ciclo » ed ivi fplende ì 
Ivi ’l vedremo ancora : ivi n’ attende , 

£ di noftro tardar forfè fi duole * 
Orecchie mie , 1’ angeliche parole 
Suonano in parte ov’ è chi meglio intende': 
Tiè miei , voftra ragion là non fi ftende 
Ov’ è colei eh’ efexcitar vi fuole . 

Dunque perchè mi date quella guerra & 

Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla , udirla , e ritrovarla in terra . 
Morte biafmarc } anzi laudare lui 
Che lega, e fcioglie,e ’n un punto apre, e ferrai 
£ dopo ’l pianto fa far lieto altrui. 

SONETTO CCXXXV. 

P oiché la villa angelica ferena 

Per fubita partenza in gran dolore 
Lafciatò ha !* alma , e ’n tenebiofo orrore j; 
Cerco parlando d’ allentar mia pena . 
Giufto duo! certo a lamentar mi mena*: 
Sallel chi n’ è cagion , e fallo Amore : 

Ch’ altro rimedio non avea ’l mio core 
Contra i faftidj onde la vita è piena . 
Quell’ un , Morte , m’ ha tolto la tua mano , 

E tu , che copri , e guardi , ed hai or reco . 
Felice terra , quel oel vifo umano. 

Me dove lafci fconfolaro , e cieco ; 

Pofciachè ’l dolce , ed amorofo , e piano 
Xiume degli occhi miei non c più meco ? 

• » 

SO. 

V. J. al. vojfn . v. li dole . V. I*. */. t ftrtM . 
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SONETTO CCXXXVI. 

S ’ Amor nóvo configlio non apporta , 

Per forza converrà che ’l viver cange : ■ , 
Tanta paura, e duol l’alma trilla ange , 
Che’l defir vive, e la l'peranza è mortai 
Onde fi sbigottire, e fi (conforta 
Mia vita in tutto , e notte e giorno piange 
Stanca fenza governo in mar che frange , 

E ’n dubbia via -fenza fidata feorta . 
Immaginata guida la conduce 3 
Che la vera è fotterra; anzi è nel cielo, 
Onde piu che mai chiara al cor traluce 3 
Agli occhi nói eh’ un dolorofo velo 
Contende lor la defiata luce , 

E me fa sì per tempo cangiar pelo . 

SONETTO CCXXXVIL 

N EH' età fua più bella , e più fiorita , 

Quand’aver fuol Amor in noi più forza , 
Lafciandojn terra la terrena feorza 
E' Laura mia vital da me partita: 

E viva , e bella , e nuda al ciel falita ; 

Indi mi fignoreggia , indi mi sforza.. 

Deh perchè me del mio mortai non feorza 
L’ultimo dì, eh’ è primo all’ altra vita ? 
Che come i miei penfier dietro a lei vanno i 
Così lieve , efpedita , e lieta l’alma 
La fegua , ed io fia fuor dì tanto, affanno . 
Ciò che s’ indugia , è proprio per mio danno / 
Per far me ftelfo a me più grave mima . 

© che bel morir era oggi e ’l terz anno . 

* I 5 SO- 
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SONETTO ccxxxviii, 

S E lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover foavemente all’aura eftiva , 

O roco mormorar di lùcid’ onde 
S’ ode d’ una fiorita , e frefca riva j 
Dà v’ io feggia d’ Amor penfofo , e feriva ; * 
Lei che’l del ne moftrò , terra nafeonde , 
Veggio, ed odo, ed intende ; eh’ ancor riva 
Di; sì’ lontano, a* fofpir miei rifponde . 

Deh perchè innanzi tempo ti confarne i 
Mi dice con pietaje : a che pur verfi 
Degli- occhi trifti un dolorofo fiume? 

Di me non pianger tu, che miei dì ferii , 
Morendo, eterni} e nell’eterno lume, 
Quando moftrai di chiuder gli occhi , aperii 

SONETTO, CCXXXIX. 

• • ’ ' 

M Ai non. fu’ in parte ove sì chiar vederti 
Quel che veder vorrei , poich’ io noi vidi^. 
Nè dove in tanta libertà mi fteflì i 
N’empiefli’l ciel di sì.amorofi ftndi:. 

Nè giammai vidi valle aver sì fpelfi 
Luoghi da fofpirar riporti , e fidi ; 

Nè credo già , eh* , Amor , in Cipro avelli , 
O in. altra riva sì foayi nidi ... 

L’ acque parlan. d’Amorc , e l’aure, e itami, 
E gli augelletti , e i pefei , e i fiori , e l’erba 5 
Tutti infieme pregando ch’io fempt’ami. 
Ma tu ben nata , che dal ciel mj chiami i 
Per la memoria, di tua morte acerba 
Preghi eh’ i’ fprezzi ’1 mondo, e fuoi dolci ami.. 

S O- 


v , ai. al. crei* mal « V. 2J. e V ora 
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SONETTO CCXL.. 


O tTante fiate al mio dolce ricetto . ^ 

Euggendo altrui , e s’ efler può , me itello * 

Vo con gli occhi bagnando l’ erba. ,e l petto > 

Rompendo co’ fofpir l’ aere da preflo 
Quante fiate fol pien di fofpetto . 

Per luoghi, ombrofi , efolchi mi fon mello 
Cercando cof penficr l’alto diletto , • 

Che morte ha tolto ;.ond’ io la chiamo fpeflo: 
Or in forma di Ninfa , o d’altra. Diva , 

Che del piìf chiaro fondo di Sorga efca , 

E pongali a. feder in. fulla rivai , ’ . 

Or l’ho veduta l'u per l’erba frelca 
Calcar i fior, com’una donna vtva^, 
Xyfoftrando in vifta che di me le ’ncrefca • 

SONETTO CCXLI, 

A lma felice, che fovente .torni. 

A confolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Morte non ha Ipentl , 
Ma lovra ’l' motta! modo fatti adorni j 
Quanto gradifeo eh’ i miei trifti giorni 
A. rallegrar di tua vifta comenti : 

Così incomincio a ritrovar prefenti . 

Le tue bellezze a fuo'ufati foggiorni . 

Là ’ve cantando andai <lt -ite - molt’ anni , 

Or , come vedi , vo di tè' piangendo ; 

Di te- piangendo nò ,, ma e . nnI * •’ - 
Sol un ripofo trovo in molti; «anni; ' * 

Che quando torni, ti conofco, e ntendo 
All’ Andar ,, all* voce, abvolto, a panriu* 

. , „ l $ SO, 
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SONETTO CCXL1I. 


D Ifcolo.rato hai, ^lorre , il più bui volto 
Che mai fi vide , e i più begli occhi fpenti i 
spirto più accefo di virtuti ardenti 
Del più leggiadro , e piu bel nodo hai fciolto . 

In un momento ogni npo ben m’ hai tolto : 
Pollo hji filenzio a’ più foavi accenti 
£he mai s’ udirò , e me ; pien di lamenti:- 
Quant’ io veggio,m’ è noja,equant’ io afcolto.,. 
Ben torna a cònfolar tanto dolore. 

Madonna , ove pietà la riconduce : 

Ne trovo in quella vita altro foccerfo 
E le coni* ella pa.tla x e come luce 
Ridir poterti ; accènderei d’amore. 

Non dirò d’ uom , un. cor di tigre , o d‘ orlo «. 

S O NETTO CCXUU. 

S I breve è’1 tempo, e’Lpepfier sì veloce. 

Che mi rendo» Madonna così- mortai L 
Ch' al gran dolor, la medicina è corta : 

Pur menti’ io veggio lei* nulla mi noce. 
Amor, che m*ha legato, e tienimi in crocea 
Trema quando la vede in fulla porta 
Dell’alma , ove m* apeide ancor sì feorta-, \ 
Sì dolce in villa, e sì.foave in voce.. 

Come donna in fuo albergo altera vene 
Scacciando dell’ ofeuro , e grave core 
Con la fronte fexena i penner trilli.. < 
ì*alma, che tanta luce non.follene, 

Sofpira , e dice : O benedette 1 ’ ore 
Del dì che quella via con gli occhi aprilli. 

S O. 


V. J. al. Spìrito acce/o . v. 15. al. brltvt , 
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SONETTO CCXLIV. 

V 

N E.' mai pietofa madre al caro figlio , 

Nè donna accefa al fuo fpofo diletto 
Die con tanti fofpir , con tal fofpetto 
In dubbio fiato sì fedel configlio j 
Come a me quella che’l mio grave efiglio 1 
Mirando dal Tuo eterno alto ricetto , 

Spellò a me torna con 1 ’ ufato affetto , 

E di doppia pietate ornata il ciglio , ; . 

Or di madre , or d’ amante : or trema , or arde 
D.’onefto foco, e nel parlar mi 'inoltra 
Qjiel che’n quello viaggio fugga , o. fegua. 
Contando i cafi della vita noftraj 
Pregando eh’ a levar l’ alma non tarde « 

£ lai quant’ella parla, htrpace, o tregua. 

SONETTO CCXLV. 


S E quell’ aura foave de’ fo%n- 

Ch’ i’ odo di colei che qui fu mia 
Donna » or è in cielo , ed ancor par qui ma , 

E viva, e Tenta , e vada , ed ami, efpiri». 
Mitrar poterti;. oh che caldi defin # 

Movrei parlando ! sì gèlofa , e pia 
Torna ov’io fon , temendo non fra via _ 
Mi fianchi , o ’ndietro , o da man manca gin : 
li dritto alto m’ infegnai*. ed io, che ntendoi 
De lue caffè lufinghe, e i giufti prieght 
Col dolce mormorai- pietolo , e bailo , 
Secondo lei convienmi- regga , e pieghi , 

Per la dolcezza che del luo d:t prendo; 

, Ch’ avria virtù di far pianger un fallo . 

S O- 


v. x. al. piattftL. v. 9. teme. v. ij. a levar*, 
v. 16. al. fu gl* mi** ■ L r 
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% s O N.E.TT O CCXLVr. 

^Ennuccio mio, benché dogliofo , e folo- f 
O M'abbi lafciato , i* pur mi riconforto: 
Perchè del corpo- ov' eri prefò , e morto ,. 
Alteramente fe’ levato a vojo.. 

Or vedi inficine l’uno, e l'altro polo. 

Le ltelle vaghe, e lor. viaggio, torto i 
E ved:, 1 veder noftro quanto è corto 
Onde col tuo gioir tempro-T mio duolo., 
Ma; ben, ti priego , che ’n. la* terza fpera r 
Guitton falliti, e me fife r Cino , e Dante, 
Francefc h,in-, noftro e tutta- quella, fchiera 
Alla mia Donna puoi ben dire, in quante * 
Lagrime i’ vivo ; e fon fatto una fera, 
Membrando.’l fuo bel vifo , e l’opre, fante 

SONETTO. CCX.LVir.- 

I * Ho pien di fofpir quell* aer tutto i- • ' 
D’alpri colli mirando il dolce piano , ' j 

Ove nacque colei ch'avendo in mano 
Mio cor in fui fiorire , e ’n fui far frutto 
E' gita al cielo , ed hammi a tal- condutto 
Col fubito partir , che. di lontano 
Gli occhi miei fianchi, lei cercando invano , 
Preffo di fe non laflan loco afciutto. 

Non è- fterpo, nè fallo in quelli- monti j • 

Non ramo , o fronda verde in quelle piagge 5 , 
Non- fiot in quelle valli, o foglia d’erba-j 
Stilla d'acqua non vien di quelle fonti * 

Nè fiere han cjuelli bofchi sì felvaggcj 
Che non fappian , quanc.’jè mia pena acerba .. 

SO. 

Y-jj. Ah dal arpe. V.7. aI. cerne i . 
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t A K ' T fi ^T* 
$ O N ETTO. CCXEVIII. 


L ’Alma mia fiamma. oltra le belle bella, 
Ch’ ebbe qui .’ 1 del si amico , e si coitele , 
" Anzi tempo, per me nel Aia paefe- 
E* ritornata , ed alla par filatelia. 

Or comincio a; (Vegliarmi , e veggio eh ella 
Per lo migliore al mio defir contele ; 

E quelle voglie giovenili accefe- 
Temprò con una vifta dolce , e fella. 

Lei ne ringrazio , e/1 Aio alto configgo , 

Che col bel vifo, e co’ foavi fdegni 
. Fecemi ardendo penfar mia falute. 

O leggiadre arti, e lor effetti degni 

L’ un con la lingua oprar , 1’ altra coIxrTglio , 
lo gloria in lei , ed ella in me virtute . 


S O N E T T O CCXLIX. 

C Ome V vaM mondo ! or mi . diletta-, e piace 
Quel che più mi difpiacqueior veggio, e .en- 
Che per aver falute ebbi tormento », C to 
E breve guerra per eterna pace . 

O fperanza , o defir Tempre fallace. 

£ degli amanti più , ben per un cento. 

O quant' era ’1 peggior farmi contento r 
Quella , ch^or fieae m cielo , c : n terra ^ giace L 
Mal cièco Amor* e la mia forda mente 

JMi traviavan sì , eh andar, per. vi»a 

Forza mi convenia dove morte, era • 
Eenedetta colei, eh’ a miglior^ riva- , ^ 

vÓlfV’l mio corto, e V empia voglio 
Lufingando . affienò , perch io non pera^ 


v. 4 . al. or veggi* ch'ella. Y,n. al. mirar 
V» i 8 , al.britvc •, 
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S ONE T T O . CCL. ? 

O Uand’io veggio dal cielfcender 1’ Aurora 
Con la fronte di rofe, e co’ crin d’oro* 
Amor m' all'ale j ond’io mi difcoloro i 
E dico fofpirando : Ivi è Laura ora * 

O felice Titon , tu fai ben ]’ ora , 

Da ricovrar il tuo caro teforo } 

Ma io che debbo far del dolce Alloro 9 
Che fel vo’ riveder, conyien ch’io mora» 

I voftri dipartir non fon sì duri > • . t 

Ch’almen di notte fuol tornar colei, 

Che non ha a fchifo le tuehianche chiome : 
Le mie notti fa trifte , e i giorni ofeuri . , 
(Quella , che n* ha portato i penfier miei , 

Nè di fe m’ha lalciato altro che’l nome* 

SONETTO G C LI . 


G LI occhi di ch’io parlai sì caldamente 

E le braccia ? e le mani , e i piedi , e ’l vifa. 
Che m’avean si da me fteflo divifo, 

E fatto fingular dall’altra gente* 

Le crefpe chiome d'or puro lucente, 

E ’l lampeggiar dell’ angelico rifo , 

Che folean far in terra un paradifo. 

Poca polvere fon , che nulla fente : 

Ed io pur vivo, onde mi doglio, e fdegno , 
Rimalo fenza '1 lume ch’ama: tanto, >/■ 

In gran fortuna , e ’n difarmato legno . 

Or fia qui fihe al mio amorofó canto : - [ 

Secca è la vena dell’ ufato ingegno , 

E la cetera mia rivolta ia pianto . ; rii t 

SO. 


al, avìe » , 



• . .y 



PARTI* a ®$ 

SONETTO CCLLL 


S ’ Io avelli penfato, che, si care 

Foflìn le voci de’ fofpir mie’ inumai 
Fatte 1* av-iei dal fofpirar. mio prima 
In numero più fpede, in ftil' piu rare* 
Mortai colei , che mi facea parlare , 

E che fi flava de’ penfiei : mie in cima. 

Non pollo » e non ho più sì dolce limai 
Rime afpre e fofche far foavi e chiare: 

E certo ogni mio Audio in quel temp era 
Pur di sfogare il dolorofo core 
In qualche mode »• non d’ acquiftar rama i 
Pianger cercai , no» già del pianto onore . 

O* vorrei ben piacer : ma quella altera. ■ 

Tacito fianco dopo Ce mi chiama. 

« ' 

SONETTO GCLII1. 

S Oleafi nel mio cor fiati bella , e viva» 

• Com’aita donna in loco umile, e baffo f 
Or fon fattoio per 1' ultimo fuo pad» 

Non put mortai-, ma morto -, edtllae diva* 
L’alma d’ ogni fuo ben fpogliata, e priva, 
Amor della Aia hice ignudo , e cado 
Devrian della pietà romper un Cado j 
Ma non è chi lor duol riconti , o feriva : 
Che piangon dentro , ov’ ogni orecchia è Corda , 
Se non la mia » cui tanta doglia ingombra , 
Ch’altro che fofpirar, nulla m’avanza. 
Veramente fiam noi polvere , ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca » e’ngorda j 
Véramente fallace è ha fperanza • 

SO- 

*• 

v. 8. al. chicco» . V. ai . al. Dtvritn , y .aa.4f.r4f- 
canti . 
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S ONE r T O CCIIVV 

S deano i miei pender fòavemcnte- ' »*, • 

Di lor obietto ragiona? infieme: l i j 

Pietà s’ apprefla , e del tardar fi perite :■ 
Forfè or parla di noi , o fpera , o teme *. 
Poiché l’ ultimo giorno, e Tore eftreme 
Spogliar di lei quella vita prefente -, 

Noftro fiato dal ciel vede, ode, e fcnte 
Altra di lei non è rimafa fpcme.. 

Q miraeoi gentile ! o felice alma ! 

O beltà lenza efempio. altera , e rara ! 

Che tofto è ritornata, ond’ ella ufcìo . 

Ivi. ha del fuo ben. far corona , e palma 
Quella eh’ al mondo sì famofa , e chiara 
pe la fua gran virtute, e '1 furor- mio.. < 

S O N E T X o GCIV^ 


I Mi foglio. accufare , ed or mi feufo f » 
Anzi-mj- pregio, e tengo aliai più caro u 
Dell’ onefta prig.ion , del dolce- amaro 
Colpo, ch’importai già molt’ anni chiufo*. 
Invide Parche , sì repente il fufo, 

Troncafte, eh.’ attor cea foave,, é chiaro 
Stame al mio. laccio e quell’ aurato , e raro 
Strale , onde^ morte piacque oltra noftr’ ufo !. 
Che non fu d'allegrezza a’ fuoì dì mai. 

Di libertà r . di vita alma sì vaga ,. 

Che non cangialle ’l fuo naturai modo , 
Togliendo. anzi per lei- Tempre- trar guai. 

Che cantar- per qualunque-, e di tal piaga. 
Morir contenta, e viver in. tal nodo .. 


lunafo V. te,, ni. e fernet 
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SONETTO CCLVI. 


T"YUe gran nimiche infieme erano aggiunte, 
J J Bellezza , ed Oncftà , con pace tanta , „ 
'Che mai rcbellion l’anima fanta 
Non Tenti poich’a ftar, feco far giunte: 

Ed or per morte fon fparte , e difgiunte : 

L’ una è. nel ciel , .che Te ne gloria , e vanta -, 
L’ altra fotterra , ch’i begli occhi ammanta , 
Ond/Ufcir già tante amorofe punte. 

L’atto foave, e’i parlar faggio umile * 

Che movea d'alto loco , e ’1 dolce fguaido , 
Che piagava ’l mio core, eancor l r accenna; 
Sono fparitffj e s’ al feguir fon tardo, • 

Forfè avverrà , che’l bel nome gentile 
Confacrcrò con quella {lanca penna. 

SONETTO CCLVII. 


Q Uand’ lo mi volgo indietro a mirar gli anni 
* C’ hanno fuggendo i miei penfieri fparfi , 
-t fpento *1 foco ov’ agghiacciando i’ ar fi , 

•E finito ’l ripofo pien d’affanni j, 

Rotta la fe degli amorofi inganni , 

E fol due part] «Fogni mio ben farli 5 
L’ una nel cielo , e l’altra in terra ftarfi , 

E perduto ’l guadagno de’ miei danni j 
1 ’ mi rifcUoto •, e trovomj sì nudo , 

Ch’ i* porto invidia ad ogni eftrema forte j. 
Tal cordoglio , e paura no di me Hello. 

P mia ftella, o Fortuna, o Fato., o Morte , 
O per me Tempre dolte giorno, e crudo , 
pome m’avete in baffo nato metto ! 


S 0 -. 


t 

v. 5. fparfe . 
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SONETTO CCLVIII. 


O V'è la fronte, che con picciol cenno 

Volgea’l mio core in quella parte, e’n quel. 
Ov’ è ’l bel ciglio, e l’ una, e 1’ altra (Iella ( la/ 
Ch’ai corfo del mio viver lume denno / 

Ov’ è ’l valor , la conofcenza , e *1 fenno , 

*L’ accolta , onefta , umil, dolce favella ? 

. Ove fon le bellezze accolte in ella, 

Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 
Ov’è l'ombra gentil del vifo umano, 

Ch’ora, e ripofo dava all’alma {lanca, 

E là’ve i miei penfier fcritti eran tutti? 

Ov’ è colei che mia vita ebbe in mano ? 

Quanto al mifero mondo , e quanto manca 
Agli occhi miei! che mai non fieno afciutei . 

SONETTO CCLIX. 

O Uanta invidia ti porro, avara terra; 

Ch’abbracci quella cui veder m’ è toltoi 
E mi contendi l’aria del bel volto. 

Dove pace trovai d’ogni mia guerra! 

Quanta ne porto al ciel, che chiude e ferra j 
£ sì cupidamente ha in fe raccolto 
Lo fpirto dalle belle membra fciolto , 

E per altrui sì rado fi diflerra ! 

Quanta invidia a quell’ anime , che ’n forte 
Hann’or fua finta, e dolce compagnia. 

La qual io cercai Tempre con tal brama ! 
Quanta alla difpietata, e dura Morte , 
Ch’avendo fpento in lei la vita mia, 

Stadi ne’ Tuoi begli occhi r e me non chiama ! 

SO. 


Vr 4* él. dienti»? v. it. al. dove, V,l6, al.il cui 
veder , v. 25. 4/. cruda , 1 . . 
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sonetto cclx. 

\T Alle, che deviamenti miei fé’ piena y 
,4 y Fiume , che Ideilo del mio pianger crelcti 
Fere lìlveftre , vaghi augelli , e pefci , 

Che l’una e l’altra verde riva arrena} 

Aria de’ miei fofpir calda, e lcrena i 
Dolce fentier , che sì amaro nefci ; 

Colle, che mrpiacefti, or mi rincrefcl * 
Ov’ ancor per u lonza Amor mi mena* • 

Ben riconofco in voi l'nfate forme, 
t Non, JalTo I in me; che da sì lieta vita » 
Son fatto albergo d’infinita doglia. 

Quinci vedea ’l mio bene » e per queft’orme. 
Torno a veder ond’ al ciel nuda è gita 
Lafciando in terra la fua bella fpoglia* 

SONETTO CCLXL 


L Evommi il mio penficr in parte, oV'era 
Quella , ch’io cerco , e non ritrovo in terra: 
Ivi Ira lor, che ’l terzo cerchio ferra, 

La rividi più bella, e meno altera. 

Per man mi prefe , e difTe : In quefta fpera 
Barai ancor meco , fe ’l delio non erra : 

1* fon colei , che ti diè tanta guerra , 

JE compiè mia giornata innanzi fera j 
Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te folo afpetto , e quel che tanto amafti, 
E laggiufo è rimalo, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque , ed allargò la mano ? 
Ch’ai fuon de’ detti sì pie coli , e catti 
Poco mancò, ch’io non rimali in cielo* 

SO* 


V. 17. di. quei , che * V. .*7. al. pìatafi 
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sonetto cclxii. 

A Mor , che meco al buon tempo ti flavi 
Fra quelle rive a’penfiei noftri amiche ; 
E per falciar le ragion poltre antiche , 

Meco , e col fiume ragionando andavi : 

Fior, frondi, erbe, ombre, an-cri,onde,:aure foavi; 

Valli chiufe, alti colli , e piagge apriche » 

► Porto dell’ amorofe mie fatiche y 
Delle fortune mie tante, e sì gravi; 

O vaghi abitator de’ verdi bofehi ; ' <• . ’i 

O Ninfe ; e voi , che ’1 ìfrefeo! erbofo fondò 
Del liquido criflallo alberga , e pafee: 

I miei dì fur si; chiari , ór fon sì fofchi ; 
Carne Morte , clic ’1 fa>,i Così nel mondò 
Sua, ventura ha ciafcun^dal di che nafeei 

S O NETTO CCLXIÌt. 

M Entre che '1 cor dagli amorofi vermi 

Fu conlumajo,e ’n fiamma amorofa arfe'i 
Di vaga fera le veftigie fparfe 
Cercai, per poggi folitarj; ed ermi; 

Ed ebbi ardir cantando di dolermi 
D’ Amor , di lei , che sì dura m’ apparfe r 
Ma l’ingegno, e le rime erano fcarfe 
In quella etate a’ penfier novi , e ’nfcrmi. 
Quel foco è morto ,e ’1 copre un picciol marino^ 
• Che fe-eerf'tempo fofie ito avanzando, 

. Come già in altri , infino alla vecchiezza j 
Di rime armato, ond’oggbmi difarmo , 

Con ftil canuto avrei fatto parlando 

Romper le pietre , e pianger di dolcezza « 

• ^ 

fc Ò* 

c 

r 7* veftigiav ... 
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SONETTO CCLXIV. 


/ 

A Nima bella* da quel nodo, fciolta 

Che più bel mai non fcppe ordir Natura » 
Pon dal ciel mente alla mia vita Pleura 
/ Da sì lieti peniìeri a pianger volta . 

Xa falfa opinion dal cor s' è tolta , 

Che mi fece alcun tempo acerba , e dura 
Tua dolce villa : ornai tutta fecura 
Volgi à megli occhi , e i miei fofpiri afcolta » 
Mira '1 gran fallo donde Sorga nafce , _ *. 

E vedravi un * che foì tra 1* erbe , e 1’ acque 
Di tua memoria , e di dolor li palce . 

Ove giace '1 tuo albergo , e dove nacque 
Il noftro amor, vo’ eh’ abbandoni , e lafce» 
Pei non veder nè’ tuoi quel eh’ a te fpiacque » 

SONETTO cclxv. 

Uel Sol , che mi inoltrava il cammin deliro 
W Di gite al ciel con gloriolì palli * ' / , 

Tornando al fommo Sole , in pochi falli 
Chiùfe *1 mio lume , e*l fuo career terrcllro : 
Ond 1 io fon fatto un animai lllveftro , 

Che co* piè vaghi, folitarj * e lalfi , 

: Porto ’l cor grave, e gli occhi umidi , e balli 
Al mondo , eh’ è per me un difetto alpellro * 
Così vo ricercando ogni contrada , 

Ov’io la vidi} e tu fol, che m’affligi. 
Amor , rien meco , e inoltrimi ond’ 19 vada » 
Lei non trov’ io } mi Tuoi fanti veltigi 
Tutti rivolti alla fuperna ftrada 
Veggio lunge dà' laghi Averni, e Sugi. 

S O* 


V. 04. e fol tu . 
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SONETTO CCLXVI* 


I O penfava affai deliro effer full’ aley 
Non per lor forza, ma di chi le fpiega. 
Per gir cantando a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m’àflolve, Amor mi lega: 
Trovaimi all’opra viepiù lento, e frale _ 

D* un picciol ramo , cui gran fafcio piega 5 
E dilli : A cader va chi troppo Tale ; 

Nè lì fa ben per uom quel , che ’1 del nega • 
Mai non poria volar penna d* ingegno , 

1 Non che ,ftil grave, o lingua, ove Natura 
Volò teffendo il mio dolce ritegno : 

Seguilla Amor con si mirabil cura 
in adornarlo, ch‘i’ fcon era degno 
• Pur della villa; ma fu mia ventura. 

SONETTO. CCLXVII. ** 

Q Uella per cuicoh Sorga ho cangiat’ Arno , 
Con franca povertà ferve ricchezze 5 
Volle in amaro lue fante dolcezze. 

Onci* io già vidi , or me ne llruggo', e fcarnò « 
Dappoi piu volte ho riprovato indarno 
Al fecol che verrà, 1’ alte bellezze 
Tinger cantando , acciò che l’ ame , e prezze * 
• Nè col mio Itile il fuo bel vifo incarno. 

Le lode mai non d’ altra , e proprie fue , 
Che’n lei fur , come {Ielle in cielo, fparte 
Tur ardil'co ombreggiar or’ una, or due: 
Ma poi eh i’ giungo alla divina parte, 

Ch* un chiaro, e breve Sole al mondo file* 
Ivi bianca 1’ ardir , l’ ingegno , -c 1’ arte . 

I SO. 


* 


V, s* via più . 


W» 



PARTE. 


2ty 

SONETTO CCLXVIII. 

L Alto , c novo 'miraeoi , eh* a’ dì noftri 
Apparve al mondo , e ftar feco non volfe > 
Che fol ne moftrò ’l del , poi fel ritolfe 
Ter adornarne i fuoi ftellanti chioftri ; 
Vuol eh’ i’ dipinga a chi noi vide , e ’l moftri , 
Amor , che ’n prima la mia lingua fciolfe , 

Poi mille volte indarno all’ opra volfe 
Ingegno , tempo , penne , carte , e ’nchioftri . 
Non fon al fommo ancor giunte le rime : 

In me ’l conofco ; e provai ben chiunque 
E’ ’nfìn a qui che d’ Amor parli , o feriva . 

Chi fa penfare il ver , tacito eftirne 
Ch’ ogni ftil vince ; e poi fofpiri : Adunque 
Beati gli occhi che la vider viva • 

SONETTO CCLXIX. 

Z Efiro torna , e ’l bel tempo rimena , 

E i fiori , e 1* erbe , fua dolce famiglia ; 

£ garrir Progne, e pianger filomena * 

E primavera candida , e vermiglia ; 

Ridono i prati , e ’l ciel fi raflcrena > 

Giove s’ allegra di mirar fua figlia : 

E* aria , l'acqua , la terra è d’amor piena : 
Ogni animai d’ amar fi riconfiglia . 

Ma per me , laflo ! tornano Ì più gravi 
Sofpiri , che del cor profondo tra gge 
Qiiella , eh’ al ciel fe ne portò le chiavi : 

E cantar augelletti , e fiorir piagge , 

E ’n belle donne onefte atti foavi 
Sono un deferto , c feic afpre , e felvagge» 

Eime Petrarca » K SO- 


V. 4. ftalati . 
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SONETTO CCLXX. 

Q Ucl rofignìuol > che sì foave piagne 

Eorfe Tuo’ tìgli , o fua cara conlorte * 
Di dolcezza empie il ciclo > e le campagne 
Con tante note sì pietofe , e (corte » 

E tutta notte par che m’ accompagne > 

E mi rammenti la mia dum I? 11 ? S 
Ch’ altri che me non ho di eh 1 mi lagne: 
Che ’n Dee fton cxedev’ io regnafle Morte • 

O che lieve è ingannar chi s ailecura-^ > 
Que’ duo bei lumi aliai piu che 1 Sol chiari 
Chi pensò mai Veder, far terra olcura ? 

Or conofeo io , che mia fera ventura , 
Vuol che vivendo , è lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta , e dura • ^ 


/ 


SONETTO CCLXXD 


N E’ per fereno ciel ir vaghe (ielle } ~ 

Nè per tranquillo mar legni ipalmatij 
Nè per campagne cavalieri armati »' 

Nè per bei bofehi allegre fere , e fnelle i 
Nè d’ afpettato beh frefche novelle» 

Nè dir d’ Amor in ftili alti , ed ornati j 
Nè tra chiare fontane , e verdi prati 
Dolce cantare onefte donne , e belle i 
Nè altro farà mai j eh 1 al cor m aggiunga j 
Sì feco il Teppe quella feppellire 
Che fola agli occhi miei fu lume , e fpeglio . 
Noja m’ è ’l viver sì gravoja , e lunga , 

Ch* T chiamo il fine per lo gran delire 
Di riveder cui non veder iu 1 meglio . 

SO- 
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S O N E T T Ò CCLXXIf. 

P Affato è ’l tempo ornai, laffo ! che tanto 
Con refrigerio in mezzo ’l-foco viflì : . 
Pallata è quella di eh’ io pianlì * e fcri/fi ; 
Ma lafciato m’ ha ben là pena , e ’J pianto. 
Paffato è ’l vifo sì leggiadro * e fanto > 

Ma paffando , i dolci occhi al cor m' ha filli , 
Al cor già mìo che feguendo partili] 

Lei eh’ avvolto 1' avea nel fuo bel manto : 

Ella féne ’l portò fotterra , e ’n cielo j 
Ov’ or trionfa òrnafa dell’ Alloto , 

Che meritò la fua invitta oneftate . 

Così difciolto dal mortai 'mio velo , 

Ch’ a forza mi tieft qui , fufs’ io con loro 
Fuor de’ fofpir fra V anime beate . 

SONETTO CCLXXlIi. 

M Enfe mia , che prefaga de’ tuoi danjif 
Al tempo lieto già penfofa , e trilla 
Sì intentamente nell’ amara Villa 
Requie cercavi de* futuri affanni : 

Agli atti , alle parole -, al vifo , a i panni ( 
Alla nova pietà con dolor mifta , 

Potei ben dir -, fe del tutto eri avvifta .* ' 
Quell’ è 1’ ultimo dì de’ miei dolci anni» 
Qual dolcezza fu quella -, o mifer’ alma , 
Come ardevamo in quel punto eh’ i’ vidi 
■Gli occhi , i quai non devea riveder mai ! 
Quando a lor , come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nobil falma, 

• 1 miei cari penfieri , e ’l cor lafciai. 

K 2 . SO. 
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SECONDA 

SONETTO CCLXXIV. 

rf^utta la mia fiorita , e verde etade ' ■ 
. 1 Paflava., e ’ntepidir fentia già il loco 
Ch’ arfe ’l mio cor ; ed era giunto al loco 
Ove fcende.la vita , eh’ al fin cade : 

Già incominciava a prender ficurtade 
La mia cara nimica a poco a poco 
De’ fuoi fofpetti i e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe fua dolce oneftade ? 
Jreffo era ’l tempo dov’ Amor lì lcontra 
Con Caftitate j ed agli amanti e dato 
Sederli infieme , e dir che lor incontra . 
Morte ebbe invidia al mio felice flato i 
Anzi alla fpeme i e feglifi all incontra 
A mezza via , come nimico armato » 

sonetto cclxxv. 


T Empo era ornai da trovar pace , o tregua 
Di tanta guerra; ed erane in via forfè f 
Se non che’ lieti palli indietro torfe 
Chi le difagguaglianze noftre adegua : 

Che come nebbia al vento fi dilegua ; „ 

Così fua vita Cubito trafeorfe 
Quella che già co’ begli occhi mi feorfe ; 

Ed or convien che col penfier la fegua . 
Poco aveva a ’ndugiar ,che gli anni, e ’l pelo 
Cangiavano i coftumi : onde Corpetto 
Non fora il ragionar del mio mal Ceco . 
Con che onefti fofpiri le avrei detto # 

Le mie lunghe fatiche , eh’ or dal cielo 
Vede , fon certo ; e duolfene ancor meco I 


SO-. 
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SONETTO CCLXXVI. 

T RanquilIo porto avea moftrato Amore 
Alla mia lunga , e torbida tempefta 
Fra gli anni dell’ età matura , e onefta , 
Che i vizj fpoglia , e vertii vette, e onore. 
Già traluceva a’ begli occhi ’1 mio core , 

E 1’ alta fede non più lor moietta . 

Ahi , Morte ria , come a fchiantar fé* pretta 
11 frutto di molt’ anni in sì poche ore ! 
Pur vivendo veniali ove deporto 
In quelle catte orecchie avrei parlando x 
De’ miei dolci penfier 1’ antica Ionia i] 

Ed ella avrebbe a me forfè rifpofto 
Qualche fanta parola fofpirando , 

Cangiati i volti , e 1* una , e l’ altra chioma . 

SONETTO CCLXXVII. 

A L cader d‘ una pianta , che li fvelfe , _ 
Come quella che ferro , o vento fterne , 
Spargendo a terra le lue fpoglie eccelle, 
Moftrando al fol la fua fquallida fterpe> 
Vidi un’ altra , eh’ Amor obietto feelfe, 
Subietto in me Calliope , ed Euterpe i 
Che ’1 cor ni’ avvinfe, e proprio albergo felfe 
Qual per tronco , o per muro edera ferpe. 
Quel vivo Lauro , ove folean far nido 
Gli alti penfieri , e i miei fofpiri ardenti , 
Che de’ bei rami mai non mofler frondai 
Al del traslato , in quel fuo albergo fido 
Lafciò radici , onde con gravi accenti 
E' ancor chi chiami , e non è chi rifponda. 

K s SO- 
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$ E C O N D A 

SONETTO CCLXXVIII. 

I Dì miei piu leggier che neffiin cervo , 

Fuggir coni’ ombia ; e non vider piu bene 
Ch’ un batter d’ occhio , e poche ore ferenc , 
Ch’ amare , e dolci nella mente fervo . 
Mifero mondo , inftabile , e protervo , 

Del tutto è cicco citi ’n te pori fua fpene; 
Che’n te mi fu ’l cor tolto ^ ed or fel tene 
Tal. eh’ è già terra, e non giugne olio a nervo. 
Ma la forma, miglior , che vive ancora , 

E vivrà fempre fu nell’ alto cielo , 

Di fue bellezze ognor più m’ innamora : 

E vo fol in penfar cangiando ’l pelo 
Qual ella è òggi , e ’n qual parte dimorai 
Qual a vedere il fuo leggiadro velo • 

SONETTO CCLXXIX* 

S Ento 1’ aura mia antica; e i dolci colli 
Veggio apparir , onde ’l bel lume nacque , 
Che tenne gli occhi miei,mehtr’alCiel piacque, _ 
Bramo/! , e lieti; oi li tien tritìi , e molli . 
O caduche fperanze j o pcn/Ier folli . 

Vedove 1’ erbe , e torbide fon 1’ acque ; 

' E voto , e freddo ’l nido in eh’ ella giacque , 
Nel qual io vivo , e morto giacer voli: i 
Sperando al fin dalle foavi piante , 

E dà begli occhi fuoi, che ’l cor m hann arfo, 
Ripofo alcun delle fatiche tante. 

Ho fervito a fignor crudele , c fcarlo > 

Ch’ arfi , quanto, ’l mio foco ebbi dayante 
Or vo piangendo il fuo cenere fparlo • 
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SONETTO CCXXX. 

E * Quello ’l nido in che la mia Fenice .. 

Mife r aurate , e le purpuree penne y 

Che lotto le Tue ali il mio cor tenne , 

E parole , e fofpiri anco ne elice ? . 

O del dolce mio mal prima radice , 

Ov’ è ’l bel vifo onde quel lume venne 
Che vivo , e lieto, ardendo mi mantenne ? 

Sola eri in terra , or le’ nel ciel felice; 

E me lafciato hai qui mifero , e folo , 

Talché pien di duol Tempre al loco tórno , 

Che per te confecrato onoro , e colo , 

Veggcndo a’ colli ofcura notte intorno , 

Onde prenderti al ciel 1’ ultimo volo ; 

E dove gli occhi tuoi lolean far giorno . 

• SONETTO. CCIXXXI. 

« 

M Ai non vedranno le mie luci afciutte 
Con le parti dell’ animo tranquille 
Quelle note ov’ Amor par che sfavillc , 

Epietà di Tua man l’abbia conllrutte ; 

Jpirto già invitto, alle terrene lutte » 

' Ch’ or fu dal ciel tanta dolcezza ttille ; 

• Ch’ allo ftil onde Morte dipartille. 

Le difviate rime hai ricondutte 
Di mie tenere frendi altro lavoro. < 

C redea inoltrarti j e qual fero pianeta 
Ne ’nvidiò inlìeme » ° nobtlj.teioro ? 

Chi ’nnanzi tempo mi t‘ afeonde , e vieta 5 

Che col cor veggio , e con la lingua onoro; 

£ ’n te dolce lofpir , 1’ alma s acqueta . 

K 4 CaN. 
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224 SECONDA 

CANZONE X L 1 1 


S Tandomi un giorno folo alla fincftra , 
Onde cofe vedea tante , e sì nove , 

Ch’ era fol di mirar quaJI già fianco i 
Una fera m’ apparve da man deftra 
Con fronte umana , da far arder Giove , 
Cacciata da duo veltri , un nero , un bianco j 
Che 1’ uno , e 1’ altro fianco 
Della fera gentil mordean sì forte , 

Ch’ in poco tempo la menaro al pafT» 

Ove chiufa in un faflb 

vihfe molta bellezza acerba morte : 

E < mi fe fofpirar fua dura forte . 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le far te di feti , e d’ or la vela > 
Tutta d’ avorio , e d’ ebeno contefta » 

E ’1 mar tranquillo , e 1’ aura era foave ; 
E ’l ciel , qual’ è fe nulla nube il vela ; 
Ella carca di ricca merce onefta . 

Eoi repente tempefta 

Orientai turbò sì 1’ aere , e 1’ onde i 

Che la nave percofle ad uno fcoglio , 

O che grave cordoglio ! 

Breve ora oppreiìe , e poco fpazio afeonde 
E’ alte ricchezze a nuli’ altre feconde . 

In un bofehetto novo i rami fanti 
Eiorian d’ un Lauro giovinetto ,e fchietto / 
Ch’ un degli arbor parea di paradifo . 

E di fua ombra ufcian sì dolci canti 
Di vari augelli , e tanto altro diletto , 
Che dal mondo m’ avean tutto divifo ? 

E mirandol’ io fifo , 

Cangiofs’ il ciel intorno , e tinto in villa 
^Folgorando *1 percofTe $ e da radice 
Quella pianta felice 

Subito fvelfe : onde mia vita è trilla , 

Che 
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Che Umile ombra mai non fi racquifta . 
Chiara fontana in quel medefmo bofco 
Surgea d’ un fallo , ed acque frcfche , e dolci 
Spargea foavemente mormorando : 

Al bel feggio riporto ombrofo , e fofco 
Nè partorì apprefìavan , nè bifolci , 

Ma Ninfe, e Mule, a quel tenor cantando» 

Ivi m’ alTifi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento » 

E di tal villa ; aprir vidi uno fpeco , 

E portarfene feco 

La fonte , e ’l loco > ond’ ancor doglia featO » 
E fol della memoria mi fgomento . 

Una ftrania Fenice , ambedue 1’ ale 
Di porpora veftita , ’l capo d’ oro , 
Vedendo per la felva , altera , e fola» 
Veder forma celette , ed immortale 
Prima penfai , finch’ allo fvelro Alloro 
Giunfc,ed al fonte , che la terra invola* 
Ogni cofa al fin vola ; 

Che mirando le frondi a terra fparfe , 

E ’l troncon rotto , e quel vivo umor fecco | 
-Volfe in fe rtelfa il becco 
Quali sdegnando, c ’n un punto difparfe : 
Onde ’l cor di pietate , e d’ amor m’arfe» 
Al fin vid’ io per entro i fiori , e 1’ erba, 
Pcnfofa ir sì leggiadra , e bella Donna ; 
Che mai noi penloch* i’ non arda,etreme/ 
Umile in fe , ma incontr’Amor fuperba ; 
Ed avea indoflo sì candida gonna , 

Sì teda , eh’ oro e neve parea infiemet 

Ma le parti fupreme 

Erano avvolte d’ una nebbia ofeura : 

Punta poi nel tallon d* un picclol angue 
Come fior colto langue , 

Lieta fi dipartio , non che ficura . 

Ahi nuli’ altro che pianto , al mondo dura ! 
Canyon , tu puoi ben dire s 

K 5 Quefta 
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Quelle fei vìfioni al fi gnor mio 
Han fattp un dolce di morir defio. 

CANZONE XL1II.. 

A Mor, quando fioria 

Mia fpene , e ’l guidardon d'ogni mia fede, 
Tolta m* è quella ond’ attende* mercede. 
Ahi dilpietata Morte » ahi crudel vita ! 

E’ una m’ ha pofto in doglia , 

E mie fperanze acerbamente ha fpente : 

* , X’ altra mi ten quaggiù contra mia voglia/ 

E lei e he fen’ è gita , 

Seguir non pollo i eh’ ella noi confente : 

Ma pur ognor prefente 

Nel mezzo del mio cor Madonna fiede , 

E , qual è la mia vita , ella fel vede . 

CANZONE XLIV. 

T Acer non poflo , e temo non adopre 

Contrario effetto la mia lingua al core / 
Che vorria far onore 
Alla fua donna , che dal del n’ afcolta . 
Come pofs’ io , fe non m’ infegni , Amore , 
Cpn parole mortali agguagliar 1’ opre 
Divine , e quel che copre 
Alta uiniltate in fe, fteffa raccolta 
• Nella bella prigione , ond' ora è fciolta. 
Poco era Hata ancor 1’ alma gentile 
Al tempo che di lei prima m’ accori! : 
Onde fubito cori! 

( Clf era dell’ anno , e di mia etate Aprile ) 

A coglier fiori in quei prati d’ intorno , 
Sperando agli occhi Tuoi piacer sì adorno. 
Muri eran d’ alabaftro , e tetto d’ oro , 

D’ avorio ufeio , e fineftre di zaffiro / 

Onde ’l primo fofpiro 

Mi giunfe al cor , e giugnerà 1* eftremo : 

Indi 

t . 
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P’ A R T E . 

Indi i mcÀi d’ Amor armati ufciro 
; Di faerte , e di foco ; ond,' io di loro 
Coronati d’ alloro , 

Pur com’ or foffe , ripenfando tremo . 

D’ un bel diamante quadro , e mai non feemo 
Vi li videa nel mezzo un feggio, altero > 
Ove fola ledei la bella Donna . 

Dinanzi una colonna 
CriftalJina , ed iv* entro ogni penderò 
Scritto ; e fuor tralucea si chiaramente ? 
Che mi fea lieto , e fol'pirar fovente . 

Alle pungenti , ardenti , e Jucid’ arme j 
Alla vitroriofa infegna verde j 
Contra cu* in campo perde 
Giove , ed Apollo , e Polifemo , e Marte : 

Ov’ è ’l pianto ognor frefeo , e 11 rinverde, 
Giunto mi vidi : e non poffendo aitarme 
Ptefo laffai menarme j . 

Ond’ or non fo d’ ufeir la via, nè l'arte. 

Ma sì , com’ uom talor che piange , e parte 
Vede cofa che gli occhi , e ’1 cor allettai 
Così colei per eh’ io fpn in prigione » 
Standoli ad un balcone. 

Che fu loia a’ fuoi dì cofa perfetta , 
Cominciai a mirar col tal dello , 

Che me fteffq , c *1 mio mal pofi in oblio • 
l’i-tra in terra , e ’1 cor in paradifo , 
Dolcemente obliando ogni altra cura 
. E mia viva figura; 

Far fentia un marmo , c ’mpier di maraviglia j 
Quand’ una Donna affai pronta, e ficura , 

, Di tempo antica , e giovane, del vifo , 
Vedendomi sì fifo. ' . l 

All*- atto della fronte , e delle ciglia , - 
Meco , mi diffe , meco ti configlia .* 

Ch’ i’ fon d’ altro poder che tu non credi j 
E fo far lieti , e trilli in un momento 
JPiù leggiera che ’1 vento j 

> K 6 E xeg~ 

V. 17. al. atarme * . * .* 


Digitized by Google 



*23 S E C O N D' A 

E reggo , e volvo quanto al mondo vsdi « 
Tien pur gli occhi , com’ aquila , in quel Sole $ 
Parte dà orecchie a quefte mie parole. 

J1 dì che coftei nacque , eran le ftelle 
Che producon fra voi felici effetti , 

In luoghi alti , ed eletti , 

1/ una ver f altra con amor converfe f 
Venere, e ’1 Padre con benigni afpetti-* 
Tenean le parti fignorili , e belle j 
E le luci empie , e felle 
Quali in tutto del ciel eran difperfe i 
Il fol mai sì bel giorno non aperfe : 

X’ aere , e la terra s’ allegrava i e l’ acque 
Ter lo mar avean pace , e per li fiumi » 
Tra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi difpiacque ; 

Xa qual temo che s n pianto fi rifolvfr* 

Se pietate altramente il ciel non volve* 

Com’ ella venne in quello viver ballo , 

Ch’ a dir il ver , non fu degno d’ averla * 
Cofa nova a vederla , 

Già fantilfima , e dolce , ancor acerba £ 
Parea chiufa in or fin candida perla : 

Ed or carpone , or con tremante patta 
Legno , acqua , terra , o fatto. 

Verde facea , chiara , foave- j e 1' erba 
Con le palme , e coi piè frefca,e fuperba * 

E fiorir co* begli occhi le campagne £ 

Ed acquetar i venti , e le tempefte 
Con voci ancor non prette 
Di lingua che dal latte fi feompagne ; 
Chiaro mottrandoal mondo fordo , e cieco * 
Quanto lume del ciel fotte già l’eco . 

Poiché crescendo in tempo , ed in virtute 
Giunfe alla terza fua fiorita etate £ 
Leggiadria , nè beltate 
Tanta non vide il fol , credo , giammai . 
Gli occhi pien di letizia , e d’ ondiate: » 

E ’1 


¥• 3 ‘ orecchi • v« */• altrimenti, « 



1 


PARTE* *29 

I ’1 parlar di dolcezza , e di falute . 

Tutte lingue fon mute 
. A dir di lei quel che tu fol ne fai . 

Sì chiaro ha’l volto di celefti rai , 

Che volita villa in lui non può fermarfe* 

E da quel fuo bel carcere terreno 
Di tal foco hai’l cor pieno j > 

Ch’altro più dolcemente mai non aifc« 

Ala parmi che fua fubita partita 
Tolto ti fia cagion d’ amara vita . 

Detto quello , alla l'uà volubil rota 
Si volfe, in ch’ella fila il noftro ftame » 
Trilla , e certa indovina de’ miei danni : 

Che dopo non molt’ anni 
Quella per eh’ io ho di morir tal fame» * 
Cinzon mia, fpenfe Morte acerba, e rea» 
Che più bel corpo uccider non potea. 

SONETTO CCLXXXII. 

O R hai fatto 1* eftremo di tua porta , 

O crudel Morte ; or hai 1 regno d’ Amore 
Impoverito ; or di bellezza il fiore , 

E ’1 lume hai.fpento, e chiufo in poca lolla . 
Or hai fpogliata noftra vita, e feofla 
35 ’ ogni ornamento, e del fovran luo onore : 
Ala la fama, e ’1 valor che. mai non more , 
Non è in tua forza: abbiti ignude l oli.a; 
Che l’altro ha’l cielo, e di fua chiamate, 
Quali d’un più bel fol , s’allegra , e gloria; 
E fia al mondo de’ buon fempre in memort'a . 
Vinca ’l cor vollro in fua tanta vittoria 
Angel novo, lafsù di me pietate; 

Come vioCe qui ‘1 mio voftra beltate. 

$ 0 - 
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SONETTO CCLXXXIII. 

L ’ Aura , e 1* odore , e ’l refrigerio , e 1’ ombra. 
Del dolce Lauro, e fua vifta fiorita, 
Lume , e ripoCo di mia fianca, vita , 

Tolto ha colei che tutto ’1 mondo fgombra . 
Come a noi ’l Sol, fe fua foror l’adombra. 
Così 1’ alta, mia luce a me fparita , 

Io cheggio a Morte incontr’-a Morte aita; 
Di sì. lcuri penfieri Amor m’ ingombra . 
Dormito hai, bella Donna , un breve fonno ; 
Or fe’fvegliata fra gli fpirri eletti , 

Ove nel fuo fattor l’alma s’interna: 

E fe mie rime alcuna cofa ponno ; 

Confecrata fra i nobili intelletti , 

Eia del tuo nome qui memoria eterna ». 

SONETTO. CCLXXXIV.. 

L ’Ultimo , laflo ! de’ miei giorni allegri; 

_ Che pochi ho vifto in quello viver breve ^ 
Giunt’era; e fatto ’l cor tepida neve, 

Forfè prefago de’ dì trilli, e negri. 

Qual ha già i nervi , e i polli , e i penfier egri , 
Cui domellica febbre affalir deve; 

Tal mi fentia , non làpend’ io che leve 
yenilTe’l fin de’ miei ben non integri . 

Gli occhi belli ora in del chiarine felici 
Del lume onde falute , e vita piove, t 
Lafciando. i miei qui miferi , e mendici 
Dicean lor con faville onelìe , e nove : 
Rimanetevi in pace , o cari amici : 

Qui mai più nò , ma rivedrenne altrove . 
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SONETTO CCLXXXV. 

O Giorno , o ora, o ultimo. momento , * 

O (Ielle congiurate a ’mpoverirme ! 

O fido fguardo , or che volei tu dirme, 
Parrend’io per non eflcr mai contento? 

Or conofco i miei danni : or mi rilento : 

Ch’ i’ credeva ( ahi credenze vane, e 'nfirme ! ) 
Perder parte, non tutto, al' dipartirne . 
Quante fperanze fe ne porta il vento ! 

Che già ’l contrario era ordinato in cielo, 
Spegner l’almo mio lume, ond’io vivea; 

E (entro era in fua dolce amara villa. 
Ma’nnanzi agli occhi m’era pollo un velo, . 
Che mi fea non veder quel ch’i’ vedeaj 
Per far mia vita fubito piu trilla . 

§ONHTTQ CCLXXXVI v 

O T/el vago , dolce , caro, onello fguardo 
Dir parea : To’ di me quel che tu puoi j 
Che mai piu. qui non mi vedrai dappoi, 

C* harai quinci *1 piè»molTo a mover tardo . 
Intelletto veloce piu che pardo,. 

Pigro in antiveder i dolor tuoi, 

Come non vedellù negli occhi Tuoi 
e Quel che. ved’ora / ond’ io mi. Sfuggo, ed ardo.. 
Taciti sfavillando oltra lor modo 
Dicean : O, lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza fede, di noi fpecchi i 
Il ciel n’ afpetta j a voi parrà per tempo : 

Ma chi ne ftrmfe qui , diflolve il nodo , 

^ ’1 vollro , per farv’ ira , vuol che ’nvecchi . 

CAN. 


_Y. r8> ttvrai , 

r 
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ij* SECONDA 

CANZONE • XLV. 


S Olea dalla fontana di mia vita 

Allontanarmi, e cercar terre, e mari, 1 
Non mio voler, ma mia ftella Teguendo ? ' 

E Tempre andai (tal Amor diemmi aita) 

In quegli etti}, quanto e’vide, amari 
Di memoria , e di fpeme il cor pafcendo : 
Or, latto ! alzo la mano, e Tarme rendo 
All’empia, e violenta mia Fortuna j 
Cjie privo m’ha di sì dolce fpcranza ». 

Sol memoria m’avanza, 

E pafco’l gran delìr fol di quell* una : 

Onde l’alma vien men frale, e digiuna. 
Come a corrier tra via fe’l cibo manca , 
Convien per forza rallentar il corlo , 
Scemando la virtìi che ’j fea gir pretto $ 

Così mancando alia mia vita ftanca 
Quel carq nutrime.^o in che di morfo 
Diè chi ’1 mondo fa nudo , e ’l mio cor metto i 
Il dolce acerbo, e ’l bel piacer molcfto 
Mi lì fa d’ora in ora j onde ’l cammino \ 
Sì breve non fornir fpero , e pavento «v . 
Nebbia, o polvere al venro 
Fuggo per più non eflfer pellegrino: 

E così vada, s’è pur mio dettino. 

Mai quella mortai vita a me non piacque 
( SalTelo Amor, con cui Tpeflo ne parlo) 

Se non per lei , che fu ’l fuo lume, e ’l mio « 
Poiché ’n terra morendo , al del rinacque 
Quello fpirto ond’ io vitti j a feguitarlo , 
Licitò futte, è ’l mio foinmo delio . 

Ma da dolermi ho ben Tempre, perch’io 
Fui mal accorto a provveder mio (lato > 

Ch* Amor moftrommi Torto quel bel ciglio 
Per darmi altro conlìglio : 

Che tal morì già trillo, e TconTolato, 

Cui poco innanzi era’l morir beato. 

Negli occhi ov* abitar Tolea’ljuio core. 

Fi»- 
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Finché mia data forte invidia, nj ebbe , 

Che di sì ricco albergo il pofe in bando } 
Di fua man propria avea defcritto Amore 
Con lettre di pietà quel eh’ avverrebbe 
Tofto del mio sì lungo ir defiando. 

Bello , e dolce morire era allor quando 
Morend’ io , non moria mia vita infieme} 
Anzi vivea di me 1’ ottima parte . 

Or mie fperanze fparte 
Ha Morte} e poca terra il mio ben premei 
E vivo , e mai noi penfo eh’ i’ non treme * 
Se flato filile il mio poco intelletto 
Meco al bifogno , e non altra vaghezza 
E’ avefle defviando altrove volto} 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto : 
xAl fin / ’e* giunto d' ogni tua dolce^zji , 

Ed al principio del tuo amaro molto . 

Quello intendendo , dolcemente fciolto 
In fua prefenza del mortai mio velo, 

E di quella nojofa , e grave carne, 

Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar fua fedia in ciclo : 

Or l’andrò dietro ornai con altro pelo* 
Canzon , s’ uom trovi in fuo amor viver queto % 
Dì : Muor mentre fe' lieto } 

Che Morte al tempo è non duol , ma refugio : 
E chi ben può morir , non cerchi indugio . 

CANZONE XLVI. 

M ia benigna fortuna, e*l viver lieto, 

I chiari giorni, e le tranquille notti, 
E i foavi fofpiri , e ’l dolce ftile , 

Che folea rilonar in veri! , e ’n rime} 

Volti fubitamentc in doglia, e*n pianto 
Odiar vita mi fanno , e bramar morte » 
Crudele, acerba, ineforabil Morte, 

Cagion mi dai di mai non eiTer lieto , 

Ma 

r. $• al. di filando . 
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Ma di menar tutta mia vita in pianto,'' 

E i giorni o fcu ri , e le dogliole notti.’ 

I mie’gravi fofpir non vanno in rime} 

E ’l mio duro ruartir vince ogni ftile. 

Ov* è condotto il mio amorofo ftile ? 

A parlar d’ira, a ragionar di morte. 
V’fono i veri! , u’ fon giunte le rime* 

Che gentil cor udia penfofo, e lieto? 

Ov’ è M favoleggiar d’amor le notti? 

Or non pari* io, nè penfo altro che pianto. 
Già mi fu col defir sì dolce il pianto , 

Che cpndia di dolcezza ogni agro ftile, 

E vegghiar mi facca tutte le notti. 

Or m’ è ’l pianger amaro più che morte. 
Non fperan lo mai’l guardo o.nefto, c lieto , 
Alto (oggetto alte mie balfe rime. 

Chiaro fegno Amor pofe alle mie rime 
Dentro a’begli occhired or l’ha pofto in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo lieto 
Ond’ io yo col penfier cangiando ftile,. - 
E ripiegando te, pallida Motte , 

Che mi fottragghi a sì penofe notti . .. 
Pugg ; to è ’l fonno alle mi^ crude notti, 

* E ’l Tuono ufato alle mie roche rime, : 
Che non fanno trattar altro che morte : 
Così è '1 mio cantar converfo in pianto. 

• Non ha *1 regno d’Amor sì vario ftile * . 
Ch’ è tantoor tri fto , quanto mai fu lieto. 

NefTun vide giammai piu di me lieto : 

Nell un vive più trillo e giorni , e notti* 

E doppiando ’l dolor, doppia lo ftile v 
Che trae del cor sì lagrimofe rime . 
viflì di fpeme : or vivo pur di pianto* 

Nè contra Morte fpero altro che Morte . - 
Morte m’ha morto; e fola può far Morte 
Ch’ j’ torni a riveder quel vifo lieto 
Che piacer mi facea i fofpiri , e ’l pianto , 
L’aura dolce, e la pioggia alle mie notti i 
Quando i penfieri eletti teflca in rime , 
A. m o* alzando il mio debile ftile . 


Or : 



PARTE;. 

Or avefs’ io un sì pietofo ftile , 

Che Laura mia potefle torre a Morte; 

Com’ Euridice Orfeo fua fenza rime*; 
Ch'i’viverei ancor più che mai lieto. 

S’ efler non può ; qualch’ una d’ ette nottr 
Chiuda ornai quefte due fonti di pianto. 
Amor, i’ ho molti e molt’ anni pianto, 

Mio grave danno in dolorofo ftile ; 

Nè da te fpero mai men fere notti: 

E però mi fon mollo a pregar Morte 
Che mi tolga di qui, per farmi lieto; 

Ov’è colei eh’ i* canta, e pungo in urne. 

Se sì alto pon gir mie ftanche rime 
Ch’ aggiungan lei eh’ è fuor d' ira, e di pianto, 
Efa’l ciel or di fue bellezze li^roj 
Ben riconofcerà ’l mutato ftile , 

Che già forfè le piacque anzi che Morte > 
Chiaro a lei giorno, a me fede atre notti •„ 
O voi, che fofpirate a miglior notti; 

Ch’ afeoftate d* Amore, o dite in rime; 
Pregate non mi fia più forda Morte; 

Porto delle miferie , e fin del pianto: 

Muti una volta quel fuo. antico ftile , 
Ch’ogni uom attrifta, e me può far si lieto , 
Par mi può lieto in una, o ’n poche notti; 

E n afpro ftile, e ’n angofeiofe rime 
Prego che ’l pianto mio finuca Morte » 

' • V _ 

v. XI. tolla .v. 12. Al. eh' i tant0 t Un S 9 
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SONETTO CCLXXXVII,. 


I Te , rime dolenti , al duro faflb , 

Che ’1 mio caro teforo in terra afcondei 
Ivi chiamate chi dal del iifponde i 
Benché *1 mortai fia in loco ofcuro , e ballo « 
Ditele eh' i’ fon già di viver laflo , 

Del navigar per quefte orribil onde > 

Ma ricogliendo le fue fparte fronde 
Dietro le vo t>ur così palio palio , 

Sol di lei ragionando viva, e morta, 

Anzi pur viva , ed or fatta immortale , 
Acciò che ’1 mondo la conofca , ed ame. 
Piacciale al mio palliar elTer accorta , 

Ch’ è prelfo ornai : fiami all* incontro; e quale 
Ella è nel cielo, a fc mi tiri, e chiame, 

SONETTO CCLXXXVIir, 

t 

S * Onefto amor può meritar mercede , 

E fe pietà ancor può quant’ ella fuole, 
Mercede avrò; che più chiara che ’1 fole, 

A Madonna , ed al mondo è la mia fede . 
Già di me pavenrofa* or fa, noi credei 
Che quello fteflo eh’ or per me fi vole , 
Sempre fi volfe; e s’ ella udia parole, 

O vedea ’1 volto , or 1* animo , e ’l cor vede i 
Ond’i’ fpcro che’nfin al ciel fi doglia 
De* miei tanti fofpiri : e così moftra 
Tornando a me sì piena di pietate : 

E fpero ch’ai por giù di quella fpoglia 
Venga per me con. quella gente noftra 
Vera amica di CRISTO , e d’ oneftate . 

SO. 


V. io. al. e pur fatta . v. ij. al. Incontra • V» j$, al, 
Mercede, v.ié.al.può ancor. 
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SONETTO CCLXXXIX. 

V idi fra mille donne una già tale, 
Ch’amorofa paura il cor m’ aflàlfe 
JVl’randola in immagini non falle 
. Agli fpirti celeftì in villa eguale. 

Niente in lei terreno era , o mortale , 

. .Siccome a cui del ciel, non d’altro calfe. 
L’alma eh’ arfe per lei sì fpelTo , ed alfe. 
Vaga d’ir feco aperfe ambedue l’ale: 

Ma tropp’ era alta al mio pefo terrellrc : 

E poco poi m’ ufcì ’n tutto di villa; 

Di che penfando ancor m’ agghiaccio, e tòrpp. 
O belle, ed alte, e lucide finellre, 

Onde colei che molta gente attrilla , 

Trovò la via d'entrare in sì bel corpo/ 

.SONETTO CCXC. 


T ornami a mente , anzi v’ è dentro , quella 
di’ indi per Lete efler non può sbandita ; 
Qual io la vidi in full’ età fiorita 
Tutta accefa de’ raggi di lua {Iella. 

Sì nel mio primo occorfo onefta , e bella 
Veggi ola in fe raccolta, e sì romita ; 

Ch’ l’grido : Eli’ è ben della ; ancor è in vita : 
E ’n don le cheggio fua dolce favella . 

Talor rifponde, c talor non fa motto: 

T , com’ uom eh’ erra , e poi piu dritto ellima, 
Dico alla mente mia: Tu fe ’ngannata : 

Sai che ’n mille trecento quarant otto 
Jl dì fello d’ Aprile, in l’ora prima 
Djel corpo ufcìo quell’anima beata. . 


$ O- 
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SONETTO CCXCÌ. ~ 

Q Uefto noftro caduco, e fragil bene, * 
Ch e vento, ed ombra,ed ha nome Beltate; 
Non fu giammai , fe non in quella etate. 
Tutto in un 'corpo 3 e ciò fu per miepcnc. 
Che Natura non Vuoi-, nè fi convene. 

Per far ricco Un , por gli altri in povertate : 
>Or versò in una ogni lua Jargitate : 
Perdonimi qual è bella, o fi tene. * 

Non fu fimil bellezza antica, o nova, 

Nè > farà ,■ credo 1 ; ma fu si coverta, 

.• Ch appena fen accorfe il mondo errante^ 
Tolto d ifparve j onde ’l cangiar mi giova 
La poca vifta a me dal cielo offerta 
Sol per piacer alle fue luci fante. . 

SONETTO eexerr. 

'jT\ Tempo, o elei volubil, che fuggéndò 
Inganni 1 ciechi, e miferi mortali; 

O dì veloci piu che vento, e Arali, 

Or ab efperto voftre frodi intendo : < 

Ma feufo vo: , e me fteffo riprendo : 

Che Natura a volar v’aperfe l’ali ; 

A me diede occhi: ed io pur ne’ miei mali 
Li tenni, onde vergogna , e dolor prendo . 
E farebbe ora, ed e paflata ornai, 

• Da rivoltarli in più ficura parte, 

„ E poner fine agl’infiniti guai. 

Nè dal tuo giogo, Amor, l’alma fi parte, •’ 
Ma dal fuo mal; con che Audio, ! tu ’1 fai * 
Non a cafo è virrute, anzi è bell’arte» 

S Òi 


' *L ® firalt • v. 2t. al. die gli occhi , 


ogl 



V ‘ A R T È .* 2 S » 

SONETTO CCXCIII. 

Q Uel che d'odore, e di color vince® t 
L’odorifero, c lucido Oriente. 

| ‘ frutti , fiori , erbe , c frondi , onde ’J Ponente 
D’ogni rara eccellenza il pregio avca , 

Dolce mio Lauro , ov’ abitar folca 
Ogni, bellezza , ogni virtute ardente, 

Vedeva alla fua ombra oneftamente 
Il mio fignor federi! , e la mia Dea . 

Ancor ip il nido di penfieri eletti 
. Poti in.queU’ alma pianta , e ’n foco , c ’n gielò 
Tremando, ardendo affai felice fui. 

Pieno era ’1 mondo de’ fmwónor perfetti 
Allor che Dio per adornarne il cielo, 

^a fi ritolte: e cofa era da lui. 

Sonetto . ccxciv. 

t * » 

L Afciato hai , Morte, fenza fole il mondò 
Ofcuro , e freddo; Amor cieco , ed inerme ; 

. Leggiadria ignuda, e le bellezze inferme 
Me fconfolato , ed a me grave pondo > 
Cortefia in bando , ed onéftate in fondo : 
Dogliom’io foli nè fol ho da dolerme:' 
Che fvelt’hài di virtute il chiaro germe ; 
Spento il primo valor: qual fa il fecondo? 
Pianger l’acr, la terra, e ’1 mar devrebbe 
L’uman legnaggio -, che fenz* ella è quali 
Senza fior prato, o fenza gemma anello. 
Non la conobbe il móndo mentre l’ebbe: 
Conobbil’io, eh’ a pianger qui rimati; 
E’ICiel, che del mio pianto orti fa bello; 


V. ài. al.fie 7 . . 
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SONETTO CCXCV. 


C ^Onobbi, quanto il ciel gli occhi m’ aperte 
-J Quanto Audio, ed Amor m’ alzaron l’ ali 
Cole nove, e leggiadre, ma mortali, 
Chc’n un foggetto ogni ftella cofperfc. 
!L’ altre tante si Arane, e sì diverfe 
Torme altere, celeAi, ed immortali. 
Perchè non furo all’intelletto eguali. 

La mia debile viAa non fofferfe s 
Onde quant’io di lei parlai, nè ferirti . 
Ch’or per lodi anzi a Dio preghi mi rende 
Fu breve Alila d’ infiniti abirtì $ ■• :;r 
Che Alle oltra l’ingegno non fi Aende ; 

E per aver uom gli occhi nel Sol filli , 
Tanto fi vede men , quanto più fplendc. 


SONETTO CCXCVr. 

D olce mio , caro , e prezio Co pegno 

Che Natura mi tolfe , e ’l Ciel mi guarda 
Deh come è tua pietà ver me sì tarda , 

Y Jffato di mia vita fofiegno ? 

Già fuo’ tu far il mio Tonno almen degno 
Della tua vifia, ed or fofiien eh’ i’ arda 
Senz’ alcun refrigerio ? e chi *1 ritarda ? 

Pur lafsù non alberga ira , nè fdegno j 
Onde qua giufo un ben pictofo Core 
Talor fi pafee degli altrui tormenti ; 

Sicch’ egli è vinto nel fuo régno Amore. 
Tu che dentro mi vedi, e*l mio mal Tenti, 
E fola puoi finir tanto dolore, 

la tua ombra acqueta i miei lamenti « 


? O» 



t A R T E ? RI- 

SONE T T O CCXCVIL 

I VEh qual pietà, qual Angel.fu sì preftó 
J A portar fopra ’1 cielo il mio cordoglio 5 
Ch’ ancor Tento tornar pur come foglio. 
Madonna in quel Tuo atto dolce onefto 
Ad acquetar il cor mifero , e me'fto , 

Piena sì d’umiltà, vota d’orgoglio, 

E’n fomma tal, eh’ a Morte f mi ritoglie» , 
E vivo, e’1 viver piu non m’ è molefto . 
Jeata fé*, che può’ beare altrui , _ , 

Con la tua vifta , over con le parole 
Intellette da noi foli ambedui . 

Jodel mio caro , aliai di te mi dole ; 

Ma pur per noftro ben dura ti fui., 
t ) ice : e cos’ altre d’ arreftar U loie . 

SONETTO: CCXCVIII. 

D EI cibo onde’l fignor mio Tempre abbonda» 
Lagrime, e doglia, il cor 1 affo nudi ifcoj 
E fpello tremo , e fpeflo impallidifco 
Penfando alla Tua piaga afpra, e profonda. 
Ma chi nè prima, firmi, nè feconda 
. Ebbe al fido tempo; al letto in eh’ io Ianeuifco*, 
. Vien tal , eh* appena a rimirarla aidiico * 

E pietofa s’aflide in fulla fponda . 

Con quella man che tanto delia! , 

M* afeiuga gli occhi , «col fup dir m’apporta 
Dolcezza eh’ uom mortai non Tenti mai . 
Che vai , dice, a faver, chi fi (conforta ? 

Non pianger piu ; non m* hai tu pianto aflai ? 
Ch’ or foftu vivo, com’iò non fon morta. 

Rime Pctrarc*. L S O» 

' { ' 

r. tj. ài, « tt » v. ai. rimirar 1* * v— 
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gO N l T t O-CCXCIX: 

R IpenfaAdo A <iuel ch'oggi ilciel ono»; 
Soave fguardo 3 al chinar 1 * aurea reità ^ 
Al volto } a quella angelica, e modella 
Voce che m’addolciva-, ed or m accora j 
Gran maraviglia ho com* ió viva ancora: - 

Nè vivrei già, fe chi tra bella, e onefta, 

, Qual fu più, lafciò in dubbio, non $1 preda 
Polfe al mio fcampo là verfo l’aurora. ... 

G che dolci accogliente , e cade , e pie. 

E come intentamente alcoita ^ e^nota 
La lunga. idoria delle pene mie "■ 

Por che’I dì chiaro par che la percota, -- - 

Tornai al ciel , che fa tutte le Vie , 

Umida gli occhi # e r una e ’1 altra gota. 

.1 s ONETTO CCO ? 

F U forfè un tempo dolce cofa Amore 

Non perch’ io l'appia il quando» or è si ama» 
Che nulla più . Ben fa ’l ver chi l' impara, <ra, 
" Com'ho ratt T io con mio grave dolore. 
Quella che fu del fecol noftro onore , p 
v*or è del ciel, che rutto orna , e rifehiara ; 
Pfe rtiid requie a’ fuoi giorni e breve , e rara ; 
Or m’ h'a d^ogni ripoio tratto fore. 

Ogni mio ben crudel Morte m’ ha tolro i 
"Nè gran profperità il mio dato avverto 
Può confolar di quel bel fpirto fciolto . 
Pianfi , e cantai : non fo più mutar verlo ; 

Ma dì e notte il dnol nell'alma accolto. 
Per la lingua , e pergli occhi sfogo , e verfo » 


«T 


so. 
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io N ET T O " ecc ì. 

S Pifcfe amor , e dolor , ove ir ’ nòti debbe 
La mia lingua avviati a lamentarli , VJL 
.A dir di lei pet eh’ io cantai » ed arfi , 
‘Quel che fe folle ver, torto farebbe. » 
Ch’ aliai*! mio ftato rio queràr dévrebbe > 
Quella beata, e*l cor racconciarli. 
Vedendo tanto lei domelticarfi ■ ■ \ 

' Con colui che vivendo in cor fempr’ebbe», 
E ben m’acqueto, e me Hello confalo; * •* 
* Nè vorrei rivederla in quello inferno; 

Anzi voglio morire , e viver folo . * 

Che più bella che mai, coni’ occhio interno 
Con gli Angeli la veggio alzata a volo 
A pie del fuo j e mio Signore 1 eterno . " - 

SONETTO CCCII. 


G Li Angeli eletti, e l’ anime beate 

Cittadine del Cielo , il primo giorno ’ 
‘Che Madonna pafsò , le fùr intorno 
Piene di maraviglia, é di pietate. 

Che luce è quella , e qual nova beltaté ? 
Dicean tra lor perch’ abito sì adorno 
Dal mondo errante a quell’alto foggi orno 
Non fall mai in tutta quella etate . f 1 ' 

Ellà contenta aver Cangiato albergo ' - 

Si paragona pur co i più perfètti ; 

E parte ad or ad or fi volge a tergo , 
Mirando sMò" la feguo , e par eh’ affpetti;. 
Orni’ io voglie, e penller tutti al del ergo ; 
lerch* io V odo pregar pur , eh- i’ m’ affretti • 


La SO. 
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S S>M ETTO CCCIH. 


D Onna» che lieta col principio noftrfr 
Ti ftai , come tua vita alma richiede * 
Affi fa in alta » e gloriofa fede,, 

E d’altro ornata che di perle, o d’ oftro* 
O delle donne altero , e raro moftro , 

Or nel volto di lui che tutto vede, \ 

Vedi ’1 mio amore , e quella pura fede 
Ter ch’io tante verfai lagrime , e ’nchioftro t 
I fenti che ver te il mio core in terra 
Tal fu, qual ora è in cielo , e mai non volli 
Altro da te che’l fol degli occhi tuoi, 
punque per ammendar la lunga guerra 
Per cui dal mondo a te fola mi volli » 

Prega eh’ i’ venga tolto a fìat con voi» 

» * v 

SONETTO CCCIW 


D A’ più begli occhi, e dal più chiaro vifo* 
Che mai fplendclTe -, e da’ più bei capelli* 
Che facean 1’ oro , c ’l fol parer men belli j 
Dal più dolce parlar , e dolce rifo » 

Dalle man, dalle braccia, che conquifo 
Senza moverli avrian quai più rebelli 
pur d’Amor m^j da’ più bei piedi fnellì. 
Dalla perfona fatta in paradifo , 

Trendean vita i miei fpirti » ot n'ha dilette» 

11 Re celefte , ci fuo’alati corrieri: 

Ed io fon qui rimafo ignudo , e, cieco . 

Sol un conforto alle mie pene afpétto. 
Ch’ella, che vede rutti ì miei jpen fieri * 

M’ impetro grazia eh’ i’ polla cuce fcco. 


.p 


SO. 
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SONETTO CCCV. 

E ’ Mi pu d’ or’ in ora udire 11 mejTo 

Che Madonna mi mandi a fe chiamando : 

Così dentro, e di fuor mi vo cangiando', 

E fono in non molt’anni sì dimelfoi 
Ch’a pena riconofco ornai me fteflo : 

Tutto’l viver ufato ho meflp in bando: 

Sarei contento di fapere il quando > 

* ^ia pur devrebbe il tempo efler da preilo-. 

© felice quel dì che dal terreno 

Carcere ufccndo , lafci rotta, e fparta 
Quefta mia grave , e frale , e mortai gonna I 
da sì folte tenebre mi parta 
Volando tanto fu nel bel fereno , 

ÌCii* i’ veggia il mio Signore > eia mia Donna. 

' SONETTO CCCVI. 

.fcr 9 Aura mia facra al mio fianco ripofo 
. Spira sì fpeffo, eh* i* prendo ardimento 
Di dirle il mal cVi’ho fentito, e fentoj 
Che vivend’ ella , non farei fiato ofo. 
lo’ncomincio da quel guardo amorofo, 

Che fu principio a si lungo tormento : 

Toi feguo , come mifero , e contento 
Di dì in dì , d’ ora in ora Amor m’ ha tofy* 

J&lla fi tace , e di pietà dipinta 
Ufo mira pur mc{ parte fofpira, 

E di lagrime onefte il vifo adornai 
Onde l’anima mia dal dolor vinta. 

Mentre piangendo allor feco s’ adira , 

Sciolta dal tonno a fe fieffa ritorna. 

L 3 SO* 
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S O N E T T a Q CCVII. 


O Gni giorno mi par. più di mjirannl. 
Ch’rfegua la mia fida 1 , é cara duce. 
Che mi condufle al mondo , or mi conduce 
Per miglior via a vita fenza affanni : 

E non mi polTon ritener gl’ inganni 
Del mondo ^ eh’ il conol'co : e tanta luce * 
Dentr’ al mio co* infin dal ciel traluce ; 

Ch’ i ’ncomincio a contar il tempo > e i danni . 
Nè minacce temer debbo di Morte, 

Che ’1 Re fofFcrfe con più grave pena , 

Per farmi a feguitar collante , e forte j 
Ed or novellamente in ogni vena 
Entrò di lei , che m’ era data in forte J A 
, E non turbò la fua fronte fercna. 

• • • * *• • . i 

SONETTO CCCVIII. 

• . 4 /*# ». - - *. » . ’ / 


N ON può far Morte il dolce vifo amarai 
Ma’] dolce vifo dolce può far Morte. 
Che bifogna a morir ben altre (corte ? -i- 
Quella mi feorge-ond’ ogni ben imparo s 
E quei che del fuo (angue non fu avaro > 

Che col pie ruppe le tartaree porte ; * 

Col fuo morir par che. mi riconfortej 
Dunque yien , Morte , il tuo venir m’ è caro : 
* E non tardar ; ch’egli è ben tempo ornai 
E fe non fofle, e’ fu ’l teihpo in.quel punto , 
Che Madonna pafsò di quella vita,. 

D’ allor innanzi un dì non vidi mai : 

Seco fu’ in via, e feco al fin fon giunto i* 

E mia giornata ho co’ Tuoi piè fornita ^ 

* * * * * j 
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CANZONE XLVII. 

Q uando il foave mio fido conforto. 

Per dar ripofo alla mia vita fianca , 
Ponfi del letto in fuila fponda manca 1 
Con quel fuo dolce ragionare accorto j 
Tutto di pièta , e di paura fmorto 
Dico : Onde vien tu ora , o felice alma i 
Un ramufcel di palma, • 

Ed un di lauro trae del fuo bel feno, 

E dice i Dal fereno 

Ciel Empireo , e da quelle fante patti 
Mi morti , e vengo fol per confidarti* 

Jji atto , ed in parole la ringrazio 

Umilemente , e poi domando ; Or donde 
«Sai tu ’l mio fiato ì Ed ella : Le trift’ onda 
Del pianto di che mai tu non fei fazio , 
Cón l’aura de’ fofpir , per tanto fpazio 
Partano al cielo , e turban la mia pace % 

,Sì forte ti difpiace 
Che di quefta miferia fia partita, 

E giunta a miglior vita; 

Che piacer ti devriaj fe tu m’ amarti , 
Quanto in fembianti , e nel tuo dirmoftrafti* 
lUfpondo J 1° non piango altro chemefteflo. 
Che fon rimafo in tenebre, e*n martire. 
Certo Tempre del tuo al Ciel falire. 

Come di cofa cli’uom vede da preflo. 
Come Dio» e Natura avrebbon meff» 

In un cor grovenil tanta virtutei 
Se l’eterna falute 

i Non forte deftinata al fuo ben fare ì 
O dell’ anime rare,. 

Ch* altamante viverti qui fra no?, 

, E che fubito al ciel volafti poi, 

>la io che debbo altro che pianger Tempre 
.Mifero, e fol? che fenza te fon nulla# 

L 4 CV 
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Ch’or fofs’ io fpento al latte, ed affochila* 

Per non provar dell’amorofe tempre. 

Ed ella: A che pur piangi, e ti diftempre? 
Quanr* era meglio alzar da terra l’ali» 

E le cole mortali» 

E quelle dolci tue fallaci ciance 
Xibrar con giuda lance , ^ 

E feguir me», s’è ver che tanto m’ ajpi , 
Cogliendo ornai qualch’un di quelli rami! 

1 * volea dimandar , rifpond’ io allora : 

Che voglion importar quelle due frondi ? ’ 
Ed ella : Tu medefmo ti rifpondi , 

Tu , la cui penna tanto 1* una onora. 

Palma è vittoria ; ed io giovane ancora 
Vinli ’1 mondo, e me ftefla: il lauro fegn a 
Trionfo, ond’ io fon degna , 

1 Mercè di quel Signor che mi diè forza. 

Or tu, s’ altri ti sforza,'* . « 

A lui ti volgi, a lui chiedi foccorfo j > 
Sicché fiam ieco al fine del tuo corfo . 

Son quelli i capei biondi, e l’aureo nodo. 
Dico io , eh’ ancor mi ftringeje quei begli occhi 
Che fui mio fol? Non errar con li /ciocchi. 
Nè parlar, dice, o creder a lor modo. 
Spirito ignudo fono, c ’n ciel mi godo: 
<ìuel che tu cerchi, è terèa già molt’anni* 
Ma per trarti d’affanni, 

M’ è dato a parer tale j ed .ancor quelfo 
Sarò più che mai bella, 

A te piu cara sì felvaggia , e pia » . ' 

Salvando inlìeme tua falutc, e mia. 

1* piango; ed ella il volto 
Con l" fue man m'afcraga; e poi fofpira 
Dolcemente, e s’adira 
Con parole che i falli romper ponno : 

$ dopo quefto fi parte ella , e il fonno • 
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CANZONE . XI Vili., 

Uelf antiquo mio dolce empio lignote 
Fatto citar dinanzi alla reina , 

Clie la parte divina 

Ticn di nottra natura, e’n cima fedej 

Ivi com’ oro , che nel foco affina , 

Mi xapprefento carco di dolore 1 , 

Di paura , e d’ orrore i * J 

Quali uoin che teme morte , e ragion chiede: 
X^ncomincio : Madonna , il manco piede 
■Giovinetto pos’io nel coftui regno j 
Oad’altro eh* ira e fdegno 
Non ebbi mai ; e tanti , e 'sì divedi 
Tormenti ivi fofterfi. 

Ch’ai fine vinta fu queirinfinita 
Mia pazienza , e ’n odio ebbi la vita . 

Così-*! mio tempo infin qui trapalìato 

E' ’nfiamma, e ’n pene j e quante utili onefte 
Vie fprezzai , qotante felle. 

Per feguir quefto lufinghier crudele I 
E qual ingegno ha sì parole prette, 

Che ftringer polla ’1 alio infelice ftato , 

E le mie d" 1 etto ingrato 

Tante , e sì gravi , e sì giufte querele f 

O poco mel , molto aloè con fele ! 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con fua falfa dolcezza ; 

La qual in* attratte all’ amorofa fchieraf 
Che, s’i’non m’inganno, era 
Difpofto a follevarmi alto da terra: ' *■ 

E* mi tolle di pace, c p&fe »ft guerra. 

Queftì m J ha fatto men amare Dio 

Ch’ i’ non dovea, e xuen cura* nvc fletto: 

Per una donna ho metto 
Egualmente in non cale ogni penderò,? 

Di ciò m’è (lato configlier fol etto > - 
iteropr* aguzzando il giovenil delio 
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All’ampia cote, ond’ io 

Sperai ripofo-al fuo giogo àfpro , e fèto 

Mifero, a che quel chiaro ingegno altero, 

E 1’ altre doti a me date «Lai cielo ì ’ \ 

Che vo cangiando ’l pelo , ^ ’ / 

Nc cangiar pollo 1’ oftinata voglia; 

Così in tutto mi fpoglia 
Di libertà quello crude! eh’ i’ acculo j 
Ch’amaro viver m’ha volto in dolce ufo. 
Cercar m*ha fatto diverii paefi ; 

: fiere, e ladri rapaci; lipidi dumi; 

Dure genti, e coltami , 

Ed ogni error che pellegrini intrica; 

Monti, valli, paludi, e mari, e fiumi; 
Mille lacciuoli in ogni parte teli; 

E ’I verno in Urani meli 
Con pericol preferite v e con fatica: ' 

Nè coftui , . nè «^uell’àltra mia nimica 
Ch’ i’ fuggia , mi lafciavan fol un punto : j 
» Onde sT non fon giunto 
Innanzi tempo a morte acerba , e dura; 
Pietà cel elle ha cara _ , 

Di mia falute, non quello tiranno* 

Che del mio duolfipafce, e del mio danno 
Poi che fuo fui , non ebbi ora tranquilla , 

Nè fpero aver; e le mie notti il Tonno 

Sbandirò , e più non ponno 

Per erbe , o per incanti a fc ritrarlo . 

Per ingannile per forza è fatto donno 
Sovra mie’ fpirti ; e non fonò poi fquilla , 
Ov' io lia in qualche villa, 

Ch’ i’ non V udilfi ,* ei. fa che’l vero parlo 
Che, legno /vecchio mai non rofe tarlo , 
Come quefti’l mio core, in che s’annida, ì 
E. di morte lo; sfida. 

Quinci nafeon le lagrime, e i martiri. 

Le parole, e i fofpiri 

Di ch’io mi vo Itancando, e forfè altrui : 

:.l \3 . ‘ Giu»; 

rr \ - 

?. te. de lei ti. v. ai. Anzi, da motte. 
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Giudica tu , che me conofci , è lui . 

11 mio avverfario con agre rampogne 
Comincia : O Donna , intendi l' altra parte 
Che’l vero, onde li parte 
*. Quell’ ingrato a, dirò fenza difetto. 

Quelli in fua prima età fu dato all’arte 
.Da vender parolette , anzi menzogne : 

Nè par che li vergogne 
Tolto da quella noja al mio diletto 
Lamentarli di me j che puro, e netto 
Contra’l defio che fpeflo il fuo mal vo le, 
Lui tenni , ond’or li dole, 

In. dolce vita eh" ei miferia chiama s 
Salito in qualche fama 
Solo per me, che’l fuo intelletto alzai ■ 
Ov’ alzato per fe non fora mai. 

2ii<fa che’l grande Atride, e 1’ alto Achille 
Ed Annibai al terren voftro amaro, • • 

E di tutti il piu chiaro 
Vn v altro e di virtute , e di fortuna ; 

Coiti’ a ci afe un le fue ftelle ordinaroj 
Xafciai cader in vii amor d’ ondile : • 

Ed a coftui di mille 
Donne elette eccellenti n’elelfi una, 

Qual non fi vedrà mai fotto la luna, 
.Benché Lucrezia xitomafle a Roma j 
* E sì dolce idioma > 

Le diedi , e un cantar tanto foàve , 

Che penfier "baffo , o grave ' r ^ 

Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Quelli fur con coftui gl’inganni miei’. 

Quello fu il fel, quelli gli fdegni , e l’ire, 

, Più dolci affai che di nuli’ altra il tutto.' 
Di buon feme mal frutto 
Mieto > e tal merito ha ehi’ngrato 
Sì l’avea fotto Tali mie còndutto , 

Ch’ a donne , e cavalier piacea’l fuo di 
-E" si alto falite ’ ■ - 

V. 5 . dita 0 
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11 feci, che tea caldi ingegni ferve 
11 fuo nome, e de’fuoi detti confette 
Si fanno con diletto in alcun loco: 

Ch’ or faria forfè un xoco 

Mormorator di corti , un uom del frulgo t 

lo l’efalto,e divulgo 

Per quel, ch’egli’mparò nella mia fcola, 

E da colei, che fu nel mondo fola. 

E per dir all* diremo il gran fervigioi 
Da miU’acti inondH 1’ ha ritratto : 

«Che mai per alcun patto 
A lui piacer non porco cofa vile > 

<Gioyane fchivo, e vergognofo in atto,^ 

Ed in penlìer , poiché fatt’era uom ligio 

Di- lei ch’alto veftigio 

L’imprdTe ai core , -e feccl fuo limile . ' 

•Quanto ha del pellegrino,' e del gentile. 

Da lei tene, e da me, di cui fi biafma. 

Mai notturno fantafma 

D’error non fu sì picn, com’eì ver coir 

Ch’ è in grazia dappoi 

Che ne conobbe , a Dio, ed alla gente? 

Di ciò il fuperbo fi lamenta , e pente. 
Ancor C e quello è quel che tutto avanzai 
Da votar fopra"! ciel gli avea dar’ ali 
Per le cofe mortali. 

Che fon fcala al Fattoi > chi ben T eftima 
Che mirando ei ben fifo , quante , e quat 
Eran vìrtuti in quella fua fperanza, 

D’una in altra lémbianza 

Potea levarli all'alta cagion prima? 

Ed ei l’ha detto alcuna volta in rima. 

Or m’ha pollo in oblio con quella Donna 
di’ i’ li die’’ per colonna 
Della fua frale vita . A qucfto un ftrid® 
Eagrimofo alzo , e grido : 

Jten me la diè , ma rollo la xitolfe. 
y. Aifponde: Jo nò, ma chi per fe lavojfie. 
ì t Al 
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PARTE, , ajj 
Al fin ambo converfi al giufto fcggio; 

Io con «remanti , ei con voci alte , e crude j 
Ciafcun per le conchiude, 

Nobile Donna , ( tua fentenza attendo •' 

Ella allor forridendo : 

Piacenti aver vofite queftioni udite ; 

Ala piu tempo bifogna a tanta lite • 

SONETTO CCCIX. 

D Icemi fpelTo il mio fidato fpeglio , 

> L’animo fianco , e la cangiata fcorza, 

E la fcemata mia deftrczza , e forza : 

.. Non ti nafconder più : tu le* pur veglio. 
Obbedir a natura in tutto è il meglio : 

Ch’a contender con lei i 1 tempo ne sforza . 
.Subito allor , coni’ acqua il foco ammorza » 
D’ un lungo , e grave fonno mi rifveglio ; 

E veggio ben ,.che *1 noftro viver vola , 

E eh* efler non fi può piti d’ una volta 
E *n mezzo ’1 cor mi fuona una parola 
JDt lei , eh’ è or dal fuo bel nodo fciolta; 
Ma ne’ fuoi giorni al mondo fu sì fola , 
CJa* a tutte , 5 * i* aon erro , fama ha tolta. 
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SONETTO CCCX. 

V ólo con^ 1* all de’ pen fieri al cielo ; 

Sì fpelle volte , che quafi un di loro 
Efler mi par c* hann’ iyi il fuo teforo.,1 
Lafciando in terra lo fquarciato velo . 
Talor mi trema ’l cor d’ un dolce gelo 
Udendo lei , per eh' io mi difcolorò , 
Dumi: Amico,. or t’ara’ io, ed or t’onoro» 
Pere hai coltami variati , e ’1 pelo . r , 
Alenami al fuo .Signor : allor m* inchinò » 
Pregando umilemente , che confenta 
Ch 5 i’ fti a veder e 1* uno e l’altro voltò, 
ivilponde : Egli e ben fermo il tuo delfino • 
E per tardar ancor vent’ anni , o trenta , 

* * axr * a te troppo , e non ha però molto. 

s o netto cccxl : 

' ' \ _ 

M orte ha fpento quel Sol, ch’abbagliar fuofc 
E n tenebre fon gli occhi interi , e falde? 
Terra e quella , ond’ io. ebbi e freddi , e caldi : 
Fatti fon: miei lauri or querce , ed olmi 
Ci eh io veggio ’l mio Sen $ e parte duolmf. 
Non è chi faccia e paveptofi , e baldi 

er * fl è chi glì agghiacci , e fcaldi i 
Ne . chi gli empia di fpeme, e di duol colmi.. 
Fuor di man di colui , che punge , e moke * 
Che già fece di. me sì lungo ftrazio , 

Mi trovo in libertate amara , e dolce > 

Ed al Signor , eh’ i* adoro , e eh’ lo ringrazio!» 
Che pur col ciglio il ciel governa , e folce j 
Torno fianco di viver , non che fazio . 

SO. 
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s ONET T O CCCXII. 

T Ennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel foco , e nel duol pien di fperae : 
Poiché Madonna, e ’l mio cor feco inficine 
• Salito al ciel , dieci altri anni piangendo . 
Ornai fon ftanco , e mia vita riprendo 
Di tanto error , che di virtute il Teme 
Ha quali fpento j e le mie parti eftreme , 
Alto Dio , a te devotamente rendo 
Pentito , e trillo de* miei sì fpefi anni j 
Che fpender fi deveimo in miglior ufo , • 

In cercar pace , ed in fuggir aifanni . 
Signor , che *n quello career m hai rinchiufo; > 
Trammene falvo dagli eterni danni : 

Ch’ i’conofco ’lmio fallo » e non lo fculb* 

SONETTO CCCXIIt 

I ’ Vo piangendo i miei paflati tempi * 

; I quai poli in amar cofa mortale «.j 
Senza levarmi a volo avend' io 1* ale * 
per dar forfè di me non balli efempi . 

Tu , che vedi i miei mali indegni , ed empi * * 

Re del ciclo invifibile , immortale > 
Soccorri all’ alma difviata , « frale , 
iE *1 fuo difetto di tua grazia adempì * 
Sicché , s’ io viifi in guerra , ed in i tempefta# 
Mora in pace -, ed in porto ,* e fe la Itane* 
lu vana , almen Ila la partita onella . 

A quel poco di viver -, che m’ avanza , 1 

Ed al morir degni efler tua man pretta t 
Tu fai ben , che ’u altrui non ho fperanza 

SO* 
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SONETTO CCCXIV. 

D olci dtuezze , e placide repulfe , 

Piene di catto amore , e di pietate } 
Leggiadri fdegni , che le mie infiammare 
Voglie temprato ( or men* accorgo )e’nfulfe; 
Centri parlar , in cui chiaro rifulfc 
Con fornir» cortefia fomma oneftate j 
Fior di virtù f fontana di beltate , 

Ch’ ogni baflo penfier del cor m’ avulfe ; 
Divino lguardo da far 1* uom felice , 

Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel , che guittamente fi disdice , 

Or pretto a confortar mia frale vita : 

Obietto bel variar fu la radice 

Da mia Talare , eh’ altramente era ita « > 

SONETTO CGCXV. 

S pirto felice , che sì dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che’1 fole; 

E formavi i fofpiti , e le parole 
Vive , eh’ ancor mi fuonan nella mente $ 
Cià ti vid’ io d’ onefto foco ardente 
Mover i piè fra 1’ erbe , e le viole , 

Non come donna , ma com* Angel fole. 

Di quella ,ch’ or m’è più che mai prefente j 
La qual tu poi tornando al tuo Fattore , 
Lafciafti in terra , e quel foave velo , 

Che per alto deftin ti Tenne in forte . 

2«lel tuo partir partì del mondo Amore , 

E cortefia } e ’1 fol cadde del cielo j 
£ dolce incominciò farli la morte • 

SO • 
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SONETTO CCCXVI. 

D EH porgi mano all’ affannato ingegno. 
Amor, ed allo itile fianco , e frale ; 
Per dir di quella , eh’ è fatta immortale, 

E cittadina del celefte regno. 

Dammi , fignor , che '1 mio dir giunga al fegrto 
Delle fuc lode , ove per fe non fale j 
Se vertìx , le beltà non ebbe eguale 
Il mondo , che d* aver lei non fu degno • 
Rifponde : Quanto ’1 ciel , ed io portiamo , 
E i buon configli , « ’1 convcrfar onefto j 
Tutto fu in lei j di che noi Morte ha privi. 
Torma par non fu mai dal dì eh’ Adamo 
Aperfe gli occhi in prima : e batti or quello • 
Piangendo il dico $ e tu piangendo ferivi . 

SONETTO CCCXVII. 

I * , 

V Àgo augelletto , che cantando vai , 

Ovver piangendo il tuo tempo pattato 
Vedendofi la notte , e ’l verno a lato , 

E *1 dì dopo le fpalle , e i meli gai } 

Se tome i tuoi gravofi affanni fai , 

Così fapelfi il mio Amile fiato $ 

Verrefti in grembo a quefto fconfolato 
A partir feco i dolorofi guai r 
V non fo fe le parti farian pari ; 

Che quella cui tu piangi , è forfè in vita; 
Di eh’ a me Morte , e *1 ciel fon tanto avari : 
Ma la ftagione , e 1* ora men gradita , 

Col membrar de' dolci anni , e degli amari , 

A parlar tcco con pietà tu’ invita . 
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CANZONE. X LJX* 
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V ERGINE bella, che di fol veftita. 

Coronata di ftètie -, al fòmmo Sole X ' 
Piacefti sì^ che ’n te Aia luce afcofe ; ’ 
Amor mi Ipinge a di? di te parole : 

Ma non fa ’neominciar fenza tu’ aita , 
c E di colui , eh’ amando in te fi pofe • ; 
Invocò lei , che ben Tempro iifpofc , ’ 

Chi la chiamò con fede» . . , ./ 

. ! Vergine , s’ a mercede 
. Miferia eftrema dell’ umane cofe 
. Giammai ti volfe,al mio priego t’inchina? 
Soccorri alla mia guerra j 
Bendi’ i’ Ha terra , e tu del ciel regina •; 

« Vergine faggia , e del bel numero una 
• Delle beate vergini prudenti ; 

Anzi la prima , e con più chiara lampa j 
O faldo feudo dell’ afflitto genti 
Contr* a’ colpi di morte , e di fortuna j 
Sotto ’l qual fi trionfa , non pur fcampa : 

O refrigerio al cieco ardor , eh’ avvampi 
Qui fra’ mortali Adocchi , ./ 

Vergine , que’ begli occhi ' 

Che videi trifti la fpieraca flrampa '* * 

Ne' dolci membri del tuo caro Figlio „ . 
Volgi al m : o dubbio ftato; • % 

Che fconfigliato , a te vien per configlio * 
Vergine pera , d’ ogni parte intera , ♦ >. 

Del tuo parto gentil figliuola , e madre; ; 
Ch’allumi quefta vita , e 1’ altra adorni ; 

Per te il tuo Figlio , e quel del foirnno Padre, 

O fineftra del ciel Lucente » altera , 

Venne a falyarne in fu gli cftremi giorni ; 

E fra tiitt’ i .terreni altri foggìotni a v 
Sola tu fofti eletta , 

„ Vergine benedetta } 

Che . 

v* 4 » aUfjngnt , v. ix. priego »* % ip. ÀI. triunf* . 
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Chc’l pianto d Èva in allegrezza torni . 

- tf amln i' , che puoi , della fua grazia degno « 
Senza fine o beata , 

Già coronata nel fuperno regno . 

Vergine Tanta d’ ogni grazia piena ; 

Che per vera , ed altiffinia umiltate . , 

*■ Salifti al ciel , onde miei preghi alcoiti > 
Tu partorii! i il fonte di vietate , K 
E di giuftizia il Sol,, che raflercna . ; 
il fecol pien d’ errori ofeun , e folti :; 
Tre dolci , e cari nomi ha’ in te raccolti*; 

O* Madre » Figliuola , e Spofa : 

Donna de S l Re^che noli ri lacci ha fcioltl, 

, t •£ Tatto ’l mondo libero , e felice , 

Nelle cui fante piaghe . . 

prego eh’ appaghe il cor vera beatrice . 
Versine fola al mondo fenza efempio , 

Che ’l ciel di tue bellezze innamorarti i - 
, Cui nè prima fu. fimil , nè feconda i 
Santi penfieri , atti pictofi , e caiU 
* Al vero Dio facrato , e vivo tempio 
r. Fecero in tua virginità feconda . 

Per te può la mia vita eller gioconda. * 

S’ a’ tuoi preghi , o MARIA , 

Vergine dolce -, e pia , , , , À 

Ove ’l fallo abbondò , la grazia abbonda . 
rCon le ginocchia della mente inehine 
x Prego che -fia mia feorta, i . 

X la mia torta via drizzi a buon fané • 
Vergine chiara , e ftabile in eterno } 
h Di quefto tempeftofo mare nella i 
« *«* D’ ogni fedel nocchier fidata guida : 

Pon mente in che terribile procella 
' “ I’ mi ritrovo fol fenza governo , 

.. Ed ho già da vicin 1’ ultime ftrida : 

. Ma pur in te 1* anima mia fi. fida, > 

Peccatrice , i* noi nego , 

Ver* 


V# z8* al. ginocchia • , 
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'#» seconda 

Vergine } ma ti prego 
Che M tuo nimico del mio mal non rida t* 
Ricorditi che fece il peccar noftro 
Irender Dio per fcamparnc , 

Umana carne al tuo virginal chioftcò • 
Vergine , quante lagrime ho già fparre , 

- Quante lufinghe , e quanti preghi indarno 
Tur per mia pena , e per mio grave danno! 
Dappoi eh’ i* nacqui in fulla riva d’Arno, 
Cercando or quefta , ed or quell* altra parte. 
Non è ftata mia vita altro eh’ affanno . 
Mortai bellezza , atti , e parole m’ hanno 
Tutta ingombrata T alma . 

Vergine (aera , ed alma , 

Non tardar, eh’ i’ fon forfè alPultim’anafr. 
I dì miei più correnti che faetta , 

Tra miferie , e peccati 
Sonfen' andati , e fol Morte m’ afpetta .. - 

Vergine, tale è terra, e pofto ha in doglia 
Lo mio cor > che vivendo in pianto il tenne « 

£ di mille miei mali un non fapea ; 

E per faperlo , pur quel che n’ avvenne. , 
Pora avvenuto ; eh’ ogni altra fua voglia 
Era a me morte , ed a lei fama rea . 

Or tu Donna dei ciel , tu nofira Dea f 
Se dir lice , e convieni » 

Vergine d’ alti fenll , 

Tu vedi il tutto ; e quel che non potaa 
Par altri , c nulla alla tua gran v ir tute c 
Por fine al mio dolore i 
Ch’ a te onore , ed a me fia fallite « , 

■Vergine , in cui ho tutta mia fperanza , 

Cnc polli, e vogli al gran bifogno aitarmc; 
Non mi lafciare in full’ eftremo palio : 

Non guardar me , ma chi degnò crearme : 
Nò T mio valor, ma 1 * alta iiia fembianza. 
Che in me ti mova a curar d’uom sì bado. 

Medu- 

v. iS. n* afpetta . v. 26.nl. lue , y. jo. «/. fon» 
ni» Che poi fc tncgli + 
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'^ledufa , e l’ error mio m' han fatto un fall» 
D’ umor vano ftillante : v 

Vergine , tu di fante . > , 

Lagrime , e pie adempì I mio cor lalio > 
Ch ? almen 1’ ultimo pianto fra divoto , 
Senza terreftro limo 5 ... 

Come fu *1 primo non d’ infama voto . 

Vergine umana , e nimica*d’ orgoglio , 

Del comune principio amor t’ induca » 
Mifererc d’ un cor contrito umile : 

Che fe poca mortai terra caduca 
Amar con sì mirabil fede foglio ; 

Che devrò far di te cofa gentile ? • 

Se dal mio flato affai mifero , e vile 
Ter le tue man refurgo , 

Vergine j i* facro e purgo 
Al tuo nome penfieri . ingegno , e. «ne ; # 
Da lingua, e *1 cor, le lagrime, e i fofpui* 
Scorgimi al miglior t guado j 
E prendi in grado i cangiati deliri . 

Il dì s* apprefla , e non puotc efler lungei v . 
Sì corre il tempo , e vola , 

Vergine unica , e fola j 
E T cor or confcienza , or morte punge . 
^accomandami al tuo Éigliuol , verace 
Uomo , e verace Dio j **. 

Ch’ accolga *1 mio fpirto ultimo pace . 


UN X T>£Ll~4 SSCOND** tc/fXTE. 
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* T R IO N F I DI 

F- PETRARCA- 

DEL ■ ■ • 

TRIONFO D’ AMORE ! . 

CAPITOLO PRIMO/ 

*■ « . -* 

N EI tempo che rinnova I miei fofpin 

Per la dolce memoria di quel giorno, 
6 Che fu principio a sì lunghi martiri j 
Scaldava il fol già 1’ uno , « 1’ altro corno 
Del Tauro , e la fanciulla di Titone 
«Correa gelata al fuo antico (oggiqrno. 

Amor , gli sdegni , e '1 pianto , e la Cagione 
Ricondotto m’ ayieno al chiufo loco , 

Ove ogni fafcio il cor laffo ripone . 

Ivi fra 1’ erbe già del pianger fioco , 

♦ Vinto dal fonno , vidi riha gran luce , . , \ 

E dentro affai dolor con breve gioco . 

Vidi un vittoriofo , e fommo duce , 

Pur com’ un di color , che ’n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce . 

Io 


y. 4 r al.GiÀ 'l fole al Tauro l'uno e l'altro corni 
Sfaldava i ■'v. 8. aveano . v. 15. al, Triunfal . 


D'AMORE CAP. I., a*j 

Io ,*che gioir di tal vifta non foglio , 
i:Ter lo tecol nojofo , in eh’ io mi trovo :C 
Voto d* ogni valor , pien d' ogni orgoglio; 
L* abito altero » inu fi tato , e novo 
Jvlirai , alzando gli occhi gravi , e fianchi* 
Ch’ altro diletto che ’mparar non provo - . j 
QKattro d^ftrier viepiù che neve bianchi : * 
Sopr* un carro di foco un ga'rzon crudo > 
Con arco in mano , e con faette a’ fianchi; 
fcontra le quai non vai elmo , nè feudo y 
Sopra gli omeri avèa fol due grand* alii 
Di color mille , e tutto 1 * altro ignudo 
D’. intorno innumerabili mortali , 

Parte prefi in battaglia , e parto uccifi , 
Parte feriti da pungenti ftr-ali . 

Vago d’ udir novelle , oltra mi mifi 
Tanto , eh* io fui pereflfer di quegli uno , - 
Ch’ anzi tempo ha di vita Amor divifi. 
Allor mi ftrinfi a rimirar , s’ alcuno 
Riconofceflì nella folta fchiera 
Del Re fempre di lagrime digiuno . 

Nefiun vi riconobbi : e s’ alcun v’ era 
Di mia notizia , avea cangiato vifta 
Tftr morte , o per prigion crudele , e ferir 
Un* ombra alquanto men che T altre trifta 
Mi fi fe incontro * e mi chiamò per nomef j 
Dicendo e Qnefto per amar s' acquifta ; 

Ond v io maravigliando di/fi : Or come 
Conofci me , eh’ io te non riconofca f 
Ed ei : Quello m* awien per l’»afpre fome 
Do legami eh’ io porto r e l y aer folca 
Contende agli occhi tuoi > ma vero amico _* 
Ti fono ; e teco nacqui in terra Tofca . 

Le» fue parole , e ’I ragionar antico 

Scoperfon quel che ’l vifo mi celava r ) 

. . * ' *..iì *. .. ::l E CO- 

v. 4 , al, abito in vifta, v. $• di. levando , v. 7» via * 
più • v. 17. nell’ elfer . V. 18. al . che per fua man 
dà vita eran divifi .V, 19, aUrigHardar • V. a8« ab 
£d io ,y. ji. aria » 
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a&V BEL TRIONFO 
£ così n’ afcendemmo in loco aprico • 

£ì cominciò : Gran tempo è eh’ io penfava 
. Vederti qui fra noi i che da’ prim* anni 
Tal prefagio di te tua vifta dava . 

£’ fu ben ver j ma gli amoiofi affanni 
.Mi fpaventar si eh* io lafciai 1* imprefa j 
Ma fquarciati ne porto il petto , e j panni ; 
Così difs' io.; ed ei quand' ebbe intefa 
La mia rilpofta , forrjdendo diffe : 

O figliuol mio , qual per te fiamma è accefai 
lo non T intèfi allor > ma or sì fitte 
Sue parole mi trovo entro la tetta j 
Che mai più faldo in marmo non fi fcriflc . - 
£ per la nova età-, eh’ ardita-, e pretta 
Fa la mente , e la lingua , il dimandai : 
Dimmi per cortefia , che gente è qnefia» l 
Di qui a poco tempo te ’1 laprai 
Per te fteffb , rifpofe ; e farai d’ elli s 
Tal per, te nodo fatti ^ e tu noi fai 
£ prima cangerai volto , e capelli , 

Che ’1 nodo di eh* io parlo, fi difeioglia 
Dal collo, e da* tuoi piedi ancor ribelli» 

>la per empier la tua giovenil voglia , 

Dirò di noi , e ’n prima del maggiore $ 
Che così vita , e libertà ne fpoglia. , 

QuelT è colui , che ’1 mondo chiama Amore i 
Amaro , come vedi , e vedrai meglio 
Quando fie tuo , come noftro fignore : » 

Manfueto fanciullo , e fiero veglio : 

Ben fa eh’ il prova ; e fiati cola piana 
Anzi mill* anni j e ’nfin ad or ti fveglio» 
Bi nacque d” ozio , e di laici via umana , 
Nadrito di penfier dolci , e foavi , 

Fatto fignor , e Dio da gente vana . 

Qual è morto da lui ; qual con più gravi 
Leggi mena fua vita afpra , ed acerba 

. # _ Sotto 

v.i. accendemmo. v. 2 . £ cominciò, v. al. -vìa» . 
V. 6 . al. firaccar sì eh ’ it abbambinai . V. 12. nella • 

v. « 7 . tu’l. v. 2 j. empi*. y. fìa . y. 19 % »U 
Giovinoti raanfusti • 
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D* AMORE GAP. I. zói 
Sotto mille catene , e mille chiavi » 

Quel che ’n sì {ignorile , e ’n sì fuptrba* 

Vifta vien primo , è Cefar , che ’n Egitto» 
Cleopatra legò tra’ fiori , e 1' erba . 

Oi di lui fi trionfa : ed è ben dritto , 

Se vinfe il mondo , ed altri ha vinto lui j? 
Che del fuo vincitor fi glorie il vitto 
1/ altro è il fuo figlio r e pur amò coftui 
Più giuftameme- : egli è Cefare Augufto* 
Che Livia fu* pregando tolfe altrui . 

Neron è ’l terzo dilpietato , e ’ngiufto : 

Vedilo andar pien d r ira , e di difdegno. 
Femmina ’t vinfe } e par tanto robulto » 
Vedi il buon Marco d’ ogni laude degno » 
Pien di filosofia la lingua y e *1 petto * 

Pur Fauftina il fa 1 qui ftar a fegno . 

Que’ duo pien di paura , e di folpetto» y 
X,’ un è Dionifio j e f altro è Aleflimd'ro » 

Ma quel di fuo temer ha- degno effetto » 

!>’ altro è colui , che- piartfe fotto Antandr® 
La morte di Creufa, e ’l fuo amor tolfe 
A qualche ’l fuo figliuol tolfe ad Evandro» 
Udito hai ragionar d’ un che non rolfe 
Confentir al furor della matrigna ; 

E da’ fuoi preghi per fuggir fi fciolfe r 
Ma quella mtenzion eafta , e benigna 
L’ uecife ; sì 1* amor in odio torfe 
Fedra amante tenibile , e maligna r 
Ed ella ne mono , vendetta forfè 
D’ Ippolito , Tetto , e d’ Adrianna f 
Ch’ amando , come vedi , a morte corte*. 
Tal biafma altrui , che fe fteffo condanna r. 
Che chi prende diletto di far frode » 

Non fi de* lamentar s’ altri lo v nganna » 
Vedi ’l famofo con fue tante lode 
Prefo menar fra due forelìe morte ; 

L’ una di lui , ed ei dell’ altra gode . 

Rime Petrarca . M Co- 

T y J. prima . v. ij. al, cosi rohufto . v. 19 . del fuo-». 
v-* ji. a l • Ch' * morte, e tu’lfai bene x am and* e trfe*, 
Y» J5* tante fuc. 
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x6 6 'DEL TRIONFO- 
Colui , eh’ è feco , è quel poflente * e foste 
Èrcole , eh’ Amor prefe ; e 1 altro e Achille » 
Ch’ ebbe in fuo amor affai dog boia torte . 
Quell’ altro è Demofonte , e quella e Fille .* 
Quell’ « Giafon , e quell’ altra e Mede» » 
CV Amor , e lui feguì per tante ville •: 

I quanto al padre , ed al fratei fu rea , 
Tanto al fuo amante < e piu turbata , e iella» 
,Che del fuo amor più degna efler crcdea • 
Ififile vien poi : e duolfi anch ella . 

Del barbarico amor , che ’1 fuo le ha tolto : ; 
.Poi vien colei c’ ha’l t’.tol d effer bella » 

Seco ha ’l paftor che mal il fuo bel voUo 
Mirò sì fifo i ond' ufeir gran tempefte ,, 

E . funne il mondo fottófoprà volto * 

Odi poi lamentar fra 1’ altre mette 
Enone di Paris » e Menelao - 

D.’ Elena , ed Ermion chiamare Orette »• 

E Laodamia il fuo Protetti»©. » : , • 

t Ed Argia Polinice , aliai piu hda 
Che. 1’ avara moglier d’ Annarao . 

Odi i pianti , e fofpiri » odi le «rida 
Delle milere accefe , che gli lp«rti 
Renderò a hri che ’n tal modo or le guida, 
Nont poria mai di tutti >il nome dirti ; 

Che non uomini pur» ma Dei gran parte : 
Empion del bofeo qui gh ombrofi mirti , 
Vedi Venere bella , e con lei Marte 
Cinto di ferro i piè , le braccia , ,e il coll<*j 
E Plutone , e Proictpina in difparte , 

Vedi Giunon gelofa , e il biondo Apollo » 

Che folea difprezzar 1’ etate i e 1 arco 
Che gli diede in Tettagli» poi tal crollo , 
Cile debb’ io dir ? in un patto me n varco ; 
Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò * 

E di lacciuoli innumcrabil carco 
Vien carenato Giove innanzi al carro . 

, DEL 

y m j. à,l. è Dimofon » quell* ultrd» v. $• al» Ch xAmer 
ferft^uitò . v. ii. gli ha'» v« Diffr» u colui* 

v. x-j. degli ombrofi • . . : . . 



D* AMORE CAP. II. *«7 


C DEL 

TRIONFO D’ AMORE 

CAPITOLO SECONDO. 

i. • 

S Tanco già di mirar , non fazic ancora , 
Or quinci , or quindi mi volgea guardando 
;Cofe eh' a ricordarle è breve 1 * ora . 

Giva '1 cor di penller in pender , quando 
Tutto a fe ’1 trailer duo , eh* aimano a mano 
Paflavan dolcemente ragionando . 

Moderni T lor leggiadro abito Arano , 

E ’1 parlar peregrin , eh’ m’ era ofeuro ; 

T interprete mio me ’1 fece piano . 

Poi eh’ io feppi chi eran , più deuro 
M’ accoftai lor , che 1* un fpirito amico 
^1 noftro nome , e V altro era empio , e duro* 
Fecimi al primo : O MalBnilTa antico , 

, Per lo tuo Scipione , e per coftei , 
Cominciai , non t’ increlcaquel eh’ io dico<. 
Mirommi , e dille : Volentier faprei 
v Chi tu fe* innanzi , dappoiché sì bene 
Hai fpiato amboduo gli affetti miei . 
elfer mio , gli rifpod , non foftene 
Tanto conofcitor : che così lunge 
Di poca damma gran luce non vene • 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge } 

E tal , che mai non ti vedrà , nè vide , 
Col bel nodo d’ amor teco congiunge . 

P't dimmi : fe colu’ in pace vi guide , 

( E inoltrai ’l duca lor ) che coppia è quella » 
Che mi par dejlc cofe rare , e dde ? 

La lingua tua al mio nome sì preda , 

Prova ,difs’ ei> che T fappi per te Aedo: 
t ..Ma.- Ma 

v. J. al. r accentarle . v. 15 . al. Tl frego non . 7. 17» 
ai. In f rima ehi tufo* che eoa bene . 
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'm Dèi T1UONPO 

Ma dirò per sfogar 1’ anima meftd .• 

Avendo in quel fomiti’ uom' tutto ’lcormellb 
Tanto , eh’ a Lelio ne do vanto appena > 
Ovunque far Tue infegne r fui lor prell-o'» 

A fui fortuna fu Tempre feréna : 

Ma non già, quanto degno era ’l valore* > 
Del qual più eh’ altro mai , l’alma ebbe pienav 
Poiché 1* arme Romane a grand’ onore 
Per 1’ eftremo Occidente furon fparfe ; 
Quivi n* aggiunfe , e ne congiunfe Amore »- 
Nè inai' più dolce fiamma in duo cor’ arfe; 
Nè farà, credo : oimè , ma pache notti 
Pur a tanti defìr pur brevi , e fcarfe. I 
Indarno a maritai giogo condotti j 
Che del noftro furor feufe non falfe r 
E i legittimi nodi furon rorti t ■ 

Quel che fot più che tutto ’l mondo valfe> 

Ne dipartì con fue fante parole: 

Che de' noftri fofpir nulla gli calfe « 

E benché ’l fette , onde mi dolfe , e dole » 
Pur vidi in lui chiara vi-rtute accefa ; 

Che *n tutto è orbo chi non vede il fole » 
Oran giuftizia agli amanti è- grave oflfefa : 

Però di tanto amico un tal configho 
Fu quali un fcoglio all* amorofa imprefa.- 
Padre m’ era in onor , in amor figlio , 

Frate! negli anni j ond’ obbedir convenne-. 
Ma col «Tot trifto , e con turbato ciglio-. 
Così quefta mia. cara a morte venne r. 

Che vedendo# giunta in forza altrui v 
Morir innanzi , che fetvir , foftenne . 

Ed io del mio dolor miniftro fui : % 

Che *1 pregator , e i preghi fur si ardenti f 
Ch’ offefi me , per noiy offender lui 
E mandale ’l venen con si dolenti 

Pen- . 

v. io. Ivi . v. i j. e brevi , e . v. i?- fiufa ne* 
valfe . V. 17. al. Che quel che più che il / ole in vir • 
t* false . al. Che fol quel che più ch'airi in virti» 
false , v. 19. at.E di ntftri , v. ao. E benché folle * 



D’ AMORE CA?. II. ; mf9 
Tender , con»' io fo bene, ed ella il crede, 
E tti 5 Te tanto o quanto d’ amor Tenti . 
Tianto fu ’l mio di tanta Tpofa eiede i 
In lei ogni mio ben , ogni fperanza 
Perder cleflì , per non perder fede . 

Ala cerca ornai , fc trovi in quefta danza 
Mirabil cofa , perchè *1 tempo è leve > 

E più. ddT opra che del giorno avanza « 
JPien di pietate er’ io penfando il breve 
Spazio -al gran foco di duo tali amanti : 
Pareami al fol aver il cor di neve > 

«Quando udì dir Tu nel paffar avanti : 

Coftui certo per Te già non mi Tpiace ; 

Ma ferma fon d’ odiarli tutti quanti . 

JPon , éiflfi , M coi , o Jofonisba , in pace ; 
Che Cartagine tua per le man n oltre 
Tre volte cadde , ed alla terza giace . 

3 ìd ella : Altro vogl’ io che tu mi inoltre : 
S’ Africa pianfe , Italia non ne rìfe ; . 
Domandatene pur 1 * iffoùe yoftre , 

Intanto -il «offro , e Tuo amico £ miTe 
‘ Sorridendo con lei nella gran calca >• 

E far da lor le mie -luci divife . 

Coni’ uem che per terren dubbio cavalca , 
Che va reftando ad ogni palio , e guarda s 
E ’1 penfier dell* andar molto diffalca ; 
Così 1 * andata mia dubbiofa , c tarda 
Facean gli amanti : diche ancor m’aggrada 
Saper quanto -ciafcun , e ’n qual foco arda.» 

' J* vidi un da man -manca fuor dt ftrada j 
A guifa di chi brami ,< trovi cofa , 

Onde poi .vergognoso , e lieto vada i 
Donar altrui la Tua diletra Tpofa t 
O Tornino amor , o nova cortelìa i 
Tal eh* ella fteffa lieta , e vergognosi „• 
JParea del ‘Cambio re givanfi per ‘via 
Parlando inficine de' lor dolci affetti , 

M j E fo, 

V. 9. ai. al bxrv: .v. to. ai. e ai gran • v. 11. #•* 

I tver 7 /il. «a. -v. 47. *l,i)Hcrjols;, v.30 ./il, 
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x 7 e DEL TRIONFO " 

E fofpirando il regno di Soria • ' 

Traflimi a quei tre fpirti , che riftrett? 

Erano per feguir altro cammino i 
E dilli al primo : l’ prego che m* afpetti • 

Ed egli al fiion del ragionar latino 
Turbato in vifta fi ritenne un poco } 

E poi del mio voler quali indovino 
Difle : Io Seleuco fon , e quelli è Antioco 
Mio figlio , che gran guerra ebbe con voi J 
Ma ragion contra forza non ha loco » 
Quella mia prima , fua donna fu poi : 

Che per fcamparlo d’ amorofa morte > 
Gli diedi ; c ’l don fu licito fra noi . 
Stratonica è ’l fuo nome ; e noftra forte • 
Come vedi, è indivifa i e per tal fegno ; 
Si vede il noftro amor tenace , e forte. 

Tu contenta collei lafciarmi il regno » 

Io ’l mio diletto , e quelli la lua vita t - 
Per far viepiù che fe » 1* un 1’ altro degno • 
E fe non folle la difcreta aita 
Del Fifico gentil , che ben s’ accorfe j ; 
L’ età fua m fui fiorir era fornita . 

Tacendo , amando quali a morte corfe j 
E 1’ amar forza , e ’l tacer fu virtute * > 
La mia vera pietà , eh’ a lui foccorfe . 

Così dilfe : e com’ uom che voler mute » 

Col fin delle parole i palli volfe j > 

Ch’ appena gli potei render làlute . 

Poiché dagli occhi miei 1’ ombra fi tolfe , 
Rimali grave ; e fofpirando andai ; 

Che’l miq cor dal fuo dir non fi difciolfe, 
Infin che mi fu detto : Troppo Hai 
In un penfier alle co fe diverfe j 
E ’l tempo eh’ è brevilfimo , ben fai . 

Non menò tanti armati in Grecia Serfe , 
Qiiant* eran’ ivi amanti ignudi , e prefi j 
Talché 1’ occhio la villa non fofterfe . 

. Varj 

V. ia. al. camparlo . v. itf. al. moftra . V. ra. al.f • 
■aita , v. 34. al. non fai . v. 36 , ivi erano . » 



D’ AMORE C A P. ~I I. a 7* 
Vari di lingue , e vati di pacfi , . ; 

Tanto , clie di mille un non fepm 1 nome > r 
Ma fanno iftoria que’ pochi eh io nteli 
jperfeo era 1* uno : e volli faper come 

Andromeda gli piacque in Etiopia , , . - 

Vergine bruna, e 1 begli occhi, e le chiome. 
Ivi ’1 vano amator che la fua propia 
Bellezza defiando fu dift rutto } # 

Povero fol per troppo averne copia : • 

Che divenne un bel fior lenz_ alcun frut » 

E quella che lui amando , m viva voce r 
Fece fi ’1 corpo un duro fafio alciutto • 

Ivi quell* altro al mal luo s J. ve l oc l f, 

Ifi, eh* amando altrui ,m odio s ebbe. 

Con più altri dannati a fimil croce » 
Gente cui per amar viver increbbe : 

' Ove raffigurai alcun moderni , 

Ch* a nominar perduta opra farebbe . , 
Quei duo , che fece Amor compagni eterni , 
Alcione , e Ceke , in riva al mare- 
Far i lor nidi a più foavi verni . 

'Giungo coftor penfofo Efaco «are , 

Cercando Efperia , or fopr un .fafio affifo , 

. Ed or fott* acqua , ed or alto volare . 

E vidi la crudel figlia di Nilo 

Fuggir volando , e correr Ata1an ^f r . 

Di tre palle d* or vinta , e d un bel vi.o > 

E feco Ippomenès , che fra. cotanta 

Turba d’ amanti , e miferi curlori r 

Sol di vittoria fi rallegra , e vanta . 

Fra quelli favolo!» , e vani amori , 

Vidi Aci , e Galatea , che *n grembo gli era » 

• e Polifemo farne gran rornou : 

Glauco ondeggiar per entro quella fchier 
Senza colei , cui fola par che pregi , 
Nomando un* altra amante acerb , 
•Carmente , e Pico , un giù de noftnregi,^ 


j. E fanno . r. bruna i begli . v. N+ 
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07 ® DEL TRIONFO 
Or vago augello i e chi di ftato il mofle-, 
Lafciogli ’l nome , e ’l rea! manto , e i fregi . 
Vidi ’l pianto d’ Egeria -, e ’n vece d’ offe 
Scilla indurarli in petra afpra ed alpeftra,» 
Che del ntar Siciliano infamia foffe : 

E quella , che la penna da man delira , 

Come dogliofa , e difperata feriva , 

E ’l ferro ignudo tien dalla fin^ftra 
Pigmalien con la fua donna viva j 
E mille che ’n Caftalia 3 ed Aganippe 
Vidi cantar per 1* una , e 1’ altra riva 
tE d‘ .un pomo beffata al fin Cidippe . 

DEL 

TRIONFO D* AMORE 

CAPITOLO TERZO* 

E Ra sì pieno il cor di maraviglie , 

Ch’ io ilava come l'uom, che non può dine, 
✓E tace , e guarda pur ch* altri ’l configlie; 
Quando 1’ amico mio : Che fai , che mire M 
Che penlì?diffe , non fai tu ben , eh’ io 
Son della turba , e mi convien feguire i 
Trare , rifpofi e tu fai 1’ eflier mio , 

E 1’ amor di faper , che m’ ha sì accefo. 
Che 1’ opra -è ti-tardata dal de-fio . 

Ed egli : 1’ t' avea già tacendo intefo ; 

Tu vuoi faper chi fon quell’ altri ancora e 
•1* tei dirò » fe ’l dir non m* è contefo . 
Vedi quel grande, il quale ogni uomo onora; 
Egli •è Pompeo , ed ha Cornelia Ceco ; 

Che del vii Tolomeo fi lagna c plora „ 
L’altro più di lontan , quell’ 'c il granGreeoj 
Nè vede Egidio* è l’ emp ia CI i tenne lira.: 

Or 

«.* 5 . al.'CleilUno , v. r 9 . al. 'Frate! . djf 

faper . v, 2/. al. veglie udir • 
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iy amori CAP. irx. _ ±7$ 

Or pivoi veder Amor , s* egli è ben cieco . 
Altra fede , altro amor vedi Ipermeftra : 
V$di diramo e Ttsbe inficine all’ ombra , 
Leandro in mare , ed^ Ero alla fineftra - 
•Quel sì penfofo è Ulifle -affdbil -ombra , 

Che la calla mogliera afpetta , -e prega ; 
WaCirce amando gliel ritiene , e ’ngombra» 
X.’ altr’è *1 figliuoi «T Amilcar ,-enoI piega 
{n cotanf’ armi Italia «urta , e Roma j 
VilfcrnminClla'inTagiia il prende, e lega. 
Quella che 4 1 fuo fignor con breve chioma 
Va feguirando , in -Ponto 'fu teina 
Or in arto Servii fé ‘fteffa doma „ 

1? altra è Yorzia ,che ’1 fetta -al foco affina -: 
Queir altra è-GiuIia ,*c -dudlfi del marito , 
Clf alla feconda fiamma piu s’ inchina. 
Volgi in qua gli occhi al gran pad-re fcherniro* 
Che non fi pente , e d’ aver -non g-1* increfe-e 
Sette e fett’ anni per -AaChèl ferviro . 
Vivace Amojr , che -negli affanni crefce-: 

Vedi *1 padre ; di quello ; e vedi 4’ avo , 
Come di ftia magion fol c-on Sarraefce . 

Poi guarda , come Amor orude'ie , e pravo 
Vince David , e sforzalo -a far 1’ opra , 
Onde poi pianga in 'loco ofeuro , e cavo.. 
Simile -nebbia par eh* ofeufi , e copra 
Dèi più faggio figliuoli la chiara fama , 

E M parta m tutto dal Signor di ferpra . 
Ve’ ‘1* altro che ’n un punto ama , e difama: 
Vedi Tamar , eh’ -al fuo frate Kbfalone 
Disdegnofa , e dolente lì richiama . 

Poco dinanzi -a lei vedi Saflfcme , 

Viepiù forte che faggio > Che per entree 
In grembo alla nimica ‘il capo , pone.. 

Vedi qui ben fra quante fpade , e lance 
Amor , e *1 Xonnp ed una vjyhjvjeita 

M s Con 

•V. 8. al. figlio . v. 18. ai. fi cura,. V. ,aj. vedi, 
•V. ^5. luogo . v. 18. di. E 'n ,rut.$£ il , 

tv. T j5. al. v4o[>rrjJ'o ancor,, 
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*74 DEL TRIONFO;,'- 
Con bel parlar , e Tue pulite guance •-> 
Vince Oloferne j e lei tornar Toletta 
Con un’ ancilla , e con 1* orribil tefehio, 

Dio ringraziando a mezza notte in fretta. 
Vedi Sichen,e ’l fuo fangue 3 eh’ è mele hi© * 
Della circoncifion , e della morte $ 

E ’1 padre colto, e ’l popolo ad un vefchio: 
Quello gli ha fatto il l'ubito amar forte . 

Vedi Attuerò ie’l fuo amor in qual modo 
Va medicando , acciò che ’n pace il porte. 
Dall* un fi feioglie , e lega all’ altro nodo : 
Cotale ha quella malizia rimedio , 

Come d* alle fi trae chiodo con chiodo . 
Vuoi veder in un cor diletto , e tedio , 

Dolce , ed amaro ? or mira il fero Erode } 

Ch* Amor , e crudeltà gli han pollo attedio • 
Vedi com’ arde prima , e poi fi rode 
Tardi pentito di fua feritate > 

Alarianne chiamando , che non 1’ ode - 
Vedi tre belle donne innamorate } 

Procri , Artemifia , con Deidamia » 

Ed altrettante ardite , e federate , 
Semiramis , e Eibli , e Mirra ria j 
Come ciafcuna par che fi vergogni 
Della fua non concetta , e torta via . 

Ecco quei che le carte empion di fogni , 
Lancilotto , Trillano ,.e gli altri erranti. 
Onde conven che ’1 vulgo errante agogni . 
Vedi Ginevra , Ifotta , e 1’ altre amanti , 

E la coppia d* Arimino , che ’nfeme 
Vanno facendo dolorofi pianti . 

Così parlava : ed io com’ uom che teme 
Futuro male , e trema anzi la tromba , 
Sentendo già dov’ altri ancor no ’l preme * 
Avea color d* uom tratto d’ una tomba j 
Quand’ una giovinetta ebbi da lato 
Fura affai piu che candida colomba . 

Ella 

1. al. polite % v. 17. al. Imprima . v. 18. al. pen . 
tut». a8 . al. Ove. v. ja. al. cerne chi. V. J7. via piu. 
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D’ AMORE CAP. Iti. *7< 
Ella mi prefe : ed io , eh* arei giurato 
Difendermi da uom coperto d’ arme , 

Con parole , e con cenni fui legato : 

E come ricordar di vero parme , 

L’ amico mio più preflo mi li fece ; 

E con un ufo per piu doglia darme » 
Diifemi entro 1’ orecchie : Ornai ri lece 
Per te Hello parlar con chi ti piace , 

Che tutti fiam macchiati d’ una pece . 

Io era un di color cui più difpiace 
bell* altrui ben , che del fuo mal , vedendo 
Chi m’ avea prefo , in libertate , e ’n pace ; 

E » come tardi dopo *1 danno intendo , 

Di fue bellezze mia morte facea , 

D* amor , di gelolra , d’ invidia ardendo. 
Gli occhi dal luo bel vifo non torcea , 

Com’ uom ch’^è infermo, e di tal cola ingordo, 
Ch* al gnfto è dolce , alla falute è rea . 
Ad ogni altro piacer cieco era , e Tordo 
Seguendo lei per sì dubbio!! palli , 

Ch’ i* tremo ancor qualor me ne ricordo • 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi , e balli, 
E ’1 cor penfofo , e folitario albergo 1 
Fonti , fiumi , montagne , bofehi ,e ialfi . 

Da indi in qua cotante carte afpergo 
Di penfieri , di. lagrime , e d’ inchioftro ; 
Tante ne fquarcio , n* apparecchio , e vergo . 
Da indi in qua fo che fi fa nel chioftro 
D* Amor , e che li teme , e che fi fpera i 
A chi fa legger , nella fronte il moftro . 

E veggio andar quella leggiadra, e fera , 

Non curando di me , ne di mie pene , 

Di fue virtuti , e di mie fpoglie altera . 
Dall' altra parte , s’ io difeerno bene , 

Quefto fignor che tutto ’l mondo sforza , 
Teme di lei , ond’ io fon fuor di fpene . 
Ch’ a mia difefa non ho ardir , nè forza : • 
£ quello , in eh* io fperava , lei lufinga , 

M 6 Che 

v. 1 5. volgea . v. jj. fua virtute • 



V* "B'Eli ;T R T-O N 
Che me e gli altri crudelmente fcorza* 
A-oftei^ non x chi tanto o quanto Aringa» 
Cosi felvaggia „ e ribellante fuole 
Dall infegne -d’ Amar .andar folinaa . * 

* veramente è fra -le .(Velie .un fole 
y« lìngular fuo proprio portamento , 

Suo ufo , ‘fuoi difdegni , x ifuè parole : 
xe chiome accolte in oxo, o dparfe al vento; 
Gn occhi eh* acceiì -d’ un cclefte lume 
Al mfiamman s^xh’ io fon d* arder contento* 
<Chi porta 11 manfneto alto coftume 

Agguagliar mai parlando o la «wìrtute * 
Ov’e ’fmio Ari guafi al mar picciol -fiume’? 
•ove cofe , e giammai più non ved-uce , 

Ne ria .veder giammai più ■£’ ' ama volta; 
Ove tutte le Jingue farian mute 
•Cosa pxcfo imi troMe „ xd ella fciolta 5 

E prego .giorno e notte .(© ftella iniqua ! > 
e il a appena di mille tino afcolta . 

?Dura legge d’Amor.1 mia .benché obliqua* 
Servar .convieni! > però eh’ etla^aggiunge 
Pi cielo in terra .univetfa le , antiqUa - 
<Or lo come da Ce il ..cor fi difgiunge „ 

X come la far pace , guerra , )e -tregua., 

E coprir .fuo dolor quand* altri ’l punge. 

’X ip xotne in un punto fi dilegua , 

X .poi -fi /porge pei le guance .il fangue j 
Se paura ^ o vergogna avvien die ’l fegua. 
iSo fonie fta tra’ fiori afeofo J’ angue j 

Come tempre fra due .fi vegghia , e dormej 
Come lenza languir fi more ., e langue . 

So della mia nemica cercar 1’ ; orme 
E t temer di .trovarla j e .fo in qual guifa 
i’ amante neU’ amato fi trasforme. 

;So fra lunghi fofpiri , x brevi rifa 
Stato , voglia color cangiare fpeflTb 4 
^Vivet .fendo .dal xor .1’ alma divifa . 

w.via. àl. ela vlrtute . v. 19. dl.de' mille un »* 
.ttfeeita . v, }i. aj, (fatica nitrir . >{. 37. ft ardila 
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So mille volte il dì ingannar me .fletto:: 

So , feguendo ’l mio ifoct» , ovunque fugje « 

Arder da lunge , ed agghiacciar dR pretto.. 

So eem’ Amor (opra la mente rtjgge, 

E com’ ogni ragione indi drlcaccia ; 

E fo in quante maniere il cor fi ftrugge- 
So di che poco canape s'allaccia 
Un’anima gentil quand’ella è fola « 

E non «è chi per lei difefa faccia» 

So ioni’ Amox faetta , e come vola j • ; ‘ 

E fo com* or minaccia, ed or percotej 
Come ruba per forzg , e come involai 
E come fono inll abili fue rote;; 

Le fperanze dubbiole , e ’l dolor certo 4 
Sue promette di fé come fon vote . 

Come meli’ otta il filo foco coperto, 

E nelle vene .vive occulta piaga; 

On.de morte è palefe , .e*nc.endio aperto., 
in 1 ’omma lo come incollante., e vaga, 

Timida., ardita vita .degli amanti , 

Con poco dolce molto amaro appaga. 

E lo j collumi , £ i lor fofptti , e i canti., 

E ’l parlar rotto., e*l Tubilo ulenzio 2 
E ’l htevilfimo rifo , e i lunghi pianti , 

E qual c"’! jnel temprato con T attenzio . 

y. 2 . al. ovunxfhe . v.p. di. Se noiry' è . V. l6. ttl , 
atwJjt* v. ip. com’-è. ai* Ch' un-» 
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, “ DEL 

TRIONFO D’ AMORE 

capitolo quarto. 

P Ofcia che mia fortuna in forza altrui 
M’ebbe fofpinto , e tutti incili i nervi 
Di ìibertate , ov’ alcun tempo fui; 

Io, ch'era più falvatico , che cervi. 

Ratto domefticato fui con tutti 
I miei, infelici , e miferi confcrvi. 

E le fatiche lor vidi, e i lor lutti. 

Per che torti fentieri , e con qual’ arte 
AU’amorofa greggia eran condutti . 
Mentre eh’ i’ volgea gli occhi in ogni parte, 
S'i’ne vederti alcun di chiara fama 
O per antiche, o per moderne carte; 

Vidi colui che fola Euridice ama, 

E lei fegne all’ inferno, e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama. 
Alceo conobbi, a dir d’amor sì feorto ; 
Pindaro ; Anacreonte , che rimelTe 
Avea fue Mufe fol d’ Amore in porto . 
Virgilio vidi ; e parmi intorno avelie 
Compagni d’alto ingegno , e da traftullo , 
Di quei che volenticr già *1 mondo elefle. 
L'un’ era Ovidio , e l’altr’era Catullo, 

L’ altro Properzio, che d’ amor cantaro 
Fervidamente , e f alrr’era Tibullo. 

Una giovane Greca a paro a paro 
Co i nobili poeti già cantando; 

Ed avea un fuo ftil leggiadro, e raro. 
Così or quinci, or quindi rimirando. 

Vidi 


V. 9. *1.$re SS t . V. is. *1. Ancor la chUmà 
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BEL TR. D; AMORE CAP. IV. 17* 

Vidi in una fiorita, e verde piaggia 
Gente, che d’ amor givan ragionando. 

Ecco Dante, e Beatrice; ecco Selvaggia, 

Ecco Cin da Piftoia ; Guitton d* Arezzo, 

Che di non efler primo par ch’ira aggia. ; 

I Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 

. Onefto Bolognese ; e 1 Siciliani, 

Che fur già primi, e quivi eran da fezzo. 

Sennucdo, e Francefchin ; che fur sì umani , 

Com’ ogni uom vide : e poi v* era un drappello 
Di portamenti, e di volgari ftrani . 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maeftro d’amorj ch’ alia fua terra 
Ancor fa onor col dir polito , e bello . 

Eranvi quei eh’ Amor sì leve afferra , 

L’un Pietro,e l’altroje’l men farnofo Arnaldo; 

E quei , che fur conquifi con piu guerra ; 

I’dico l’uno, e T altro Raimbaldo , 

Che cantar per Beatrice in Monferrato ; 

. E ‘1 vecchio Pie-r d’ Alvernia con Giraldo. . 

Folchetto, eh* a Marfiglia il nome ha dato , 

Ed a Genova tolto; ed all’eftremo 
Cangiò per miglior patria abito, e ftato ♦ 

Gianfre Rudel , ch’usò la vela, e ’1 remo 
.A cercar la fua morte; e quel Guglielmo, 

Che per cantar ha ’l fior de’ fuoi di feemo. 

Amerigo , Bernardo , Ugo , ed Anfelmo ; 

E nulle altri ne vidi a cui la lingua 
Lancia , e fpada fu Tempre , e feudo , ed elmo •. 

E poi convien che ’l mio dolor diftingua : 

Volfimi a’noftri; e vidi ’l buon Tomaffo , 

Ch’ornò Bologna, ed or MelTìna impingua. 

O fugace dolcezza , o viver lafio ! 

Chi mi ti tolfe sì tofto dinanzi , 

Sen- 


V. i. al. gente ir per una verde piaggia . v. 2. al . 
Pur d' amor vulgarmente . V. 7. al. Clciliani . 
v. 14. al. col fuo dir Jlrano. v. 19. cantar pur* - 
V. 29. al, targa . •« 
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W* DEL TiaoNFD 
Senza ’1 qual nen fapea mover un parto# 
Dove fé’ or, che meco cri pur dianzi? 

Ben < >] viver mortai , che sì -n’ aggrada. 
Sogno d" infermi, c feria di romanzi. 

Poco .era fuor della comune ftrada , 

Oliando Socrate , e Lelio Vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien eh’ io vada • 
O qnal coppia 4’ amici 1 che nè ’n rima 
Jhoria , nè ’n profa ornar affai , nè’n ver fi ; 
*Sc , come dee , virtù nudaci fttma . 

Con quefti duo cercai monti diverbi 

Andando tutti e tre Tempre ad un giogo : 

A 'quelli -le mie piaghe tutte aperfi . 

Da collot non mi pu.ò tempo , ne luogo 
(Divider mai ; fìccome fpero, e ‘bramo ; 
f nfin ari cenet del funereo rogo . 

•Con coita» -colti 1 ^loxiofo ramo, 

Onde forfè anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella , eh'* i* tant’ amo . 

Ma pur di lei, che 'A cordi penfier m’empie. 
Non potei coglier mai ranvo, nè -foglia. 

Sì fur le ■Aie radici acerbe , ed empie: 

■Onde , 'benché talor doler ini foglia , 

Com’uom,ch’è offcfojqu-el ciré con quert^occln 
Vidi un freti., ohe mai più no-n mi doglia, 
patena da coturni ,<e non da focchi. 

Veder prefo colui eh’ è fatto ©eo 
Da tardi ingegni ? rintuzzati , e fri oc chi „ 

Ma prima vó’ feguir , che di noi feo : 

E poi 'dirò quel che d’altrùi foftenne . 

Opra non mia, ma-d’-Omero, o d’ Orfeo* 
.Seguimmo il fuon delle purpuree penne 
De’ volanti corficr per mille forte . 

Finche nel regno di fua madre venne . 

;Nè rallentate le catene, o feofle, 

Ma rtraziari per felve , e per montagne,, 
^Talché nejìùn Tape a in guai juon.dp fofie, 

Xìiace 

affai -ornar . -v. io. 'Siccome di.. V. jo. 
•tguirò . 



D’ AMORE CAT.R, aK* 
•Clace oltra ove l’Egeo fofpira , e piagne, 
Un’ifoletta delicata, e molle - 

Tiu ch’altra che’l fol fcalde,o che 1 mat bagna 
Nel mezzo è un* otnb&ofo , e verde colle 
Con sì foavi odor , con sì dolci acque » 

Ch' ogni mafebio penfier dall’ alma toHe- 
Queft'è la terra, che cotanto piacque 
A Venere} e’n quel tempo a lei fu. iacra 
Che’l ver naftolo > .e ftonofeinto giacque: 
Ed -anco è di valor sì nuda , e macra > 

Tanto ritien del fuo primo elTer vile j 
Che par dolce a’ cattivi , ed a* buoni aera* 
Or quivi trionfò’! £gnot gemile 
Di noi , e d’ altri tutti * eh’ ad un laccio 
Prefi avea da-1 mar d’india a quel di Tue* 
Eenfier in grembo , e 'vanita te in braccio : 
Diletti fuggitivi, e ferma noja;. „ . 

Rofe di verno, jsl mezza ftate il ghiaccio, 
Dubbia fpeme davanti , e breve gioja: 
Penitenza, e dolor dopo le fpalle : . 

Qual nel regno di Roma, o "n quel di Troja * 
E rimbombava tutta quella valle 
D’ acque , e d* augelli , cd etan le lue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, peife , e gialle* 
_Eivi correnti di fontane vive 

Al caldo tempo £ii .per l’erba frefea ; 

E 1’ ombra folta , e l’aure dolci eftive • 

Eoi quando U verno <f aer £ rinfiefca , _ 

Tepidi foli , -e giuochi , e cibi, ed ozio 
{Lento , che femplicetti cori invelca . 

Era nella ftagion , che Y equinozio . 

Fa vincitor il giorno, e Progne riede 
Con la fareila al fuo dolce negozio- 
O di noftra fortuna inftabii fede'i 

In quel loco , in quel tempo , ed inqueir or*-» 
Che più largo tributo agli occhi chiede } 

Txionfar vnlfe quel che'i vulgo adora : # 

E vidi 

-v. a- al.Ji'icat*-. v. i®. al.'Ed t-ancor» vj'd' 
IfMbrc fpejfe . 



'Z %1 DEL TR. D’ AMORE CÀP. IV. 

E vidi a qual fervigio , ed a qual morte ,'' 

. Ed a che ftrazio va chi s’innamora. 

L irrori, e fogni , ed immagini fmorte 
Eran d’intorno all'arco trionfale; 

E falfe opinioni in fulle porte . 

E lubrico iperar fu per le fcalej 
E dannol'o guadagno , ed util danno ; 

E gradi , ove più feende chi più fale : 
Stanco ripofo , e ripofato affanno: 

Chiaro difnor , e gloria ofeura > e nigra S 
Perfida lealtate, e fido inganno: 

Sollecito furor, e ragion pigra: 

Career ove fi vien per ftrade aperte. 

Onde per ftretre a gran pena fi migra i 
"Ratte fcefe all’ entrar, all’ufcir erte : 

Dentro confufion turbida , e mifchia 
Di doglie certe» e d’allegrezze incerte. 
Non bollì mai Vulcan , Lipari , od Ifchia , 
Stromboli , o Mongibello in tanta rabbia ? 
Poco ama fe chi’n tal gioco s’arrifchia. 

In così tenebrofa, e ftretta gabbia 
Rinchiufi fummo; ove le penne ufate 
Mutai per tempo, e la mia prima labbia . 
‘E’ntanto pur- fognando libertate 

L’ alma , che ’l gran defio fea pronta , e leve, 
Confolai con veder le cofe andate. 
Rimirando er’ io fatto al fol di neve 
Tanti fpirti , e sì chiari in career tetro , 
Quali lunga pittura in tempo breve : 

Che ’l piè va innanzi , e l’ occhio torna indietro > 


> 
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Uando ad un giogo, ed in un tempo quivi 
Domita l’alterezza degli dei, 
degli uomini vidi al mondo divii > 
1’ prefi efempio de* lor fiati rei 5 
» Facendomi profitto 1 ’ altrui male 
In confolar i cafi , e dolor miei s ^ 

Che s’ io veggio d’ un arco, e d’uno ftrale 
Febo percoflb , e '1 giovane d’ Abido, 

L’ un detto Dio , I’ altr* uom puro e mortale; 
E veggio ad un Iacciuol Giunone, e Dido, 
Ch’ amor pio del Tuo fjpofo a morte fpinfe* 
Non quel d’Enea, com’ è ’l pubblico grido > 
Non mi debbo doler s’ altri mi vinfe 
Giovane, incauto, difarmato , e folo: 

E fe la mia nemica Amor non ftrinfe. -, 
Non è ancor giufta aliai cagion di duolo ; 

> Che in abito il rividi, ch’io ne pianfi : 

Sì tolte gli eran 1 * ali, c*l gire a volo. - 
Non con altro romor di petto danfi 
Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 

Ch’ a cielo, e terra, e mar dar loco fanfi>; 
Ch’i’ vidi Amor con tutti fuò? argomenti 
Piover contra colei di eli’ io ragiono ; 

E lei più pretta aliai che fiamma , o venti • 
Non fan sì grande, e sì terribil fuono 
; Etna, qualor da Encelado è più feoffa, 
Scilla, e Cariddi, quand’ irate fono; » 
Che vie maggior in fulla prima molla 
Non folle del dubbiofo , e grave affatto; 
Ch’i’non credo ridir fappia , nè polla.; 
Ciafcun per fe fi ritraeva in alto 

Per 
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4*4 T A I O tf F Ó 
Per vcdcx meglio, e 1* orror. deirimprefii 
I cori , è gli ocelli avea fatti di fmalto* 
<Ynpl vincitor, che primo era all* offela , 

Da man dritta lo ftr&l, dall’altra faterò > 

E la corda all’orecchia avea già tefa . 
l^on coffe mai sì levemente al varco 
Di fuggitiva 'cerva un leopardo 
Libero in felva, o di catene fcarco; 

Che non foffe ftato ivi lento, e tardo; 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con Je faville al volto ond’io tutt’ardo# 
Combattea in me con la pietà- il delire; 

■Che dolce m 4 era sì fatta compagna ; 

Duro a vederla in tal modo perire. 

Jda virtù , -che da’buon non li Scompagna , 
Moftrò a quel punto ben, com’ a gran torto 
Chi abbandona lei, d’altrui lì lagna; 

Che giammai fchermidor non fu sì accorto 
A fchifat colpo ; r.è nocchie! sì pretto 
A volger nave dagli fcogli in porto; 

Come imo fchermo intrepido , ed onefto 
Subito ricoperte quel bel vifo 
Dal colpo a chi f attende, agro, e fwnefto* 
l’era ai fin con gii occhi , e col cor filo 
Sperando la vittoria ond’ effer fole: 

E di non efle-r più da lei divifo; 

Come chi fmìfiu: attamente vok, 

C’ ha fcritto innanzi eh' a parlar cominci* 
Negli occhi, e nella fronte le parole; 

Votea dir io: Signor mio, fe tu vinci, 

Legami con -cottei, s’-io ne fon degno ; 

Ne temer che giammai mi feioglia quinci t 
Quand’ io *1 ridi pien d* ira e di disdegno 
"3>ì grave, oh’ a -ridirlo laria* vinti 
Tutti i maggior , non che"! mio baffo ingegno; ' 
Che già in fredda .ondiate erano elianti 

il do- 

V.7. -al. D’ una fugace . v. io. al. pronto venne. 
V. 22. al. rirovrr/e . .v. 26. £ per npn . V. JO, # 1 . 
\olea dir io: Signor fe tv pw « 
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DELLàCASTITA'. »£* 
1 dotati fuoi ftrali accefì in fiamma 
D* amorofa beltate , e ’n piacer tinti . 

Non ebbe mai di vero valor dramma 
Cammilla, e 1’ altre a gir ufe in battagli»: 
Con la finiftra fola intera mamma: 

Non fu sì ardente Cefare in Farfuglia 
Contra ’l genero fuo, com’clla tue 
Contra colui, ch’ogni lorica ('maglia* 
Armate eran con lei tutte le fue 
* Chiare virtuti -, o gloriofa fchiera l 
E tencanfi per mano a due a due * 
Oneftate, e vergogna alla front’ era > 

Nobile par delle virtù, divine, 

Che fan coftei l'opra le donne altera : • 
Senno, e modeftia all’ altre due confine? 
Abito con diletto in mezzo 1 core: 
Ferfevcranzia , e gloria in fulla fine: 

.Bell’ accoglienza , c accorgimento fore : 
Cortefia intorno intorno, e puritate : 
Timor d’infamia, c fol defio d’ onore? 
Penfìer canuti in giovenil etate > 

E la concordia, eh’ è sì rara al mondo K 
V’cra con cattiti fomma beltate. 

Tal venia contr’Amor, e ’n sì fecondo 
Favor del Cielo, e delle ben nat’alme. 
Che della vifta ei non fofferfe il pondo • 
Mille , e mille famofe , e care falme 
Torre gli vidi > e fcuotergli di mano 
Mille vittoriofe , e chiare palme* 

Non fu’l cader di lubito sì ttrano 
Dopo tante vittorie di Anniballe 
Vinto alla fin dal giovane Romano: 

Nè giacque sì fmariito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filifteo , 

A cui tutto Ifiael dava Je fpalie r 
Al ^rimo fatto del garzon Ebreo: 

Ne Ciro in Scitia , ove la vedo v r orba 
La gran vendetta, e memorabil feo . 

Comf 


v. andai » V. a8, 4 /. Ttrgli \ìd' • 




a8« T R I O N *F D 
Com’uom ch’è (ano, e ’n un momento ammorba; 
Che sbigottifce , e duolfi occulto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi foiba 
< 5 otal er’egli > ed ancóna peggior patto » t 
Che paura, e dolor, vergogna, ed ira 
Eran nel volto fuo tutti ad un tratto . 

Non freme così ’l mar quando s'adira; > 
Non lnaiime allor che Tifeo piagne? > 
Non Mongibel , s’ Encelado- fofpira . 

Tallo qui cofe gloiiofe , e magne, 

Ch’ io vidi , e dir non ofo : alla mia Donna 
Torno, ed all’ altre fue minor compagne.' 
Elfavea indoflo il dì candida gonna, 

Lo feudo in man, che mal vide Medufav 
D* un bel diafpro era ivi una colonna : .• 2 
Alla qual d’una in mezzo Lete infufa 
Catena di diamante, e di topazio, 

- Ch'ai mondo fra le donne oggi non s’ufa. 
Legar il vidi , e farne quello flrazio , 

Che ballò ben a mill* altre vendette: 

Ed io per me ne fui contento , e fazio • 

Io' non poria le facre benedette 

Vergini, ch’ivi fur, chiuder in rima; 

Non Calliope, e Clio con 1 * altre fette. 

Ma d’alquante dirò , che ’n fulla cima 
Son di vera oneftate , infra le quali 
Lucrezia da man delira era la prima ; 

L’ altra Fenelopea : quelle gli ftrali, 

E la faretra , e 1 * arco avean fpezzato 
A quel protervo , e fpennacchiate l’ ali z 
Virginia appretto il fiero padre armato 
Di difdegno, di ferro, e di pietate 
Ch’ a fua figlia, ed a Roma cangiò fiato , 
L’ una , e 1* altra ponendo in libertate : 

Poi le Tedefche che con afpra morte 
Servar la lor barbarica ondiate : 

Giu- 

, • ' ■ j ■ i ■ . ’ 

v. 2. accolto . v. 4. al. e tanto . v. 6. al • tutta . 
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DELIA C A S T-ITA’. .. 287 
Giudi* Ebrea , la faggià , cafta , e forte : 

E quella Greca, che faltò nel mare 
per morir netta, e fuggir dura forre. 

Con .quelle, e con alquante anime chiare; 
Trionfar vidi di colui, che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Era l’ altre la Veftal vergine pia , . ( , 

Cbe baldanzofamente corfe al Tibrò , 

E per purgarli d’ ogni fama ria ‘ , 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro : 
.Poi vidi Erfilia con le fue Sabine, 

Schiera che dei fuo nome empie ogni libro. 
Eoi vidi fra le donne peregrine 
Quella, che per Jo luo diletto e fido 
Spofo , non per Enea , vòtfe ir al fin* .V ; - 
Taccia’l vulgo ignorante: i* dico Didoj 
Cui ftud‘10 d’ofieftatè a morte fpinfe , 

Non vano amor: com’ è ’l pubblico grido. 
Al fin yidi una> cne fi chiufe, e fttinfe 
Sopr’Arno per fervarfi } e non le valfe: 
Che forza altru’ il fuo bel penfier vinfe . / 

Era ’l* trionfo dove Tonde (alfe 
Percoton Baja; ch’ai tepido verno 
Giunfe a man delira, e’n terra ferma falfe. 
Indi fra monte Barbaro , ed Averno 
L’ antichità mo albergo di Sibilla 
Pafiando , fen* andar dritto a Linterno 
In così angulta, e folitaria villa 
Era’l grand’ uom, che d’ Africa s’ appella 4 
c Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui deH’oftile onor l’alta novella 
hlon fcemato con gli occhi a tutti piacque» 
E la più cafta era ivi la più bella : 

Nè ’l trionfo d’altrui feguire fpiacque 
A lui che, fe credenza non è vana. 

Spi per trionfi , e per imperj nacque • 

Così giugnemmo alla città foprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 

Per . 

y. 9. infamia ♦ v. 32. «/. feemat * . v. 37* 
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*33 C Et TRIONFO 
Per fpegner della mente fiamma infaiur.. - 
Fallammo al 1 tempio poi di Pudicizia , 
Ch’accende in cor gentil onefte voglie, 
Non di gente plebea, ma di patrizia. « 
Ivi fpiegò le gloriofe fpogji* 

La bella vincitrice : ivi depofic 
Le fue vittoriofè , c facre foglie : 

E ’1 giovane Tofcan , che non afeofe 
. Le belle piaghe, che*! fer non fofpettoj; 

' Del comune nrmko in guardia pofe , 

\Con parecchi altrii e film-mi ’t nome detto 
D’ alcun di lor , come mia feorta Teppe , 

' Ch’avean fatto ad Amor chiaro difdetta-s 
Ira’ quali «idi Ippolito » e Giofeppe.. 

> . 1 ■ ' 1 . \ 

' DEL; TRIONFO 

DELLA MORTE 


CAPITOLO PRIMO. 


Q Uefta leggiadra, e gloriofa Donna, 

Ch' e oggi nudo lpirto , e poca terra * 
fu già di valor alta colonna ; 

Tornava con onor dalla fua guerra 
Allegra, avendo vinto il gran nimico 
Che con Tuo’ inganni tutto T mondo atterra. 
Non con altr’ arine , che col cor pudico, * 
E col bel vifo , e co’penfieri fchivi > 

Col parlar faggio, e d* onerate amico. 

Era miraeoi novo a veder quivi 
Rotte l’arme d’Amor, arco, e faettej • 
E quai morti dà lui, quai prefi vivi. 

/ La 


V. l. al. avuti . V. r 4. al. Fra' quai conobbi , v. *8, 
*?' • al. afferra » v. 25. M. £ 
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DELLA MORTE CAP. I. itf 
La bella Donna , e le. compagne elette 
Tornando dalla nobile vittoria 
In un bel drappelletto ivan riftrette . 

Poche eran -, perchè rara è vera gloria : 

Ma ciafcuna per -fé parea ben degna 
Di poema chiariamo , e d’ iftoria . * 

Ira la lor vittoriofa infegna 
In campo verde un candido armcllino , 

Ch* oro fino , e topazi al collo tegna. 

Non uman veramente , ma divino 
Lor andar era , e lor fante parole : 

Beato è ben chi nafee a tal dettino ! - 
Stelle chiare pareano , e *n mezzo un fole j 
Che tutte ornava , e non toglica lor vifta , 
Di rofe incoronate , e di viole . 

I come gentil cor onore acquifta , 

, Così venia quella brigata allegra * 

Quand’ io vidi un’ inlegna ofeura , e' triftai 
Ed una donna involta in vetta negra 
Con un furor , qual io non fo fe mai 
Al tempo de" giganti fotte a Fiegra } 

Si motte , e ditte : O tu donna , che vai 
Di gioventute , e di bellezze altera , 

E di tua vita il termine non fai 5 
1* fon colei , che si importuna , e fera 
Chiamata fon da voi , e forda , e cieca , 
Gente a cui fi fa notte innanzi fera . 

1 * ho condott* al fin la gente Greca , 

E la Troiana , all’ ultimo i Romani 
Con ka mia fpada , la qual punge , e Cedi 
E popoli altri barbarefehi , e ftrani 5 
E giungendo quand’ altri non m’ afpetta. 
Ho interrotti mille penfjer vani . 

Or a voi quand’ il viver più diletta 

Drizzo ’l mio cor fo , innanzi che fortuna 
Nel vottro dolce qualche amaro metta . 

In cottor non hai tu ragione alcuna , 

Rime Petrarca, • N Ed 

l.zf.al. iellex^xjt ♦V. Ji. al. Popeli alteri» V* jj» 
al, infinite , 
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<' i9 o DEL TRIONFÒ 

Ed iti me poca , folo in queua ipoglia 
Rifpofe quella che fu nel mondo una : > 

Altri fo che n' ara piu di me doglia j 
La cui falute dal mio viver pende : 

A me fia grazia che di qui mi fc taglia . 
Qual è chi ’n cofa nova gli occhi intende ; 

£ vede ond' al principio non s accorte * 

Sì eh* or fi maraviglia , or fi riprende j 
Tal fi fe quella fera : e poiché n ione 
Fu fiata un poco > Een le riconolco , 

Diffe i e fo quando ’1 mio dente le mone* 
Eoi col ciglio men torbido , e men folco 
' DifTe : Tu , che la bella fchiera guidi , 

Tur non fentifti mai mio duro tolco . 

Se del configlio mio punto ti fidi j t 
Che sforzar pofTo i egire pur il migliore 
Fuggir vecchiezza , © fuoi molti taltidi • 
l’-fon difpofta farti un tal onore > 

Qual altrui far non foglio ; e che tu palli 
Senza paura , e fenza alcun dolore . 

Come piace al Signor , che n ciclo Itala , 

E indi regge , e tempra 1 univerlo i 
Fatai di me quel che degli altri fafu • 

Così rifpofe v ed ecco da traverfo 

Piena di morti tutta la campagna? x _ 

♦ Che comprender noi può profa > ne verfo» 
Da India , dal Cacai , Marrocco , e Spagna 
Il mezzo avea già pieno , e le pendici 
Per molti tempi quella turba; magna . 

'Ivi eran quei , che fur detti felici , . 

Pontefici , regnanti , e ’mperadon s 
Or fono ignudi , miferi , e mendici . ^ 

%j’ fan or le ricchezze ? U’ fon gli onori , 

E le gemme , e gli feettri , e le corone , 

• Le mitre con purpurei colori ? 

Mifer chi- fpeme in cofa mortai pone : 
(Machi nonvela pone?)es’ei fi trova 

• • - -Alla 
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BEILA MORTE CARI. a*i 
Alla fine ingannato , è ben ragione i 
O ciechi , il tanto affaticar che giova ? 

Tutti tornate alla gran madre antica i f 
E ’1 nome voftro appena fi ritrova . . 

Tur delle mille un’ utile fatica i t| 

Che non fian tutte vanità palefi ; 

Chi ’ntende i voftri ftudj , sì mel dica » 

„ Che vale a foggiogar tanti paefi , 

E tributarie far le genti ftrane 
Con gli animi al fuo danno Tempre accefi ì 
Dopo ì’ imprefe perigliofe , e vane , 

E col fangue acquiftar^ terra , e teforo » 
Viepiù dolce fi trova 1* acqua , e ’1 pane , 
E ’1 vetro , e ’1 legno , che le gemme , e T o*o : 
Ma per non feguir più sì lungo tema , 

. Tempo è eh* io torni al mìo primo lavoro» 
I’ dico , che giunt’ era 1 ’ ora eftrenja 
Di quella breve vita gloriola , 

E ’1 dubbio palio di che ’1 mondo trema , 

Er’ a vederla un’ altra valorofa 
Schiera di donne non dal corpo fciolta , 
Per fàper s’ efier può Morte pietofa . 
Quella bella compagna er’ ivi accolta 
Fui a veder , e contemplar il fine 
Che far convienfi ,e non più, d’ una volta . 
Tutte fue amiche , e tutte éràn vicine : 
Allor di quella bionda tetta ivclle 4 
Morte con la fua mano un aureo Crine . 
Così del mondo il più bel fiore feelfe ; 

Non già per odio > ma per dimoftrarfi 
Più chiaramente nelle cofe eccelfe . 

Quanti lamenti lagninoli fpar,fi k 

Pur ivi > effendo quei begli pcchi afcjutti 
Per eh' io lunga ftagion ^antai , ed arfi ! 

E fra tanti fofpiri , e tanti lutti 
- «Tacita , e lieta fola fi fedea % t 
* -Del fuo bel viver già cogliendo t frutti • 
Vattene in pace , o vera mortai Bea , 

N a- Di- 

T. 8 . al. gli altrui • V. 13 . Via più 
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i 92 BEI TRtÓNFÒ ‘ ' 

Diceaflo : e tal fu ben 5 ma non le valle 
Contra la Morte in ftia ragion si rea . 

Che fia dell* altre , fé queft arfe , ed alfe 
In poche notti , e li cangio piu volte ? 

O umane fperanze cieche , e ralle ! 

Se la terra bagnar lagrime molte 
per la pietà di queir alma gentile > , 

Chi ’l vide , il fa t tu’l penla che r afcolte. 
L’ ora prim’ era , e ’l dì fefto d’ Aprile ; 

Che già mi ftrinfe ; ed or , lauo . nu faolfe ' 
Come fortuna va cangiando Itile . 

NelTun di ferviti! giammai fi dolfe , 

Nè di morte , quant* io di libertate , 

E della vita , -eh’ altri non mi tolfe . 
Debito al mondo , e debito all’ etate 

Cacciar me innanzi $ eh’ era giunto in puma i 
Nè a lui torre ancor fua dignitate . 

Or qual fuffe ’l dolor , qui non fi ilima s 
Ch’ appena ofo pen farne , non eh 10 fia 
Ardito di parlarne in verfo , o ’n rima : 
Virtù morta è , bellezza , e cortenaj 
Le belle donne intorno al cafto letto 
Trifte diceano : Ornai di noi chefìa > 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 

Chi udirà T parlar di faper pieno , 

E T canto pién <f angelico diletto ? 

Lo fpirto per partir di quel bel feno 
Con tutte fue virtnti m fe romito 
Fàtt* avea in quella parte il ciel fereno • 
Neflun degli avverfarj fu sì ardito , 

Ch’ appariffe giammài con viltà ofeura , 
Finché Morte il fuo alTalto ebbe fornito. 
Poiché deporto il pianto , e la paura , 

Pur al bel vifo era ciafcuna intenta > 

E per difpetazion fatta fìcitra J 
Non come fiamma i che per forza c fpenta « 

* ■' * 1 Ma 

i...* ,*.C 1 - " . '■ . . •. ..J 

V. io. al. mio IdcclD JeiolJe . V. 1 6. al. Cacciar* 
mi . v. 17. al. lei torre • V. ZO» al» ip vtrli v 
v. ai. al t rtggìairia . 
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DELLA MORTE CAP. I. *9} 
Ma che per Te medefma lì confinile , 

Sen’ andò in pace 1’ anima contenta . 

A guifa d’ un foave , e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 
Tenendo al fin il fuo ufato cpftume j 
Pallida no , ma pili che neve bianca , 

Che fenza vento in un bel colle fiocchi i 
Parea pofar , come per fona fianca . 

Quali un dolce dormir ne’ fuo’ begli occhia 
Sendo lo fpirto già da lei divifo , 

Era quel che morir chiaman gli fciocchi . 
Morte bella parea nel fuo bel vifo , 

DEL TRIONFO 

* 1 

DELLA MORTE 

CAPITOLO SECONDO. 

« 

L A notte che fegu» 1* otrlbil cafo , 

Che fpenfe *1 Sol, anzi ’1 ripofe in cielo » 
Ond’ io fon qui com' uom cieco rimafo » 
Spargea per 1’ aere il dolce eftivo gielo , 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de* fogni confufi torre il velo ; 
Quando Donna fenibiante alla ftagione , 

Di gemme orientali incoronata 
Molle ver- me da mille altre coroni ; 

E quella man già tanto defiata *, 

A me parlando , e fofpirando porfe » 

-Ond’ eterna dolcezza al cor m’ è nata t 
Rieonofci colei , che prima torfc 
I paffi tuoi dal pubblico viaggio , 

Come ’1 cor giovenil di lei s' accorfe » v 
Così penfofa in atto umile , e faggio 
JS’ aflife , e Ceder femmi in una riva , 

Xa qual’ ombrava un bel lauro » ed un faggio . 

. Nj CO* 

ir. 6, al* iva somtr 
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294 DEL TRIONFO 
Come non conofco io V alma mia Diva ? 

Rifpofi in guifad’ uom che parla, e plora: 

Dimmi pur , prego , fé lei morta >o viva . 

Viva fon io } e tu fei morto ancora , 

- Difs’ ella : e farai fempre infin che giunga 
Per levarti di terrà 1' ultim’-ora. 

Wa’l tempo è breve , e noftra voglia è lunga^ 

Però t'avvifa > c *l tuo dir ftringi , e frena , 1 

Anzi che ’l giorno già vicin n* aggiunga «. 

Ed io : Al fin di quell* altra ferena 
C* ha nome vira » che' per prova ’l fai ì 1 

Deh dimmi fe ’l morir è sì gran pena • 

Rifpofe : Mentre al vulgo dietro vai , 

Ed all’ opinion fua cieca , e dura j i 

Eller felice non può’ tu giammai. 

La Morte è fin d’ una prigion ofeura 
Agli animi geritili : agli aldi è noja,> • C 

C’ hanno pollo nel fango ogni lor cura ^ 
Ed ora il morir mio , che sì t’ annoja , i 
Ti farebbe allegrar , fe tu fentilfi j D 

La millefima parte dì mia gioja- . j 

Cosi parlava j e gli occhi ave’ al crei filli ' 

* Divotamente ; poi mife in filenzio C 

Quelle labbra rofàte ; infin eh* io dilli : 

Siila , Mario ,Ncron,Gajo, e Mezenzio j 
Fianchi , ftomachi , febbri àrdenti fanno C 
Parer la morte amara più eh’ affenzio •. 

Negar , dille, non pollo , chel’ affanno. 

Che va innanzi al morir, non doglia forte» A 
E più la tema dell’ eterno danno . 

Ma purché 1’ alma in Dio lì riconforte , 

E ‘1 cor , che ’n fe medefmo forfè è laffo; ?< 

Che altro eh* un fofpir breve è la morte i 
I* avea già vicin 1* ultimo paffo , 

La carne inferma , e 1* anima ancor pronta » ?i 
Quand v udì dir in un fuon trillo , c baffo : 

O mifero colui eh’ i giorni conta , 

, E pargli 1* un mill’ anni , e ’ndarno vive * Q 
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DELLA MORTE CAP. II. »JS 
. E feco in terra mai non fi raffronta ! 

E cerca ’l mar , e tutte le fue rive ; 

E Tempre un ftile , ovunque e* fofTe , tenne s 
Soldi lei penfa , o di lei parla , o fcriye . 

Allor in quella parte onde ’l fuon venne , r 
Gli occhi languidi volgo , e veggio quella 
Ch’ambo noi , me fofpmfe,c te ritenne. 
Riconohbila al volto , ;e alla favella ;. 

Che fpeflo ha] già ’l mio cor racconfolato , 
Or grave, c faggia , allor onefta , e bellait 
E quand’ io fui nel mio più belta flato , 
Nell* età mia più verde , a te più cara ; 
Ch* a dir , ed a penfar a molti ha dato t 
Mi fu la vita pòco men che amara . , 

A rifpetto di quella iuanfueta‘% 

E dolce morte , eh’ a* mortali è rara . , 
Che ’n tutto quel mio palio er’ io più lieta , 
Che qual d’ cfllio al dolce albergo riede , 

Se non che mi ftringea. foL di re pietà . 
Deh , Madonna, difs’ io , per quella fede • 
Che vi fu', credo , al tempo manifefta. 

Or più nel volto di chi tutto vede , 
Creovvi Amor penficr mai nella tclla 
D’ aver pietà del mio lungo martire , 

Non lafriando voftr’ alta imprefa onefta ? 
Che’ voftri dolci sdegni , e le dolo’ ire , 

Le dolci paci ne’ begli occhi fcrjtte 
Tenner molt’anni in dubbio il mio delire . 
Appena ebb* io quelle parole ditte , 

Ch’ i’ vidi lampeggiar quel dolce rifo , 
Ch’unSol fu già di mie virtuti afflitte : 
Poi dille fofpirando •. Mai divifo 

Da te non fu *1 mio cot , nè giammai fia j 
Ma temprai là tua fiamma col mio vifo , 
Perchè a falvar te ? e me nuli* altra via. _ 4 
Era alla noftra giovinetta fama ; 

- Nè per ferza è però madre men pia * 
Quante volte difs’ io 1 Quefti non ama » » 

Anzi arde ; onde convien eh* a ciò provvegga; 

N 4 E mal 
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a *S DEL TRIONFO 
E mal può provveder chi teme , e brama ì 
Quel di tuoi miri, e quel dentro nonveggia; 
Quello fu quel che ti rivolfe , e ftrinle 
Spello ; come cavai fren , che vaneggia . . 
Tiù di mille fiate ira dipinfc 
11 volto mio } eh’ amor ardeva il core : 

Ma voglia in me giammai ragion non vinfe . 

Joi fe vinto ti vidi dal dolore 
Drizzai ’n te gli occhi allor foavemente , 
Salvando la tua vita , e M nollro onore ; 

X fe fu palfion troppo polìente ,• 

E la fronte , e la voce a falutarti 
Molli , ora timorofa , ed or dolente • 

Qiiefti fur teco miei ’ngegni , e mie arti ; 

Or benjgne accoglienze , ed ora sdegni c 
Tu *1 fai , che n* hai cantato in mol te par t i . 

Ch’ y vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
Di lagrime , eh* io dilli : Quelli è corfo 
A morte , non l’aitando; i’ veggio i fegni . . 
Allor provvidi d’ onefto foccotfo : 

Talor ti vidi tali fproni al fianco , 

Ch’ i’ diilì : Qui cqnvien più duro motfo . 
Così caldo , vermiglio , freddo , e bianco , 

Or trillo , or lieto infin qui t* ho condotto 
Salvo ; ond* io mi rallegro ; benché fianco* 
Ed io , Madonna , affai fora gran frutto 
Quello d’ogni mia fe , purch’ io M credeffi, 

• Dilli tremando , e non col vlfo afeiutto • 

Di poca fede s or io , fe noi fa pelli . 

Se non folle ben ver , perchè ’l direi ? 
Rifpole ; e ’n villa parve s' accenderti . 

5’ al mondo tu piacerti agli occhi miei , 

* Quello mi taccio > pur quel dolce nodo 
Mi piacque affai eh’ intorno al cor avei : 

E piacenti ’l bel nome < fe *1 ver’ odo ) 

Che lunge ; e preffo col tuo dir m’ acqnifti ; 

Nè mai * n tuo amor richiefi altro che modo . 
Quel mancò folo : e mentre in atti trilli 
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DELLA MORTE CAP. II. 197 
“Volei inoltrarmi quel, ch’io vedea tempre» 
Il tuoxor chiufo a tutto il mondo aprirti . 
<2uinci ’l mio zelo , ond’ ancor ti diftempre 
•s. Che concordia era tal dell' altre cofe , 
Qpal giunge Amor , purch’ oneftate il tempre. 
Tur quali eguali In noi fiamme amorolè , 
Almen poi xh’ io m’ avvidi del tuo foco : 
Ma 1’ un 1’ appalesò , J* altro 1’ .alcofe . 
Tu eri di mercè chiamar già roco , 
Quand’ioitacca : perchè vergogna , e tema 
Facean molto defir parer si poco . 

TJon è minor il duol perch’ altri ’l prema ; 
Nè maggior per andarli lamentando : 

Per fizion non crefep il ver , nè feema » 
Aia non fi ruppe almen ogni jvel quando 
Sola i tuoi detti te preiente .accolli , 

Dir più nen ofa il nojtro amor , «cantando .3 
Teco .era ’l cor , a me gli occhi racco 1 fi : 

Di ciò , come d’ iniqua parte duolti j 
Se ’l meglio ,e ’l più ti d-iedi ,e ’lmen ti rolli 1 
Tlè penfi che perchè ti fofler tolti 

Ben mille volte , ,e piu di mille , e mille 
Rendati , e con pietate a te fur volti . 

•E fiate foran lor luci tranquille 

Sempre <ver te > fe non xh’ ebbi temenza 
Delle pericolofe tue faville . 

Tifi ti vo’ dir , per non lafciarti fenza 
Una conchrfion eh’ a te fia grata 
Forfè d’ udir insù quefta partenza : 

In tutte P altre cofe affai beata , 

In una foia a me fletta difpiacqjui 4 
Che'ntroppo umil.terren mi trovai nata . 
Duoimi ancor veramente , xh’ io non nacqui 
Almen più pretto al tuo -fiorito -nido : 

Ma afl'ai fu bel paefe ov’ io ti piacqui . t 
Che potea ’l cor del qual fol io mi fido , 
Volgerli altrove j a tc efl'endo ignota ; 

N s Pnd' 
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l)Et TRIONFO 
Ond’ io fora men chiara , e di men grido * 
Quefto nò , rifpos’ io ; perchè la rota 
Terza del ciel m’ alzava a tanto amore , 
Ovunque folle {labile , ed immota . 

Or che lì lìa , difs.’ ella , i’ n’ ebbi onore » 
Ch‘ ancor mi fegue : ma per tuo diletta 
Tu non t* accorgi del fuggir dell’ ore . 
Vedi r Aurora dell’ aurato letto 
Rimenar a* mortali il giorno , e *1 fole • 
Già fuor dell’ Oceano infin al petto . 
Quella vien per partirci , onde mi dole ; 

S’ a dir hai altro , ftudia d v efler breve ^ 
E col tempo dilpenfa le parole i 
Quant’ io folferlì mai , foave , e leve , 
Dilli * m’ ha fatto il parlar dolce , e pio ; 

Ma ’1 viver fenza voi m’ è duro , e greve. 
Però faper vorrei > Madonna , s k io 
Son per tardi feguirvì , o fe per tempo i 
Ella già molla dille : Al creder mio , 

Tu {tara* in terra fenza me gran tempo ». 


DEL TRIONFO 


DELLA FAMA 

CAPITOLO PRIMO. 

D Appoì che Mòrte trionfò net volta 
Che di me fteflo trionfar folea , 

E fu del noftro mondo il fuo .Sol tolto » 
Partirti quella difpietata , c rea , 

Pallida in villa , orribile , e fuperba > 

Che ’l lume di beltate fpento avea ; 
Qiiando mirando intorno fu per 1* erba 
Vidi dall’ altra parte giunger quella , 
Che.trae 1* uom del lepolcro, e *n vita il fexba* 
Qjtal in fui giorno 1* amorofa ftella 

. Suol 
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Suol venir d’ Oriente innanzi al Sole , 

Che s’ accompagna volenticr con ella ; 
Cotal venia : ed io , d-i quali fcole 

Verrà il maeftro che deferiva appieno ; 
Quel eh’ i’ vo’ djr in femplici parole ? 

Era d* intorno il elei tanto fereno , 

Che per tutto ’l defio eh’ ardea nel core , 
' L’occhio mio non potea non venir meno . 
Scolpito per le fronti era ’l valore 
Dell’ onorata gente ^ dov’ io feorfi 
Molti di quei che legar vidi Amore . 

Da man de-ftra , ove gli occhi prima porli , 
La bella Donna avea Cefare , e Scipio j 
Ma qual più pretto, a gran pena m’ accorfi. 
X un di Virtute , e non d’ Amor mancipio f 
L’ altro d’ entrambi - e poi mi fu moftrata 
Dopo sì glonofo » e bel principio 
<jente di ferro ., e di valor armata j 
Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora o per Via Sacra ., o per Via Lata* 
"Venian rutti in quell’ ordine eh’ i* dico : 

E leggeafi a ciafcun intorno al cigliq 
Il nome al mondo piu di gloria amico . 

T’ era intento al nobile bisbiglio ». 

jC volti , agli atti 1 e di 1 que primi due 
L’ un feguivail nipote., e Y altro il figlio i 
- Che fol fenz’ .alcun par al mondo fue : 

E quei che -volfer a’ nemici armati 
Chiuder il patto con le membra fue , 

Duo padri da -tre figli accompagnati ; 

L’ un giva innanzi ; e duo ne venian dopo : \ 

E 1’ ultimo era "1 primo tra’ laudati . 

Eoi fiammeggiava a guifa d’ 'Un piropo 
Colui, che col configlio ,e con la mano 
A tutta Italia gamie al maggior uopo : 

Di Claudio dico } che notturno , e piano , . 
Come "M Merauro vide , a purgar venne 
Di ria Temenza il buon campo Romano 

N 6 Egli 
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j«© DEL TRIONFO 
Egli ebbe occhi al veder , al volar penne t 
Ed un gran veglio ti fecondava appretto » 

Che con arte Anniballe a bada tenne . 

Vn altro Fabio , e duo Caton con etto j 
Duo Paoli , e duo Eruti , e duo Marcelli £ 

Un Regol , eh* amò Roma, e non fe Getto; •! 
Un Curio, ed un Fabbrizio , affai più belli 
-Con la lor povertà , che Mida , o Craffo 
Con 1’ oro , ond’ a virtù furon ribelli . ; -, 

Cincinnato , e Serran , -che fole un patto 
Senza coftor non vanno 5 e ’I granCainmil lo 
Di viver prima , che di ben far latto : 

Perdi* a si alto grado il Ciel forni lo « 

Che fua chiara virtute il riconduffe 
Ond* altrui cieca rabbia diparrillo . T 

Fui quel Torquato , che *1 £gliuol perculKe, 

E viver orbo per amor lotterie 
Della milizia , perch’ orba non fmffie . 

L* un Deci o-f -e Taltro,che col petto aperic 
Le fchiere de* nemici : o fiero voto ! 

Che *1 padre ,c ’l figlio ad una morte offerfe,- 
Cn-rzio oon lor venia non men devoto , 

Che <di fe , e dell* arme empiè lo fpeco 
In mezzo *1 foro orribilmente voto « 

Mummio , Levino , Attilio ; ed era l'eco 
Tito Flaminio , che con forza vinte , 

Ala vieppiù con pietare il popol Greco . 

Eravi quel che T Re di Siria cinfe 
D* un magnanimo cerchio , e con la fronte* 

E con la lingua al fuo voler lo Grinfie $ 

E quel eh* armato fio! difefe il monte , 

Onde poi fu fofpìnto > e quel che Colo 
Contra tutta Tofcana tenne il ponte ; 

E quel che ti mezzo del nemico ftuolo 
Motte la mano indarno , e pofeia 1* arfe t 
Sì fisco irato , che non lènti ’l duolo ; 

£ chi ’n mar prima vincitor apparCe 

- «Con- 
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DELLA FAMA CAP. I. >a« 
Contro Cartaginefi ; e chi lor navi 
Fra. Sicilia , e Sardigna ruppe, e fparfe. 
Appio conobbi agli occhi Tuoi, che gravi 
Furon Tempre, e molefti all’ umil plebe : 
Poi vidi un grande con atti foavi ; 

!E , fe non che ? l fuo lume all’ eftremo hebe, 
Fors’era’l primo» e certo fu fra noi, 

Qual fiacco , Alcide , Epaminonda a Tebe : 
ìMa ’l peggio è viver troppo : e vidi poi 
Quel che deTl’ efler filo deliro , e leggiero 
Ebbe’l nome; e fu’l fior degli anni Tuoi } 
3ì quanto in arme Fu cru-do , e fevero., 

Tanto quel che *1 feguiva , era benigno : 
Non fo fe miglior duce, o cavaliero. 

Poi venia quel che’i livido maligno 
Turno r di fangue bene oprando opprefle j 
Volumnio nobil d’alta laude digno. 

Coflfo^ Filon, Rutili®, e dalle fpeffe 
Luci in difparte tre foli ir vedeva , 

E membra rotte , e fmagliatcarme , e fefTe. 
Xucio_ Dentato , e Marco Sergio , e Sccva ; 
Quei tre folgori, e tre fcogli di guerra: 
Ma l’un rio fucceffor di fama leva: 

.Mario poi ; che Giugurta , e i Cimbri atterra* 
E ’l Tedefco furerà e Fulvio Fiacco, 

Ch’ a gli ingrati troncar a bel ftudio etra ; 
Js ’l più nobile Fulvio* e fol un Gracco 
Di quel gran nido ; e -Carolo inquieto , 

Che fe' , l popol Roman pik volte flracco; 
3£ quei che parve altrui beato, e lieto; 

* Non dico fu; che non .-chiaro fi vede 
Un rhiufo cor tn fuo alto fecreto ; 

Metello dico; e fuo padre , e fuo rede ? 

Che già di Macedonia, -e de* Numidi , 

E di Creta , e di Spagna addufEer prede , 
J’ofcia Vefpafinn col figlio vidi , 

J1 buono , e 'J bello ; non già ’l bello ,<e ’l rio: 
E ’l buon Nrrva, e Trajan* principi fidi: 

Elio 
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}©a DEL TRIONFO 
Elio Adriano, e’1 fuo Anronin Pio; 

Uella fuccelfione infino a Marco , 

Ch’ebber almeno il naturai defio 
Mentre che vago oltra con gli occhi varco , 
Vidi gran fondator, e i regi cinque: 
L’altr’era in terra di mal pefo carco i 
Come adiviene a chi virtù, relinque. 

DEL TRIONFO 

DELLA FAMA 

CAPITOLO SECONDO» 

« 

P Ien d • infinita , e nobil maraviglia 

Prefi a mirar il buon, popol di Marte f 
Ch’ai mondo non tu mai lìmil famiglia» 
Ciugnea la villa con Rami c he carte , 

Ove fon gli alti nomi , e i fomim pregi ; 

E fenda nel mio dir mancar gran parte . 
Ma difviarmi i peregrini egregi.. 

Annibai primo , e quel cantato in verfi 
Achille , che di fama ebbe gran fregi : 

I duo chiari Troiani; e i duo gran Perii ; 
Filippo , e’1 figlio , che da Fella agl’indi 
Correndo vinfe paefi divertì. 

Vidi l’altr’ AlelTandro non lunge indi 

Non già correr così , eh’ ebb’ altro intoppo. 
Quanto del vero onor , Fortuna , ficindi J 
I tre Teban eh’ io dilli , in un bel groppo ; 
Nell’altro, Ajace, Diomede, e Ulifie, 
Che delìò del mondo veder troppo . 

Neftor , che tanto Zeppe , e tanto ville ; 
Agamennon , e Menelao y che ’n fpofe 
Poco felici al mondo fer gran ri Ile» 
Xeonida. eh’ a’ fuoi lieto propofe 

Un 
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DELLA F 4 M A CAP. II. 30* 
Vn duro prandio, una terribil cena* 

E ’n poca piazza fe mirabil cole . 
Alcibiade, che sì fpelfo Atena, 

Come fu Aio piacer , volfc e rivolfe 
Con dolce lingua , e con fronte fcrena . 
Milciade, che’l gran giogo a Grecia rolfe. 

E ’l buon figliuol , che con pietà perfetta 
Legò fe vivo , e ’l padre morto fciolfe . 
Temiftode, e Tefèo con quefta fetta: 
Ariftide, ch$ fu un Greco Fabrizio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria fepoltura j e 1 ’ altrui vizio 
llluftra lor ; che nulla meglio feopre 
Contrari duo , eh’ un picciol interstizio. 
Focion fen va con quelli tre di fopre , 

Che di fua terra fu lcacciato , e morto » 
Molto diverfo il guidardon dall’ opre. 

Com’ io mi volli , il ^uon Pirro ebbi feerto > 
E ’l buon re MalfintfTa : e gli era avvifo 
D’ efler fenza i Roman , ricever torto • 

Con lui mirando quinci, e quindi fifo » 

Ieron Siracufan conobbi, e’I crudo 
Amilcare da lor molto divifo . 

Vidi , qual ufcl già del foco ignudo 
Il Re di Lidia; manifefto elempio , 

Che poco vai contra Fortuna feudo • 

Vidi Siface pari a Simil feempio : 

Brenno , lotto cui cadde gente molta 5 
E poi cadd’ei fotto’l famofo tempio* 

In abito diverfa , in popol folta 

Fu quella fchiera: e mentre gli occhi alti erg#. 
Vidi una parte tutta in fe raccolta : 

E quel che voJfe a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli uomini ,cra ’l primo; 

Ma chi fe l'opra , gli venia dn tergo : 

A lui fu delibato , onde da imo 
Perdufle al fommo l’edificio fanto, 

Non tal dentro architettò , tfom* io (limo . 
Poi quel eh’ a Dio familiar fu, tanto 

la 
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In grazia a parlar feco a faccia a faccia; 
Che neflun altro fe ne può dar vanto; 

E quel che , come un’ animai s' allaccia « 

Con la lingua pofl'ente legò il Sole , 

Per giugner de’ nemici fuoi la traccia . 

O fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 

Quanto Dio ha creato, aver foggctto» 

E ’1 ciel tener Gon feaaplici parole. 

Poi vidi *1 padre noftro , a cui fu detto 
Ch’ufcillc di fua terra, e gifle al loco , 

Ch’ all’umana falute era già eletto : 

.Seco ’1 figlio , e’1 nipote, a .cui fu ’l gioco 
Patto delle due -fpofe; e ’l faggio, e cado 
Gioie/ dal padre allontanarli un poco. 

Poi (tendendo la villa, quant'ie ballo, 
PJmirando ove l’occhio oltra non varca; 
Vidi '1 giullo Ezechia, < Sanfon guallo: 

Di qua da lui chi fece la grand’ arca > 

E quel che cominciò poi la gran torre , 

Che fu sì di peccato , e <t* error .carca : 

Poi quel buon Giuda, a cui neflun può torre 
Le fue leggi paterne , invitto , e franco > 
Com’uom che per giuilizja a morte corre « 
Già era il -mio delìr pretìo che fianco ; 
Quando mi fece una leggiadra -villa 
Più vago di veder eh* 1© ne fofs’anco. 
lo vidi alquante donne ad una lilla: 

Antiope, ed Oritia armata , e bella; 

Ippolita del figljo afflitta , e trilla, 

X Menalippe , e etafetma sì fnella , 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide ; 
Che P una ebbe , e Tesèo l’altra forellaj 
ia vedova, che sì ficura vide 

Morto *1 figliuol ; e tal -vendetta feo , 
Ch’uccife Ciro, ed or fua fama uccide, 
Però vedendo ancora il fuo fin reo 

Par che di novo a fua gran colpa moja » 
Tanjto quel d\ .del fuo nome perdco . 

Poi 
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Poi vidi quella, che mal vide Troja» 

E fra quelle una vergine Latina , 

Ch’ in Italia a’ Trojan fe tanta noja . 

Poi vidi la magnanima reina , 

Ch’ una treccia rivoltale l’altra lparfa 
Corfe alla Babilonica ruina . 

Pòi vidi Cleopatra; e ciafcun’ arfa 1 

D’indegno foco: e vidi in quella trelca 
Zenobia del fuo onor affai più fcarla . 
Bell’era, e nell’età fiorita, c frefea: 

Quanto in più gioventute,e n piu bellezza » 
Tanto par ch* oneftà fua laude accrefca : 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza, 

Che col bel vifo , e con Tarmata coma 
Fece temer chi per natura (prezza:^ 

I* parlo dell’ imperio alto di Roma, 

Che con arme aflalio , bench’ali’ eltremo 
Folfe al nofiro trionfo ricca foma. 

5ra i nomi, che *n dir breve afeondo ,e premo» 
Non fìa Giudit la vedovetta ardita; 
Che»fe’l folle amador del capo feemo. 

Ma Nino, ond’ ogn* iftoria umana c ordita , 
Dove lafs’io/ e’1 fuo gran fucceflore , 
Che-fuperbia condufle a beftial vita? 

Belo dove riman, fonte d’errore. 

Non per fua colpa? dov’è Zoroauro, 

Che fu dell’arte magica inventore ? 

E chi de’ noftri duci, che’n duro altro 
Paflar T Eufrate , fece’l mal governo , 

All’ Italiche doglie fiero impiaftro? 

Ov’è’l gran Mitridate, quell’eterno 
Nimico de’ Roman , che sì ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la fiate ^ e 1 verno ■ 
Molte gran cofe in picciol fafcio ftringo. 

Ov’ è ’l re Artù , e’ tre Cefari Auguftì ; 

LTn d* Africa, un di Spagna , un Lotermgo . 
Cingean con i Tuoi dodici robufii : 

Poi venia Colo il buon duce Goftrido, _ 

Che fe f imprefa Canta , c i palli gmfii • 

Qu«- 

V- aì. aniAttr » 
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jos DEL TRIONFO 
Quello i di eh’ io mi sdegno , e’ji.dafnogildo j 
Pece in Gierufalem con le fue mani 
Il mal guardato , e già negletto nido. 

Ite , fuperbi , e mifen Criftiani , 

Confumando 1’ un l' altro : e non vi caglia , 
Che ’1 Sepolcro di CRISTO è in mandi cani. 
Raro i o neflun , eh’ in alta fama faglia . 

Vidi dopo coftui C s’ io non ni’ inganno > 

O per arte di pace, o di.Jbattaglia. 

Pur , com’ uomini eletti ultimi vanno . 

Vidi veifo la fine il Saracino , 

Ghe fece a’noftri affai vergogna , e danno « 
Quel di Luria feguiva il Saladino: 

Poi’l duca di Lancaftro, che pur dianzi 
Era al regno de’ Eranchi afpro vicino . 
Miro, com’uom che volentier s’avanzi, 

£’ alcuno vi vedeffi , <iual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi: 

£ vidi duo , che fi partir ierfera ./ 

Di quefta noftra etate, e del paefe : 

Coftor chiudean quell’ onorata fchiera: 

•11 buon Re Sicilian , ch’in alto intefe , 

E lunge vide , e fu verament’ Argo : 
Dall’altra parte il mio* gran Colonnefe,. 

. Magnanimo , gentil , collante , e largo . 

DEL TRIONFO 

DELLA FAMA 

CAPITOLO TERZO. 


I O non fapea da tal villa levarne j 

Quand’ io udì : Pon mente all’ altro lato j 
Che s’acquifta ben pregio altro che d’arme . 
Volfimi da man manca, e vidi Plato, 

Che ’n quella fchiera andò più predo al fegno , 
^ ■ Al 

▼. 6, al. de' cani. v. 18. al. alcun ne rivedeva 



DELLA FAMA CAP. HI. 107 
Al qual aggiunge a chi dal cielo è dato . ^ 
Ariftotele poi pien d‘ alto ingegno : 

Pitagora , che primo umilemente 
Filofofia chiamò per nome degno : 

Socrate, e Senofonte; e quell* ardente 

Vecchio, a cui fur le Mule tanto amiche, 
Ch’ Argo, e Micena, e Troia fe ne ftfntc : 
Quelli cantò gl* errori,. e le fatiche 
. Del figliuol di Lacrte , e della Diva* 

Primo pittor delle memorie antiche. 

A man manca con lui cantando giva 
Il Mantoan , che di par fcco gioftra ; 1 

Ed uno al cui pattar l’erba fioriva : 

Quell’ è quel Marco Tullio in cui 11 moftra ^ 
Chiaro » quant’ ha eloquenzia e frutti , e fiorii 
Quelli fon gli occhi della lingua noltra. 
Dopo venia Demollene , che fuori 
E’ di fperanza ornai del primo loco , 

Non ben contento de’ fecondi onori; 

Un gran folgor parea tutto di foco: 

Efchine il dica, che’l potè fentire, 

Quando pretto al fuo tuon parve già roco » 
Io non pollo per ordine ridire , 

Quello , o quel dove mi vederti , o quando i 
E qual innanzi andar, e qual feguire : 

Che cofe innumerabili penfando, 

E mirando la turba tale, e tanta. 

L’occhio il penfier m’ andava defviando. , 
Vidi Solon, di cui fu l’util pianta 
1 Che s’è mal culta, mal frutto produce. 
Con gli altri fei , di cui Grecia fi vanta. 
Qui vid’io nollra gente aver per duce 
Varrone, il terzo grarj lume Romano, 

Che quanto’! miro piu , tanto più luce: 
Crilpo Sahiftio, e feco a mano a mano 
Uno, che gli ebbe invidia, e videi torto s 
Cioè’l gran Tito Livio Padovano. 

Mentr* 

V. 11. A man a man. al. da Jìnlflra . v. 35. */. 
SahiJHo , feco « v. 3 6 . al. E chi già gli ebbe . 
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36* DEL TRIONFO 
llentr’ io mirava , fubito ebbi fcorto 
Quel Plinio Veronefe fuo vicino, 

A fcriver molto, a morir poco accorto* 
Poi vidi ’l gran Platonico Plotino; 

Che credendoli in ozio viver l'alvo , 
Prevento fa dal fuo fiero delfino , 

Il qual feco venia dal matern* alvo* 

E però providenzia ivi non valfe : 

Pni Crnffo, Antonio, Ortenlìo, Galba, e Calvo, 
Con Pollion , che’n tal fuperbia falfe, 

Che contra quel d’Arpino armar le lingue, 
E : duo cercando fame indegne, e falle. 
Tucidide vid’ io , che ben diftingue 

I tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre i 
E di che fangue qual campo s’ impingue . 
Erodoto di Greca ifloria padre 
Vidi ; e dipinto il nobil geometra 
DÌ triangoli, tondi, e forme quadre : 

E quel che ’nver di noi divenne petra, 
Porfirio; che d’acuti lillogifmi 
Emp’è la dialettica faretra. 

Facendo contra ’l vero arme i fofifmr; 

E quel di Coo, che fe via miglior l’opra» 
Se ben rntelì foffer gli aforlfmi. 

Apoijo, ed Efculapio gli fon fopra , 

Chiuu , eh’ appena il vifo li comprende: 

Si par che i nomi il tempo limi, e copra i 
Vn di Pergamo il legue : e da lui pende 
L arte guelfa fra noi, allor non vile. 

Ma breve, e feura ; ei la dichiara , e ftende . 
vidi Analarco intrepido, e virile, 

E Senocrate più faldo eh’ un fallo >■ 

Che nulla forza il volfe ad atto vile. 

Vidi Archimede ftar col vifo baffo ; 

E Democrito andar tutto penfofo. 

Per fuo voler di lume , e d’ oro caffo. 

Vid Ippia il vecclnerel , che già fu ofo 
Dir : I fo tutto; e poi di nulla certo, 

Ma d ogni cofa Archefi lao dubbiofo . 

v. 16. gli comprende . v. yo. c ofeura , * 
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Vidi in fuoi detti Eraclito coperto , 

E Diogene Cinico in fuoi fatti 
Aflai più che non vuol vergogna , aperto > 
X quel che lieto i fuoi campi disfatti 
Vide, e deferti, d’altra merce carco » 
Credendo averne invidio!! patti . 

Iv’ era il curiofo Diccarco , 

Ed in fuoi magifterj affai difpari 
Quintiliano, e Seneca, e Plutarco* 

Vidivi alquanti, c’ han turbati i mari , 

Con venti avverfi , ed intelletti vaghi ; 

Non per faper , ma per contender chiari ; 
Urtar , come leoni , e , come draghi , 

Con le code avvinchiarlì : or che è qnefto » 
* Ch’ ogn’ un del fuo faper par che s’ appaghi ? 
Cameade vidi in fuoi ftudj sì detto , 

Che parland’ egli , il vero, e ’l fallo appena 
Si difeerneaj così nel dir fu pretto. 

La lunga vita, e la l'uà larga vena 
D’ingegno pofe in accordar le parti. 

Che 1 furor letterato a guerra mena. 

Nè’l potèo far : che come erebber farti, 
Crebbe l’invidia} e col fapere infeme 
Ne’ cuori enfiati i fuoi veneni fparci . 
Contra ’l buon Sire, che l’umana fpeme 
Alzò , ponendo l'anima immortale , 

S’armò Epicuro i onde fua fama geme} 
Ardito a dir , eh’ ella non fùffe tale : 

Così al lume fu famofo, e lippo 
• Con la brigata al fuo raaeftro eguale* 

Di Mctrodoro parlo , e d’Ariftippo. 

Poi con gran fubbio , e con mirabil fufo 
Vidi tela fottìi teffer Crilìppo . 

Degli Stoici ’l padre alzato in fufo : 

Per far chiaro fuo dir , vidi Zenone 
Moftrar la palma aperta, e ’l pugno chiufo 8 
E per fermar fua bella intenzione. 

La fua tela gentil teffer Cleante , 

Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui lafcio, c più di J or non dico avaste . 

•• TK1QN. 
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D EH’ aureo albergo con l’ Aurora Innanzi 
Sì ratto ufciva’l Sol cinto di raggi , 

Che detto arefti : E* fi corcò pur dianzi . 
Alzato un poco, come fanno i faggi,' I 
Guardofs’ intorno , ed a fe fteflo difle : 

Che penfi ? ornai convien che più cura aggi , 
Ecco, s’ un uom famofo in terra ville, 

E di fua fama per morir non efce ; 

Che farà della legge, che ’l ciel filTe ? > 

E fe fama mortai morendo crefce , 

Che fpegner fi doveva in breve ; veggio 
No (Ira eccellenzia al fine; ondem’ increfce. 
Che più s’afpetta , o che puote efler peggio / 
Che più nel cielo ho io , che ’n terra un’Uomo, 
A cui efler «guai per grazia cheggio / ‘ 

Quattro cavai con quanto (Iodio corno , 

Pafco nell’Oceano , e fprono , e sferzo! 

E pur la fama d’ un mortai non domo.» 
Ingiuria da corruccio , e non da fchorzo , 
Avvenir quello a me j s’ io fofs’ in cielo. 
Non dirò primo, ma fecondo , e terzo A 
Or conven , che 5 ’ accenda ogni mìo zelo 
Sicch’al mio volo l’ira addoppi i vanni; 
Ch’io porto invìdia agliuomini,enol celo* 
De’ quali veggio alcun dopo rnill’ anni , 

E mille, e mille, più cnìari che’n vita» 

Ed io m’avanzo di perpetui affanni. 

Tal fon , qual era anzi che (labilità 
Fofle la terra > notte e dì rotando 
Per la ffrada rotonda , eh’ è infinita . 

Poi che quello ebbe detto , disdegnando 
Riprefe il cor fo pii; YClOCC affai , 

. . . Che 

* 9 . dì c notte . 
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DEL TRION. DEL TEMPO. jiz 
Che falcon d’ alto a fua preda vplando . 
Più dico : nè penlìer porla giammai 

Seguir fuo volo , non che lingua , o Itile j 
Talché con gran paura il rimirai . 

Allor tenn’ io il viver noftro a vile 
Per la mirabil fua velocitate, 

Viepiù eh’ innanzi noi tenea gentile. 

'*• E parventi mirabil vanitate 

Fermar in colè il cor, che *1 tempo preme j 
Clic mentre più le ftringi, fon pallate. 
Però chi di fuo flato cura , o teme , 
Provveggia ben, mcntr’ è T arbitrio intero , 
Fondar in loco (labile fua fpente . 

Che quant’ io vidi ’1 tempo andar leggero 
Dopo la guida fua, che mai non politi 
l’nol diro; perchè poter noi fpero . / 

I’ vidi’l ghiaccio, e lì preflo la rofa ; 

Quali in un punto il gran freddo, e’igran caldo; 
Che pur udendo par mirabil cofa . i 
Ma chi ben mira col giudicio faldo , 

Vedrà effer così : che noi vid’ io > 

Di che contra me fteflo or mi rifcaldo« 
Seguì già le fperanze , e’ivan delio z 
Or ho dinanzi agli occhi un chiaro fpecchio , 
Ov’ io veggio me ftelfo, e ’1 fallir mio t 
E quanto pollo , al fine in’ apparecchio 
Pcnfando al breve viver mio ; nel quale 
Stamane era un fanciullo , ed or fon vecchio • 
Che più d’ un giorno è la vita mortale 
Nubilo, breve , freddo, e pien di noia; 

Che può bella parer , ma nulla vale ì 
Qui l’umana fperanza , e qui la gioja; 

Qui i miferi mortali alzan la tetta ; 

E nefiìin fa quando lì viva, o moja . 

Veggio la fuga del mio viver pretta. 

Anzi di tutti : e nel fuggir del Sole 

La 

,t 

V. 7. Via più . v. 12. al. ha. V arbitrio . V. * 7 . ’1 
breve . v. a8. al. oggi , y, j^. al. quanto . V. Jó.al. 
Dinanzi 4 tutti • 1 
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gxx DEL TRIONFO 

La mina del mondo manifeda. 

Or vi riconfortare in voftre fole, 

Giovani ; e mifurare il tempo largo j 
Che piaga antiveduta aliai men dole. 

Forfè che’ndarno mie parole fpargo: 

Ma io v’ annunzio , che voi lete offefi 
Da un grave, e mortifero letargo. 

Che volan 1’ ore , i giorni , e gli anni , e i mefi i 
E ’nfeme con breviffìmo intervallo 
Tutti avemo a cercar altri paelì . 

Non fate contra ’1 vero al core un callo» 
Come fete ufi ; anzi volgete gli occhi , 
Mentr’ emendar potete il voftro fallo . 

Non afpettate che la Morte fcocchij 
Come fa la più parte: che per certo 
Infinita è la fchiera degli fciocchi . 

Poi eh’ i’ ebbi veduto, c veggio aperto 
Il volar, e’1 fuggir del gran pianeta; 

Ond* i’ ho danni, e’nganni aliai l'offerto 5 
Vidi una gente andarfen queta queta , 

Senza temer di tempo, o di fua rabbia: 

Che gli avea in guardia idoneo > o poeta . 
Di lor par più, che d* altri , invidia s’ abbia» 
Che per le tìefll fon levati a volo 
Ufcendo fuor della comune gabbia . 

Contra coftor colui che fplende folo , 

- S’ apparecchiava con maggiore sforzo j . 

E riprendeva un più fpedito volo . 

A’fuoi cqrlìer raddoppiar’ era l’orzo: 

E la reina di ch'io l'opra dilli, 

Volea d’ alcun de’ fuoi già far divorzo . 
t/dì dir, non fo a chi} ma’l detto facidì: 

In quedi umani , a dir proprio , ligudri ; 

Di cieca oblivione ofeur: abilfi , 

Volgerà ’1 Sol non pur anni, ma luftri , 

E fecoli vittor d’ ogni cerebro: 

E vedrà il vaneggiar di quelli illudri. 
Quanti fur chiari tra Penèo , ed Ebro, 

Che fon venuti , o verran rodo meno ! • 
Quant* in fu *1 Xanto, e quant' in vai di TebroJ 
V« 7 » Di un. al. greve» Va 
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DEL TEMPO jij 

Un dubbio verno , un’ inftabil fereno 
E’ voftra fama , e poca nebbia il rompe .* 

E ’1 gran tempo a’ gran nomi e gran veneno • 
■paffan voftri trionfi , e voftre pompe : 

PafTan le fignorie , pattano i regni : 

Ogni cofa mortai tempo interrompe > 

E ritolta a’ men buon , non dà a’ piti degni: 
E non pur quel di fuori il terfipo folve 
Ma le voftr’ eloquenzie , e i voftri ingegni. 
Così fuggendo il mondo feco volve > 

Nè mai fi pofa , nè s’ arrefta , o torna , 
Tinche v’ ha ricondotti in poca polve . 

Or perchè umana gloria ha tante corna , 

Non è gran maraviglia , s’ a fiaccarle 
Alquanto oltra 1 * ufanza fi foggiorna . 

Ma cneunque fi penfi il vulgo , o parie , 

Se "1 viver voftro non fufle sì breve » 

Tofto vedrette in polve ritornarle . 

Udito quefto ( perchè al ver fi deve 
Non contrattar , ma dar perfetta fede > . 

Vidi ogni noftra gloria al fol di neve : 

E vidi ’l tempo rimenar tal prede 
De’ noftri nomi , eh’ i* gli ebbi per nulla* 

' Benché la gente ciò non fa , nè crede . 
Cieca , che tempre al vento fi traftulla , 

E pur di falfe opinion fi patte , 

Lodando piu ’l morir vecchio, dhe’nculk». 
Quanti felici fon già morti in fatte ! 

Quanti miferi in ultima vecchiezza ! 

Alcun dice : Beato è chi non natte • 

| Ma per la turba a’ grandi errori avvezza » 
Dopo la lunga età fie ’l nome chiaro > • 
Che è quefto però che sì s’ apprezza 8 
Tanto vince , e ritoglie il tempo avaro : 
Chiamati Fama , ed è morir fecondo ; 

Nè più , che contra ’l primo , è alcun riparo 
Così ’l tempo trionfa i nomi , c ’l mondo . 

Rime Vetrarca . O TRI- 

v. 14. al. mirabìl cofa . v. 18# al. fumo . v, aj. vo* 
ftri • V. a8. al. fon già felici 4 
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DELLA DIVINITÀ. 

D A poi che fotto '1 ciel cofa non vidi 
Stabile , e ferma , tutto sbigottito 
Mi volli , e dirti : Guarda , in che ti fidi ? 
Rifpofi ; Nel Signor , che mai fallito 
Non ha promefla a chi fi fidain lui ; 

Ma veggio ben , che ’l mondo m’ ha fchernito : 
I Tento quel eh’ io fono , e quel eh’ i’ fuy 
E veggio andar , anzi volar il tempo : 

E doler mi vorrei , nè fo di cui • 

Che la colpa è pur mia > che più per tempo 
Dóvea aprir gli occhi , e non tardar al fine : 
Ch’ a dirii vero , ornai troppo m’ attempo . 
Ala tarde non fur inai grazie divine : 

In quelle fpero , che ’n me .ancor faranno 
Alte operazioni , e pellegrine. 

Cosi detto , e rifpofto •: Or fe non ftanno 
Quelle code , jche ’l ciel volge , e governa» 
Dopo molto voltar , .che fine aianno ? 
Quello penfava » o mentre più s’ interna 
La mente mia , veder mi parve un mondo 
Novo , in etate immobile , ed eterna j 
E ’l fole , e tutto ’l ciel disfare a tondo 
Cop le fue ftelle } ancor la terra, e ’lmarer 
E rifarne un più bello , e più giocondo . 

Qual maraviglia ebb* io quando reftare 
Vidi in un piè colui che mai non flette > 

Ma decorrendo fuol tutto cangiare ? 

E le tre parti fue vidi riftrette 
Ad una fola , e quell’ una efler ferma ; 
Sicché come Iblea , più non s’ affrette ? 

E quali in terra d’ erba ignuda , ed erma , 

Nè fia , nè fu , nè mai v* era anzi , o dietro , 
Ch’ amara vita fanno , varia e ’nferma. 
Tàrta ’l penfier , ficcome fole in vetro j 

■An. 

V. j. a/. me mi voi/i , e dìjfi in che , v. 22. al. di» 
sfar/ì , v. jj. al. umana . 
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BELLA DIVINITÀ’. . |i s 
Anzi più affai .• però che nulla il tene : 

O qual grazia mi fia , fe mai 1 ’ impetro > 
~Ch’ i’ veggia ivi prefente il fommo bene. 

Non alcun mal > che folo il tempo mefce 
E con lui fi diparte , e con lui vene . 

2 ?on avr’ albergo il fol in Tauro, o ’nPefce* 
Per lo cui variar nofiro lavoro 
Or nafce , or muore , ed or fcema, ed or cxcfce# 
Jeati fpirti , che nel fommo coro 
- Si troveranno , o trovano in tal grado , 
Che fia in memoria eterna il nome loro ! 

O felice -colui , che trova il $uado 
IDi quefto alpeftro , e rapido torrente 
C’ ha nome Vita , ch’.a* molti è sì a grado! 
Alifera la volgare , e cieca gente ! 

Che pon qui fue fperanze in cofe tali » 

Che ’l tempo le ne porta sì repente . 

O veramente fiordi ignudi -, e frali , 

Poveri d’ argomento , e di configlio > 

'Egri del tutto , e miferi mortali 1 
Quel che *1 mondo governa pur col ciglio , 
Clje conturba , ed acqueta gli elementi , 
Al cui faper non pur io non m* appiglio » 
Ala gli Angeli ne fon lieti , e contenti 
Di veder delle mille parti fi una 5 
E *n ciò fi ftanno defiofi , fc ’ntenti . 

O mente vaga al fin fempre digiuna ! 

A che tanti penfieri •? un’ ora fgombra 
Quel che ’n molt* anni appena fi raguna . 
Quel che l’anima noftra preme, e Sgombra, 
Dianzi , adeflo , ier , diman , mattina ,e fera » 
Tutti in un punto pafferan , coni’ ombra. 
Non avrà loco fu , farà , nè era } ? . 

Ma è folo in preferite , e ora , e oggi , 

E fola eternità raccolta * e ’ntera . 

•Quanti fipf anati dietro , e innanzi poggi , 
'Che occupavan la vifta ! e non fia in cui 

O a No. 

V.12. al. vado. V. l 3 . al. ciechi. V. 2J. al. [aver. 
v.atf. Ed in ciò ftanno, i. al, innanzi c ’« 
dietro è • • 
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Noftro fperar , e rimembrar s appoggi : 
ILi qual varietà fa fpelfo altrui 

Vaneggiar sì , che *1 viver pare un gioco '* 
Tentando pur , che farò io , che fui B 
Non l’ara più divifo a poco a poco , 

Ma tutto infreni e ; e non più nate , o verno T 
Ma mortd -*1 tempo , e variato il loco t 
• E non avranno in man gli anni ’1 governo 
Delle fiame mortali i anzi chi ita i - * 

Chiaro una volta , ha chiaro in- eterno . 
O felici quell’ anime che ’n via 
Sono , o farlnno di venir al fine > 

Di eh* io ragiono , quandunqu’ c f fi fia ! 
trall’ altre leggiadre , e pellegrine , 
Eeatiflìma lei , che Morte anc ire 
Affai di qua_dal naturai confine l 
Parranno allor i’ angeliche divife , • ••* 

E 1’ onefte parole i penfier calti- * 

Che nel cor giovenil Natura mife . • < 

Tanti volti , che Motte , e ’1 tempo han guaftf, 
Torneranno al lor più fiorito fiato- : 

E vedraflì ove ."Amor ; tu mi legafii 
Ond’ io a dito ne farà moftrato i * ( 
Eccochi pianfe Tempre, e nel fuo pianto ! - 
Sopra ’l rifo d’ ogni altro fu beato : 

E quella di cu^ ancor piangendo canto » < 

Avrà gran maraviglia di fe ftefla - 
Vedendoli fra tutte dar il vanto . 

Qii ah do ciò fia » noi fo ; fafl’el propri* ella.* 
Tanta credenza a’ più fidi compagni 
Di sì alto fecreto ha chi s’ appretta . 
Credo che s* avvicini : e de’ guadagni ; 

Veri , e de’ fallì fi farà ragione } 

Che tutte fieno al lor opre di ragni . /- 

Vedraflì quanto in van cura fi pone , 

£ quanto indarno s’ affatica , .e.'fuda , 
Come fono ingannate le perfone . v 
Nefiùn lecreto fia chi copra , o chiuda ^ 

Fia ogni *confcienza o chiara , o folca 

Di- ’ 

V. I. a’.fafer . V. z%.aì. fentindojì . 



DELLA DIVINITÀ*. ?J?' 
Dinanzi a tutto *1. mondo aperta < e nuda : 

E fic chi ragion giudichi * & conolca. : , J. 

Poi vedrem prender ciafcun fuo viaggio. 
Come fiera'cacciata fi rimbofea : 

E vederaflì in quel poco paraggi o , 

Che vi fa ir fuperbi , oro , e terreno 
Edere fiato danno , e non vantaggio : 

E ’n difparte color , che fotto *t freno j * V 
. Di modefta fortuna , ebbero, injifo l 
Senz.’ altra pompa di goderli in leno . 

Queliti cinque trionfi in terra giufo 
Avena veduti , ed alla fine il jefto , 

Dio permettente , vederem J affilio • 

E ’1 tempo a disfar tutto così prefto , • 

E Morte in fua ragion cotanto avara , » 
Morti faranno infeme e quella , e quello : 

E quei che fama meriraron chiara , 

Che *1 tempo fpenfc J e i bei vili leggiadri , 

Che ’mpallidir fe ’l tempo , e Morte amara , 

E’ oblivion , gli afperti ofeuri , ed adri , 
più che mai bei tornando laveranno 
A Morte rmpetuofa i giorni ladri . 

Vjell’ età più fioriti , c verde aranno 
Con immortai bellezza eterna fama ; 

Ma innanzi a tutti eh’ a rifar fi vanno , 

E’ quella , che piangendo il mondo chiama 
' con la mia lingua , e con la fianca penna > 

Ma ’1 cicl pur di vederla intera brama 
A riva un fiume , che nafee in Gebenna , > 

' Amor mi diè per lei sì lunga guerra > 

Che la memoria ancor il core accenna. 
^Felice fa fio , che *1 bel vifo ferra ! 
r> Che poi eh’ avrà riprefò il fuo bel velo >• 
Se fu beato chi la vide in terra , 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 

v. 7. al, Etfervi . v. 14. E ’l tempo disfar tutto , t > 
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PETRAR C A. 
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A 

A Hi bella, libertà , carne tu m' hai Pag. 78. 

kAI cader d* una pianta che fi fuelfe , zit 
xAlma felice, , che fovente torni zoy 

*Almo Sol y quella fronde chi* io fola amo , 14* 

xAmor > che meco al buon tempo ti favi 114 

%A mor , che. 'ncende 'l cor d' ardente z^elo , *39 

Amor , che nel penfier mio vive, e regna , 117 

xAmor , che vedi ogni penfiero aperto , 129 

xAmor con la man deftra il lato malico 1 66 

xAmor con fue pmmejfe lufingando 6y 

xAmor , ed. io fi pian di. maraviglia , 72.8 

.^Amor , Fortuna ,« la mia mente fchiva 96 

*Amor fra l y erbe una leggiadra rete *38 

%Amor , io fallo ,e veggio *1 mio fallire : 170 

xAmor , m' ha pofio come fegno a frale in 

xAmor mi manda quel dolce penfiero ,132 

%Amor mi fprona in un tempo , ed ajfrena S l}7 
xAmor , Natura , e la bell'alma umile. 740 

,Amor piangeva , ed io con lui talvolta > 20 

xAnima bella , da quel nodo fciolta 21$ 

xAnima , che diverfe cofe tante- 250 

kA piè de’ colli ove la bella vefta 7 

^Apollo , s * ancor vìve il bel defio . jo 

xArbor Vittorio fa , e trionfale, 185 

xAfpro core , e felvaggio , e cruda voglia 189 

xAura , che quelle chiome bionde , e cre/pe-' 166 

« Avventuro/o più d' altro terreno » 8d 
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B 

B Eato in fogno , e di languir contento , IST 
Benedetto fia 'l giorno ,e 7 mefe , e l' anno , 51 
Ben fapev' io che naturai configlio , S 6 

> c 

C antai , or piango i e non men di dolete* 

Cara la vita \ e dopo lei mi pare il Ot 

Cercato ho Jempre folitaria vita iff 

Cefare ,poi che ’f traditor d' Egitto ' 81 

Che fai , alma ? che penfi ? 4 vrem mai pace ? 12 J 

Che fai ì che penfiì che pur dietro guardi 199 

Chi vuol veder quantunque può Natura, '.177 
Come 7 candidar piè per /’ erba frefea ijr 

Come talora al caldo tempo fole iVf 

Come va 7 mondo ! or mi diletta , e piace 207 
Conobbi quando il dei gli occhi m' aperfe , *4® 

Così potefs ’ io ben chiuder in verfi "TI 

Tf 


D ^A' piu begli occhi , t dal più chiaro vifo *4+ 
Datemi pace , 0 duri miei pen/teri : 199 

porgi mano all ’ affannato ingegno , 2^7 

Deh qual pietà , qual ^Angel fu sì prefio *4* 
Del cibo onde * l fignor mio fempre abbonda r *4 r 
Dell ’ empia Babilonia , ond ' è fuggita 89 

Del mar Tirrèno alla finifira riva , 5S 

Ditemi fpeffo il mio fittalo Speglio , ^ *51 

Diciaffett' anni ha già rivolto il cielo 9Ì 

Di dì in dì vo cangiando if. vifo , e 'I pelo : *45 

Difcolorato hai » Morte il più bel volto zoq> 
Dodici donnt onefiamente laffe , *<5# 

Dolce mio caro , e prexjofo pegno ; 240 

Dolii dure^e , c placide reVttlfe , . *5* 

Dolci ire , dolci fdegni , e dolci pad, 15° 

Donna , che lieta col principio nofiro 

O 4 Due 
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Due gran nimichi ìnjìeme erano aggiunte , zìi 
Due rofe frefche , e colte in paradifo 17# 

D' un bel , chiaro ^polito , e vivo ghiaccio 

E 

E MI far d' or' in 014 udire il mejfo 24$ 
E’ quello 7 nido in che la mia Fenice 22 j 
Era 7 giorno. , eh’ al Sol fi f color aro ^ 

Erano * capei d ' oro all' aura fparfi , 75 

. F 


F ^Ar potè fs' io vendetta di colei 181 • 

Fera fiella (.fe'l cielo hafor^a in noi , ijj 
Fiamma dal del filile tue trecce piova , 115 

Fontana di dolore , albergo d’ ira 116 

Frefco , ombro fo , fiorito , e verde colle ì. 175 
Fu forfè un tempo, dolce co fa dimore i. i,- r 2 

fuggendo la prigione ov' ^ imor m' ebbe 7+ 
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G Erl ». quando talor meco, s' adira 

Già defidi con sì giujla querela > i6a 

Vita fammeg^.ava V amorofa fiella 29 

Giunto lAlejfandro alla famofa tomba 14.3 

Giunto m' ha ^Amor fra belle * e crude braccia , ijj 
Gli ^Angeli eletti , e 1 ' ànime beate 2.j>8 

Gli occhi di eh' io parlai sì caldamente ; 212 

Gìoriofa Colonna , a cui s' appoggia 8 

Grafie eh ’ a' pochi 7 ciel largo* defiin a : 1 58 


I 


I Begli occhi ond' i fui percojfo Inguifét , 66 

1 dì miei più leggier che nefiun cervo », 225 

Indolcì colli, ov io la fidai me ftefib , 155 

J ho pien di fòfpir quefi * aer tutto- »' 205 

1 ho pregato %/itntr K e nel riprego , 17^ 1 
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Jl cantar novo,e'l pianger degli augelli \6l> 
}l figh.ol di Latona avea già nove 17 

Jl mal mi preme , e mi / paventa il peggio 175 

Jl mio avver fario , in etti veder foletc j8 

Jl fuccejfor di Carlo , che la chioma zx 

I' mi J aglio accufare , ed or mi feufo j aro 

V mi vtvea di mia forte contento tCy 

Indubbio di mio fiato or piango , or canto i rjy 
Jn me^z^o di duo amanti onefia altera 

In nobil fangue vita nenie , e queta ,, 159 

Jn qual parte del ciel , in quale idea 127. 

Jh quel bel vifo eh' »* fofpiro , e bramo * i8z a 

Jn tale (fella duo begli occhi vidi 
Io amai fèmpre , ed amo forte ancora » T 2 

Io avrò fempre in odio la finefira 71 

Jo canterei d' amor sì novamente , irò 

Io mi rivolgo indietro a elafe uh pafio f® 

Io non fu" d ' amar jìoi ta fiato unquanco > *71 

Io penfava affai defiro efier fv.IV ale , ZIS> 

Jo fentia dentr' al cor già venir meno 
Io fon dell' afpettar ornai sì vinto , 7 $ 

Io fon già fianco di penfar , ficcome 
Jó fon sì fianco fiotto 7 fa feto antico 7 ° 

Io tema sì de' begli occhi V affatto , JJ 

i’ pianfi or canto che 7 celrfie lume xSy 

L J’ pur afcolto , c non odo novella t8 

Jte , caldi fofpiri , al freddo core t 116 

Ite , rime dolenti , al duro fajfo 
J' vidi in terra angelici cofiumi > __ 1 1& 

V vo fi ungendo i miei p affati tempi , ' f 25» 

-> . . ‘ . • » . ,•**•..* 

' T A bella Donna che cotanto amavi , 75; 

t 1 La donna che 7 m io cor nel vifo porta , 87 

La gola e 'l fanno , e V oifiàfè piume 6 

La guancia , che fu già piangendo fianca , 49 

ìf alma mia fiamma oltra le belle bella ; 207 

a’to , e novo mira col- eh' a dì nafin * 217 
'-2/ aito figttor t'drnanxi a evi non vale 
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L' atbor gentil , che forte amai mole' anni * 
L' ardente nodo ov' io fui d' ora in ora 
■Lanciato hai , Morte , fenica fole il mondo 
La fera defiar , odiar l' aurora 
L^ affettata virtù, che n voi fioriva \ 

L afpetto fiacre della, terra vofira 
Lajfo 1 1 . Amor mi tr afifort a ov ' io'hon voglio > 
Lajfo ! ben fio , che. dohrofe prede 
Lajfo l che mal accorto fui da prima 
Lajfo [ eh. i ardo , ed altri non mel crede r 
Lajfo ! quante fiate yAmor m ’ affale > 

L' avara Babilonia ha colmo 7 fiacco 
La vita f ugge , e non s' arrefia un' ora i 
L ^ aura cclejle che ' n quel verde Lauro 
L aura thè 7 verde Lauro , e V aureo crine 
L > aur a , e l odore , e 7 refrigerio , e l' ombra. 
L' aura gentil , che rafferena i poggi 
aura mia facra al mio fianco ripofii 
L' aura fercna che fra verdi fronde 
•L aura fioave eh' al fol fipiega , e vibra ■ 

Le fielle , e'I cielo y e gli elementi a prova 
Levommi il mio penfier in parte ov' era 
Liete , e penfiofie j accompagnate , e fole 
Lieti fiori. , e felici , e ben nate erbe f 
L' oro j e le perle , e' fior vermigli , e bianchi 
L ultimo t lajfo ! de mìei giorni allegri j 

' ‘ , " m 

f • > w 't« 1 < 

M AI non fu' ìn parte ove sì chìar veÀeJfi 
Mai non vedranno le mie luci aficiutte 
Ma poi che 7 dolce rifa umile , e piano 
Mente mìa , che prefaga de' tuoi danni 
Mentre che 7 cor dagli amorofi vermi 
Mia ventura . , ed yAmor m' avean sì adorno 
Mie venture ■ al venir fin tarde , e pigre i 
Mille fiate o> dolce mia guerrera , 

Mille piagge in un giorno , e mille rivi 
Mirando i fit de begli occhi fereno , 

Mira quel colle y o fianco mio cor v4&* t 
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Morte h a [pento quel Sol eh' abbagliar fuolmi : z$± 
Movefi 'l vecchierei carnet* i e bianco il 

: H 

N E* cosi hello il fol giammai tci/arfi , i*Q_ 
Nell' età fua più bella , e più fiorita , 20 t 
Nè mai pietofa madre al caro figlio y *°i 

Nè per fereno del ir’ vaghe felle : 

Non dall' lfpano Ibero all Indo ldafpe 
JJon d' atra , e tempeftofa onda manna 
Non fur mai Giove, e Ce fare si mojji 
Non può far Morte il dolce vifo amaro i 
Non pur quell ’ una bella ignuda mano 
Non Tefin , Pò , Varo , ^Arno , <Adige , e Tebro , i 
Non veggio , ove fcampar mi pojfa ornai i $5 

■ , . - X 
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131 

1*1 

1*1 

**! 

1*8 


O Bella man , che mi dìfiringi ’ l core * 
0 cameretta , che già folli un forto 
Occhi miei , ofcurato è il noflro Sole , 
Occhi , piangete i accompagnate il core , 

O d' ardente virtute ornata , e calda 
O dolci [guardi 7 o parolette accorte i 
0 giorno , o ora , o ultimo momento , 
Orni giorno mi par più di mill anni 
Oimè il bel vifo , oimè il fave [guardo 2 
O Invidia , nimica di virtute i ; 

0 mtfera , ed orribil vifione . 

Onde tolfe ^ imor V oro , e di qual vena . 
O pajfi fparfi i o penfter vaghi , e pronti x 
Or , che h citi , eia terra , e l vento tace , 

Or hai fatto l' efiremo di tua pofia , 

^Orfo , al vofiro deflriér fi può he» porre 
Orfo , e' non furori mai fiumi , ne fi agni , 
Ove eh * pofi gli occhi la , o giri -. 

Ov' è la fronte cho con piccini cenno 
H tempo , • eiel volubil , che fuggendo 
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P *Ace non trovo , e non ho da far guerra i 
Padre del Ciel , dopo i perduti giorni t 
Parrà forfè ad alcun , che ’» lodar quella 
Pafco la mente d' un sì- nobil cibo , 
faffa la nave mia colma d' oblio 
Pajfato è *1 tempo ornai , lajfo [ che tanto 
Pajfer mai filttario m alcun tetto 
Perch’ io t' abbia guardato da menzogna 
Per far una leggiadra fua vendetta , 

Per mew' i bofcki inofpiti , e felvaigi , 

Per mirar Policleto a prova fi fi 
Perfeguendomi ^Amor al luogo ufato >- 
Piangete c, donne , e con voi pianga lAmor* > 
Pitn di quella ineffabile i dolce^a 
Pien d‘ un vago penfier , che mi defuia , 
Piovommi arcare lagrime dai vifo 
Più di me lieta non fi vide a terra 
Più volte yAmor m' avea- già detto : Scrivi, 
Più volte già dal bel fembiante umano 
Pò , ben ' può tu portartene la pcor\a 
Poco era ad apprejfarfi agli occhi miei 
poiché fa vifia angefìca , fcrenx 
Poiché V canmin.m * è chiù fo di mercede > 
Poiché mi. a fipeme è lunga a venir troppo , 
Poiché voi , ed io più volte abbiam provato , 
Pommi, ove. *1 Sol uccìde i fitti > e l. ttbaj’ 
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Q Ual donna attende a glorio fa fama 184 

Qual mio dejtìn » qual for\a,o qual inganno 1 6 * 
guai paura ho quando, mi t%rna a mente 
Qual ventura mi fu., quando daJP uno 
Quandi io mi volgo ìndietro.a mirar gli anni. 

Qttand' io movo » fdfpìri a- chiamar voi 


Quand' io-.fojr. tuttoi volto in- quella, patte . ' 
Quand’ io veggie.dal.citl fctnder /’ ^Aurora ' 
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guatici* lo vi odo parlar sì dolcemente , 

Quando *Amor i begli occhi a terra inchina i 
Quando dal proprio fito fi rimove 
Quando fra r altre dotine ad ora ad. ora 
Quando giunge per gli occhi al cor profondo 
Quando giunfe a. Simon l r alto concetto 
Quando il pianeta che difiingue V ore , 

Quando 'l Sol bagna in mar V aurato carro , i 6 j 
Quando ’l voler , che con. duo fpr.oni ardenti 121 

Quando mi vtne innante.} il tempo , e 11 loco , , 

Quanto invidia ti porto ,, avara terra. y 2x2 
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Quanto più m * avvicino al giorno efiremo », 
Quel che d' odore , e di color vince a. 

Quel eh' infinita provìdentfa., ed arte. 

QUel chi in.T effaglìa.ebbe le man. sì pronte 
Quella finefira ove V un. Sol fi vede 
Quella per cui.con S~orga ho cangiat' iArno. y . 
Quelle pietofe rime in eh' io mi accorfi 
Quel rufigtiftol che sì fpave piagne 
Quel fempre acerbo , ed' onorato giorno. 
Quel Solchf mi mofirava il.cammin defijo. 
Quel vago dolce , caro , onefio f guardo 
Quel vago impallidir che 'l dolce rifa. 
Quella Fenice dall * aurata piuma. 

Quèfi’ anima gentil t che fi diparte. 

Quefia umilfera , uncor di tìgr t ,.o d' orfa y 
Quefio nofirt caduco , e f ragù bene , 

Dui ». dove me.^0 fon ^ Se Miccia, rato K . 
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ispido fiume che. d' alpefirfi vena; 
IV ficai natura. , angelico intelletto K 
Simanfi addietro il fefiodecim* anno. 

$ ’penf andò a.qucl eh' oggi. il del onora . , v 
dotta è l' Alt fi. Colonna., e ’l verde Lauro * 
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Se quell' aura foave de' fofpiri ao$ 

Se Virgilio ? ed Omero avejjer vi fio : >41 
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S’ *0 credeffi per morte efiere fcarco 31 

S' io fojfi fiato fermo alla fpelunca . 13 1 

Sì tofiofCome avvien che 2 ’ arco fcocchl , 73 

Sì traviato è 7 folle mio defio , 6 

Solta lontana in fonno confolarme 178 

Soleano i miei penfier foavemente 210 
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Solo , e penfofo i più deferti campi 30 

Son' animali al mondo di sì altera 12 

S 1 onefio amor può meritar mercede , 236 

Spinfe amor , e dolor , ove ir non debbe , 

Spirto felice , che sì dolcemente 157 

Stiamo , xAmor , a veder la gloria nofira 144 
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T ’Empoera orna! da trovar pace , o tregua: 210 

Tennemi sAmor anni ventuno ardendo 155 
Tornami a mente , an\i v' è dentro quella 2}j 
Tranquillo porto avea mofirato Amore 221 

Tra quantunque leggiadre donne , e bette a6x 
Tutta la mia fiorita , e verde etade 220 

Tutto 7 dì piango , e poi la notte , quando- 60 
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V Ago augelletto , che cantando vai',- 2 % 7 

Valle , cht de' lamenti miei fe' piena ; 21 f 

Vergognando talor , eh' ancor fi taccia , ij 

1 Vidi fra mille donne una già tale, iJ 7 

Vincitore Alejfandro l ' iravinfe, 

Vinfe Annibai , e non feppe ufar poi 81 

Vive faville ujcian de* duo bei lumi *8 2 

t ina candida: cerva fopra V erba tqj 

Voglia mi fprona , », Amor mi guida , r fcorge : 157 

Voi eh ' ascoltate in rime Jparfe il fuono ? 

Volo con /*' ali de' penfitri al cielo a 54 
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BELLE CANZONI 

del p e t r. arca. 

” J .. /' 

. . .(/ 

do/c* ombra delle- bella fraudi n 3 

v Amor % quando fona 2.26 

%Amor ,/e tjkoì , eh' io tor»i <t/ jf io^o antico y 
%An^i tre di creata era alma in parte 153 

-A qualunque animale alberga in terra j i.y 
Ben mi credea pajfar mio tempo ornai , iji. 

Cti debb' tafani che mi configli r Amore l 192 
Chiare , fi refe he y e dolci acque » ’•.$» 

Chi è fermato di menar fua vita < ■ i 

Di penfier in penfier , di monte in monte 107 

Di tempo in tempo mi fi fa men. dura 112 

Gentil mia Donna y *’ veggio , 

Giovane donna fott' un- verde lauro 27 

In quella parte dov' -Amor mi /prona > lo 

Italia pila ; benché. 'I parlar fia indarno- io? 
L'vo penfando , e nel penfier m * affale 185 

Li aere gravato , e L' importuna nebbia 5*3 

Daffare il velo 0 per fole,o per ombra , 6 

JLaffo me ,ch' io non fo in. qual parte pieghi 
Là ver 1' aurora , che sì dolce l'aura 173 

Mài non vo' più cantar , com io /eleva i Zz 


Mia benigna fortuna , e 7 viver lieto 
Nel dolce tempo della prima etade 
Nella ftagìon , che'l del rapido inchina 
Non al fuo amante più Diana piacque , 
Non ha tanti animali il mar fra l' onde > 
Nova angeletta fovra l r ale accorta 
O afpettata in del beata e bella 
Occhi miei lajfi mentre eh' io vi girar 
Or vedi , -Amor , che giovinetta donna 
Perch’ al vifo d' -Amor portava infegna y 
Perchè la vita è breve , 

Xtrchc quel che mi- 1 rafie ad amar prima , 
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Poiché per mio defiino 

Qual fin diverfa , e nova J12 

Quando il foave mio fido conforto , xyj 

Quel foco eh? io penfai che fujfe fpento 47 

Quell 1 antiquo mio dolce empio signore 249 

«Se 'l ptnfier che mi ftrugge , yp 

Si è debile il filo a cui P attene - jr 

S*il di/fi mai ; eh' i’ venga in odio a quella iyi 
Solea dalla fontana di mia vita 232 

Spirto gentil , che quelle membra reggi 24 

Standomi un giorno fola alla finefir 224 
Tacer non pojjo « e temo non adopre 2 z6 

Verdi panni , fanguigni , o/curi , 0 perfi 25 

VERGINE bella yche di fol vefiita , 258 

Una donna più bella ajfai che 'l fole , j.t 

Volgendo gli occhi al mio nova colore » 52 
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FRAMMENTO D» V N CAPITOLA 
D 1 M, 

F- PETRARCA 

Che in alcune edizioni fuol collocarfi avanti 
-41 Trionfo della Morte . 


A'NUanti già nell* età matura , ed aera 
V ^/ Trionfi ornaro il gloriofo colle ; 

Quanti prigion paflTar per la Via Sacra 
Sotto ’1 monarca, eli* al tuo tempo volle 
Far il mondo deferiver uniycrfo ,• 

Che *1 nome di grandezza agli altri tolle 
O fiotto quel che non d r argento terfo 
Diè ber a’ Tuoi , ma d’’ un rivo fanguigno 7 
Tntti poco , o niente foran verfo 
Quell’ un eh’ io dico > e sì candido cigno 
Non fu giammai , che non fembrafle un corvo 
Prefs’ al bel vifo angelico , e benigno • 

E cosi in atto dolcemente torvo 
' E’ onefta vincitrice inver T occafo 
Seguì ’l lito Tirren fonante , e corvo* 

Ove Sorga e Durenza in maggior vafo 
Congiungon le lor" chiare , e torbide acque 
La mia Academia un tempo', e ’lmio Parnafo 
Ivi , ond’ agli occhi miei il bel lume nacque 
Chi gli volfe a buon porto , fi rattenne 
Quella , per cui ben far pfima mi piacque ^ 
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CAPITOLO DI 


M. 


33 » 


FRANCESCO 

PETRARCA 

Che in alcune edizioni va innanzi 

al Trionfo della Fama »■ ^ 

» 

N EI coi pien d* amarilfima dolcezza 
Rifonavano ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar eh’ ci fol brama , ed apprezza : 

E volea dir : O dì miei tritìi , a lenti f 
E più cofe altre -, quand’ io vidi allegra 
Girfene lei fra belle alme lucenti . 

Avea già il Sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volto della terra , 

Ripofo della gente mortai egra > 

Il fonno , e quella eh? ancor apre e ferra 
Il mio cor latio , appena eran partiti , 

Cli’ io vidi incominciar un’ altra guerra * 

O Poliinnia , or prego che m’ aiti : 

E tu , memoria , il mio Itile accompagni » 
Che prende a ricercar diverti liti » 

Uomini , e fatti gloiioti » e magni 
Per le parti di mezzo > e per f elìcerne , 
Ove fera , e mattina il Sol li bagni . 
lo vidi molta nobil gente infieme 
Sotto la ’nfegna d’ una gran reina ? 

Che ciafeun ama > riverilce , e teme** 

Ella, a veder parea colà divina t 
E da man delira avea quel gran Romano » 
Che fe in Germania, e *n Francia tal ruina . 
Augnilo * e Drufo , feco a mano a mano ; 

E i duo folgori veri di battaglia , 

11 maggior > e ’1 minor Scipio Africano* 

E ?a- 

V*. io. al. E *1 fono . 
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E Papi rio Curfor , che tatto fmaglia ? 

Curio , Fabrizio , e 1’ un , e I' altro Cator 
E ’l gran Fompeo , che aia! vide Tenaglia; 
E Valerio Corvino , e quél Torquato , 

Che per troppa piente .uccife il figlio ; 

E *1 primo Bruto- gli féaea da lato . - 
To’ il buon villan che fe ’l fiume vermiglio- *• 
Del fero fangue , e’I vecchio eh’ AnnibaÙe 
Frenò' con tarditate , e con configgo : 
Claudio Neron , che ’I capo d* Afdruballe 
Trefentò al fratello afpro , e feroce, 

Sicché di duol li fe voltar le Tpalle : 

Muzio , che la fua deftra errante coce r 
Orazio fol contra Tofcana tutta , 

Che nè foco , nè ferro a virtù noce r 
E chi con fofpizione indegna Iurta , 

Valerio di piacer al popol vago , 

Sicché s’inchina ,e fua cafa è drftrutta r 
E quel che Latin vinfe fopra ’l lago 
Regillo , e quel che prima Africa aflalta: • 

E i duo , che primi in mar vinfer Cartago z 
Dico Appio audace , e Cattilo , che fmalt'a- 
II pelago dì fangue , e quel Duilio , 

Che d* aver vinto allor fempre s’ efalta. 
Vidi ’l vittoriofo , e gran Cammillo- 
Sgombrar Toro , e menar la fpada a cerco y 
E riportarne il perduto vclfillo. 

Mentre con gli occhi quinci , e quindi cerccJ T 
Vidtvi Cofio con le fpogiie ottili r ■ 

E *1 dirtator Emilio Mamerco- : * r 

E parecchi altri di natura umili j . : 
Rutitio con Volumntò , e Gracco * e Filo », 
Fatti per virtù d* arme alti , e gentili» 
Coftor vid’ io fra ’l nobif fangue d* Ilo 
Mifto col Roman fangue chiaro , e bella* : 
Cui non bafta nè mio , nè altro ftilo » 

Vidi duo Paoli, e ’l buon Marca Marcello , 

1 1 : t-i JCU .. * . che 

* • \ 

v. ij. al. errante deftra, . V. ZI. E- i ÌU.0 primi efifi" 
’n . v. 37. al. gran • 
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Che ’n fu riva di Pò , predo a Cafteggu» 
Uccife con fua mano il gran ribello . 

T. volgendomi indi«tro ancora veggio 

I pnmi quattro buon , th' ebbero m Roma 
Primo , fecondo , terzo , e quarto leggio. 

E Cincinnato con la inculta chioma , 

E ’l gran Rutilian col chiaro fdegno, 
i* E Metello orbo con fua nobii Ionia . 

Regolo Attilio sì di laude degno , 

'E vincendo , e. morendo » -ed Appio cieco j 
Che Pirro fe di veder Roma indegno : 

Ed un altro rAppio fpton del popol leco : 
Duo Pulvii,e Manlio Volfco , e quel Flaminio, 
Che vinfe , e Uberò ’l paefe Greco . 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio . 

Del fangue di lua figlia 5 onde a que dieci 
Tiranni tolto fu 1 empio dominio . 

Ev larghi di loc fangue eran tre Deci , 

E i duo gran Scipion , che Spagna opprefle * 

E .Marzio , che foftenne ambo lor veci : 

E wcomc a’ fuoi ciafcun par che s apprelle, 
L’ Afiatico era ivi , e quel perfetto, 

Cli’ ‘ottimo fole il buon Senato elefle «. 

E Helio ai’; fuoi C-qrnelj era riftretto » 

Non cosà quel Metello al qual arnie 
Tanto Fortuna , che Felice e detto 5 
Parean vivendo loc menti diyiic » 

Morendo ricongiunte i e ièco il 
Era , e ’1 fuo reme , che fotterra il mite. 
Vefpalìan poi alle fpalle quadre 

Riconobbi ,ed al vifo d nom che ponta , 

Con Tito fuo dell’ opre alte , e leggiadre . < 

Domizian non v’ era , ond ira , ed onta 
Avea j ma la famiglia , che per varco . . 
D’ adozione al grande imperio monta , 
Trajano , ed Adriano , Antonio , e Marco , 

Clie facea d’ adottar ancora al meglio ; 

Alnn 


V-». al. rebello, v. g». U riconobbi, a guifa 
«om che ponta . v* 35 » 4 Ì, /•>»;»» v 
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3*1. . GIUNTA: Al 
A- lfin Teodofio di ben far non parco V*' Y 
Quello fu di virtù 1’ ultimo fpeglio : 

In quell' ordine dico j e dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farli veglio « 
Poco in difparte accorto ancor mi fui 
D’ alquanti , in cui regnò virtù non poca ; J 
Ma ricoperta fu dall’ ombra altrui « 

Ivi era quel eh’ e’ fondamenti loca 
D’ Alba Lunga in quel monte pellegrino : 

Ed Ati , /e Numitor , e Silvio , e Procà: 
E Capi ’l vecchio y e *1 nuovo re Latino , ' 
Aggrippa,e i duo , eh’ eterno nome deano 
Al Tevere , ed al bel colle Aventino . . 
Non m’ accorgea , ma fummi fatto un cenno» 
E quali in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei ,ch’ebber men forza , epiu fenno , 
Primi Italici regi ; ivi Saturno , 

Pico , Fauno , e Giano , e poi non lungo - 
Penfoli vidi andar Cammilla , e Turno . 

E perchè gloria in ogni parte aggiunge 
Vidi oltra un rivo il gran Cartagmcfe , 

La -cui memoria arcor Italia punge 
X’ un occhio avea lafciato in mio paefe:*, > 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tofco* 
Sicch’ egli era a vederlo Urano arnefe 
Sopra un grande elefante un duce lofeo 
Guardaigli intorno ; e vidi ’l re Filippo 
Similemente dall’ un lato fofeo . 

Vidi M Lacedemonio ivi Xantippo , j 
C h’ a gente ingrata fece il bel fervigiojj ' 
E d* un medefimo nido ufeir Gilippo» 

Vidi color , eh’ andaro di regno Stigio . 
Ercole , Enea , Tefeo , ed Ulifle , ■< 

Per laflar qui di fama tal veftigio , • 

Ettor col padre , quel che troppo >iffe • 
Dardano , e Tros , ed Eroi. altri vidi ^ ■ 
Chiari per fe , ma più per chi ne fcriffe , 

Dio- 

v. 7 . dell* . v. il. al. E Capi , t ’lvcctfli» • V. ad, ah 
x>uca , v. j 2 . al, nU» meiefm . 
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Diomede , Achille » e i grandi Atridi ; 

Duo Ajaci , , e Tidèo , e Polinice , 
tifi mici prima , amici poi sì fidi : 

E la brigata ardita , ed infelice , 

Che cadde a Tebe , e quell’ altra eh’ aTroja 
Pece aliai , credo , ma di più fi dice . 
Pcntefilea , eh’ a’ Greci fe gran noja : 
Ippolita , ed Oritia , che regnaro 
Là pretto al mai iiov’ entra la Dannoja . 
E vidi Ciro più di fangue avaro , 

Che Gratto d’ oro j e f un e l’ altro n’ ebbe . 
Tanto jCh’al fine a ciafcun parve amaro » 
Filopomene , a .cui nulla farebbe 
Nova arte in guerra : e chi di fede abbonda , 
Re Maifini tta , in cui Tempre ella crebbe 
Leonida , e ’l Tebano Epaminonda, 

Milciade , e Temiftocle , che i Perfi 
Cacciar ci Grecia vinti in terra ,c ’n onda • 
Vidi David cantar celefti verfi , 

E Giuda Macabeo , e Giofuè , 

A cui ’l Sole , e la Luna immobil ferii . 
Aleffandro , eh’ al mondo briga diè ; 

Poi T Oceano tentava , e potea farlo j 
Morte vi s’ interpofe , onde noi fe » 

Poi alla fin Artu re vidi , e Carlo • 

CANZONE DEL DETTO. 

Q Vel c’ ha noftra natura in fe più degno 
Di qua dal ben per cui l’umana ellensc* 
Dagli animali in parte fi diftingue , 

Cioè 1\ intellettiva conofcenza s 
Mi pare un bello , un yalorofo fdegno , 
Quando gran fiamma di malizia eftinguc } 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d’ acciar fonanti , e forti 
Poriano affai lodar quel dì eh’ io parlo : 
Nè io vengo a innalzarlo , 

Ma a dirne alquanto agl’ intelletti accorti. 
Dico , che mille morti 

Son 
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Son picciol pregio a tal gioja , e sì nova } 

Sì pochi oggi len trova , 

Ch’ i’ credea ben , che folle morto il feipej 
Ed e* fi ftava in (e raccolto infieme . 

Tutto penfofo un fpirito gentile 
Pieno del fdejgno eh’ io giva cercando f 
Si ftava afeofo sì celat amente , 

Ch* i’ dicea fra me ftefl'o : Oimè quando 
Avrà mai fin c[ueft’ afpro tempo , e vile? 
Son di virtù si le faville fpentc ? 

Vedca 1’ opprefla , e miferabil gente 

Giunta aH’eltremo , e non vedea il foccorfo 

t^uinci , o quindi apparir da qualche parte. 

Così Saturno , e Marte 

Chiufo avea *! pàlio , ond’ era tardo il.corfo » 

Ch’ allo fpietato morfo 

Del tirannico dente empio , c feroce > 

Ch’ aliai più punge , e coce 

Che Morte , od altro rio , ponelTe ’l freno } 

E riducefie il bel tempo fereno. 

Libertà , dolce e defiato bene , 

Mal conofciuto a chi talor noi perde j 
Qtianro gradita al buon mondo eller dei i 
Da te la vita vien fiorita , e verde i 
Ter te fiato gfojofo mi mantene , 

Ch’ ir mì fi lbmigliante agli alti dei : 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze-, onor , e ciò eh’ uom più della: 
Ma teco ogni tugurio acqueta 1* alma • 

Ahi grave , e crudel falma , 

Che n’ avei fianchi per sì lunga via , 

Come non giunfi io pria 

Che ti levali! dalle noftre fpalle ? 

Sì faticofo è *1 calle 

Per citi gran fapìa di virtù s’ acquifta , 

Ch’ egli Spaventa altrui fol della vifta. 

Correggio fu , ficcome Tuona il nome , 

Quel che venne ficuro all’ alta imprefa 
Per mar , per terra , e per poggi , e per piani ; I 
£ là ond’ era più erta , « più contela 

. . La 


V . i 


Digitized by Google 



tetrarca; m 

La ftrada ali’ importune noftre Tome » 
Corfc , e foccorfe con affetti umani 
Quel magnanimo j e poi con le Tue mani 
Piatole a’ buoni, ed a’ nemici invitte, 
Ogni incarco dagli omeri ne tolfe , 

E foave raccolfe 

Infame quelle fparfe genti afflitte i 

Alle quali interditte 

Le paterne lor leggi eran per forza > 

Le quali a feorza a feorza 
Confante avea l’ infaziabil fame 
De’ can che fan le pecore lor grame • 
Sicilia de’ tiranni antico nido , 

Vide trilla Agatocle acerbo, e crudo» 

E vide i difpietati Dionigi , 

E quel che fece i) crudo fabbro ignudo 
Gittare il primo dolorofo {Irido , 

E far nell’ arte faa primi veftigi : 

E la bella contrada di Trevigi 

Ha le piaghe ancor fxefche d' Azzalino: 

Roma di Gajo , e di Neron fi lagna : 

£ di molti Romagna; 

Mantova duol/i ancor d’un Raffermo» 

Ma nuli' altro dettino , 

Nè giogo fu mai duro, quanto ’1 nottro 
Era i ne carte , e inchioftro 
Batterebben al vero in quello locò i 
Onde meglio è tacer, che dirne poco. 
Però non Cato , quel sì grande amico 
Di libertà , che più di lei non viffe » 

Non quel che’l re faperbo fpinfe fare, 
Non Fabj , o Dee) , di che ogni uomo fcrmd 
< Se riverenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel ch’ho nel core) 
Non altri al mondo più verace amore 
Della faa patria in alcun tempo ac ce fe ; 
Che non già morte, ma leggiadro ardire» 
E 1' opra è da gradire. 

Non meno in chi , falvando il fuo paefe % 
Se medefmo difefe, 

Jtimc Petrarca» P Che 
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Che’n colui , che il Ino proprio fangue fpaifc* 

Joichè le vene fcarfe 

Non eran , quando Infognato lolle . 

Nè Morte dal ben far gli animi lmolle . 

E perchè nulla al fommo valor manche j 
La patria tolta all’ unghie de tiranni 
Liberamente in pace fi governa , 

E riftorando va gli antichi danni, 

E ripofando le lue parti {tanche , 

E ringraziando la pietà fupcrna , 

Tregando che f»a grazta faccia eterna ; 

E ciò fi può fperar ben , s io non erro : 
Ter^cch’ un’ alma in quattro con alberga } 

Ed/ una fola verga . _ . 

E’ in quattro mani , ed un medeimo ferro 
E quanto più , e più ferro 
La mente nell’ ufato immaginare, 


Tiù conofcer mi pare , 

Che per concordia il baffo flato avanza , 

L’ alto mantienfi: e queft’è mia fperanza. 

Lungo da’ libri nata in mezzo 1 arme , 

Canzon , de’ miglior quattro eh joconofca, 
Ler ogni parte ragionando andrai : 

Tu puoi ben dir, che’l fai» 

Come lor gloria nulla nebbia oftofea : 

E fe va’ in terra Tofca, 

Ch’ appregia l' opre coraggiofe, e belle } 
Ivi. conta di lor vere novelle. 


f ancone , thè nel MS* del P. Zeno fi legge a e, 
49. come pure alle carte fiejfe nell ' editto* Fio • 
rentina del 1 $22. e a c. 14^. delle Rime antì • 
che pofie in fine della Bella Mano di Uiufitdt 
Conti . 


D Onna mi viene fpeffo nella mente : 
Altra donna v’è Tempre, 

Ond’io temo fi ftempre ’l core ardente. 
Quella’! nutrica in amorofa fiamma, 

Coll 


ized by Google 


«.1 
• \ 



"*1 

] 


TETRARCA. jj» 

Con un dolce martir pien di delire : 

Quella lo ftrugge oltr’ a mi fura , e ’nfiamma 
Tanto, eh’ a doppio è forza che fofpire . 
Nè vai perch’io m’adire, ed armi ’1 core,; 
Ch’io non fo com’ Amore 
(Di che forte mi fdegno) le’l contente. 

« * 

Cannone , che nell ' edii^ion di Firenze del 1522 » 
fi trova dopo i Trionfi , tra le co/e rifiutate . 

N Ova bellezza In abito gentile 

Volte il mio core all’ amorofa fchìera. 
Ov* il mal fi foften , e ’l ben fi fpera . 

'ìir mi convene, e ftar com’ altri vole , 

/ Poich’al vago penfier fu pofto un freno 
Di dolci fdegni , e dj pietofi fguardi : 

E ’l chiaro nome, e ’l fuon delle parole 
Della mia Donna, e’1 bel vifo fereno 
Son le faville , Amor , perchè il cor m!ardf. 
Io pur fpero , quantunque che fia tardi : * 
Ch* avvegna ella fi moftre acerba, e fiera i 
Umil amante vince donna altiera . 

SONETTI DEL SUDDETTO. 

V 

A Nima, dove tei 3 eh’ ad ora ad ora, 

Di penfier in penfier, di mal in peggio 
Perteguendo ci vai : e del tuo feggio 
-Non lai pur ritrovar la parte ancora. 

Tu Tei pur meco: e non puoi effier fuora 
Finché Morte non fa quel che far deggio. 
Ma dove fei ? eh’ io non ti tento , o veggio 
Star dov’ è ’l ben , che noftra vita onora ì 
Levati , tconfolata : che riparo 

Al noftro mal nelfun non è, nè modo.* 

E non cercar la via di maggior doglia. 
S’Àmor t’incalza, e ftrigne col tuo nodo. 
Penta , che tempo aliai piu grato , e caro 
Folla in parte contentar tua voglia. 

t a Nel 
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Nel MS. del P. Zeno a c. * 9 . fi le^ge 
ton qualche varietà . 


S Tato fofs’io quando la vidi prima, 

Com’ or fon dentro , allor cieco di tote 1 
• O folfe ftato sì duro M mio core. 

Come diamante in cui non puote lima s 
Ovver fofs’ió or sì dicente in rima, 

Quant’a efprimer baftafleil mio dolore } 
CV io la farei o amica d* Amore, 

Ovver odiofa al mondo fenz.a itima . 

O fofl*e Amor ver me benigno , e grato 1 
E fofle ver , come è giufto , « poilcnte » 
Giudice a diffinir il noftro piato, 

O morte avelie le fue orecchie intente 
Sì inverfo me , che 1’ ultimo fiato 
Poneflfc fin al mio viver dolente . 


I N ira a i cieli, al mondo, ed alla gente* 
All* abiflo , alla terra, agli animali 
Polli venir, cagion di tanti mali, 

Empio , malvagio , duro , e feonofeentt » 
rd a te fteflo poi gran fiamma ardente 
Veggi dal citi cader fulle tu* ali , 

Cn arda a te l’arco, la corda, e gliftralt 
E tue menzogne al tutto fieno fpente. 
Poiché sì fpeflb al tuo vifeo m* adefehi , 

E con fai fi piacer mi leghi, e prendi, 

E poi di molto amaro il cor m’invefckt* 
Con vaghi fegni mi ti moftri, e rendi 
Più volte, pofeia par che ti rincrefchi : 

£ fo ben eh* altri , non che tu m’ intendi • 


Se 


Digitized by Google 


4 », 



-1 

I 


TETRA RCA. .54* 


S E Cotto legge , Amor , vivefle quella ; 

Che mi toglie m amar e legge, V"" 0 » 
Pregherei te, che, non amando io meno 
Senza arder mi fcaldafle tua facella. 

Ma quefta falfa fera come bella , 

4 Si gode , che per lei fendendo peno . 

E Tua vaghezza invefte tal veneno. 

Che piu fendendo, piu fon vago d ella. 
Deh , dolce fignor mio , ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far fentire : 
fpegni me , che la fua piu non m arda » 
Se per fua colpa mi vedrà morire , 

Averanne pietà , benché fia tarda : 
lux faxà mia vendetta 1 fuo languire • 


L Àflo! com’io fui mal approveduto . 
L’ora ch’io mi fidai negli occhi miei. 
Che trattaron con gli occhi d» coftei 
Il vago inganno, ond io fon si trad te» 
Schivo fon fatto : c «ia[cu n di Ulta» 

Di profondi fofpm f ar0 a ^ e . 1 . - 

linchè Morte pon fine.a ì giorni rei, 

O tu , dolce fignor , mi mandi aiuto. 

Sai che tal ftiazio a te e di dono re : 

Sotto lo cui richiamo io fon derifo 
Da quefta difpregiante 1 tuo valore . 
Signor 1 , fava^W de. f-bdv.fo. 


’&ÌcVèluVt V drre i on fante ardore: 
Rinnova in lei l’ efcmpio di 


Narcifo . 
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guefi» Sonetto fi trova anche ne' frammenti 
publicatì dall ’ Vbaldini , ma molto 
■ . ■ . variato * 


O Velia che’1 giovenif mio cor avyinfe 

Nel primo tempo ch’io conobbi Amore* 
Del fu’ albergo, leggiadra ufcendo fore , 

Con gran mio duol d’ un bel nodo mi fcinfe » 
Nè poi nova bellezza l’altra ftrinfe t 
Nè luce circondò che felle ardore* 

Altro che la memoria del valore , 

Che con dolci durezze la fcfpinfe. 

Ben volfe quei , che con berli occhi aprilla* 
Con altre chiavi riprovar fu’ ingegno: 

Ma nova rete vecchio auge! non prende * 

E pur fui in dubbio tra Cariddi,-e Scillai 
E pallai, le Sirene in forilo legno* 
Com’uom che par eh* afcolti , e nulla intende* 

Nel MS. del P.Zeno a e. 49. e nell' editto» 
fiorentina , tra le ccfe rifiutate * 

VeUa ghirlanda, che la bella fronte- 
Cingeva di color tra perle e grana , ; 
Sennuccio mio , parveti cofa umana , 

O d’ angeliche forme al mondo gionte? 

- Tedeftu T atto , e quelle chiome conte , 

Che fpeflo il cor mi morde, e mi rifanaJ 
Vedeftu quel piacer, che m’allontana 
D’ogni vile penfier, ch’ai cor mi monte £ 
Vdiftu’I fuon delle dolci parole? 

Miraftu quell’ andar ^leggiadro , altero* 
Dietro a chi ho difvfart i penfier miei 
Soffriftu’l fguardo invidiofo al Sole? 

Or fai perch’io ardo, vivo, e fpero ; 

Ma non fo dimandar quel ch’io vorrei* 


Nel 
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Nel MS. del P. Zeno dopo la C ancone Vergine 
bella ec. a carte 69. fi trova il 
• feguente Sonetto . 

P Oich'al Fattor deU’univerfo piacque 
Di voi ornare il noftro fecol tutto , 

Non è , quanto li crede , ancor diftrutto 
Quell’ aureo tempo , che molti anni giacque • 
Ma perchè pianta di voftro feme nacque. 

Che moftrò al mondo già mirabil frutto. 
Non come legno nel terreno asciutto , 

Anzi come piantato preflo all’ acque : 

E fe di tanti ben fiete radice, 

E ’nfra le felve alpeftre , e pellegrine 
Di rame più, che nuli’ altra felice : 

Statti falda Colonna infino al fine 
Come’l tìtuli^ado afferma, e dice 5 
Alle dannofe Italiche ruine * ' w 


J fcTuenti due Sonetti vengono attribuiti di 
Petrarca in un Codice MS. della Libre • 
ria ^Arnbrofiana ì come dice il 
Muratori a carte Xy* 

* I 0 J, *• . 

Q uando, Donna, da prima io rimirai 

' Gli occhi leggiadri alle mie pene intenti, 
fentì l’ armonia de’ voftri accenti, 

D’ amorofa beltà prefo infiammai . 

S’i’arfi, ed ardo poi, Amor, tu’I fai} 

Che dolc’efca porgefti a’ raggi fpenti ,* 

E’1 provan bene i miei fofpir dolenti, 

E ’l volto ove 1* immagin dipinto hai . 

Ma fe da cor genti! mercè s’attende. 

Rendi l’ufata vifta, e il chiaro lampo 
All* alma, che s’affretta alla partita. 

E fe pietà di me pur non ti prende , 

Almen con morte trammi d’efto campo. 
Dolce a tanti martir viepiù , che vita » 

P 4 " Vo* 
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V Oftra beltà , che al mondo appare un Sofc , 
i E ’1 dolce lampeggiar del cniaro volto , 
M’hanno dal mio cammin sì forte volto , 
Che mi giova feguir quel che mi dole * 

Gli occhi voftri , e la bocca, e le parole, 

C] hanno del mondo ogni valor raccolto , 
Già mi legaro j or piu non andrò fciolto , 
E convienimi voler quel eh’ altri vuole . 
Adunque , Amor , pih caldi fproni al fianco 
Non porre a me s bifogna lei ferire j 
Ch’io fon pur fuo i ella noi pen fa , o crede» 
Benché del fegultare io fi a già fianco j 
Ma fpero pure alfin per ben fervire 
Di ritrovare in lei qualche mercede . 

EROTTOLA DI M. 

FRANCESCO PETRARCA 

Tratta dal libro VI. del I. Volume delle Lettere 
di M. Pietro Bembo > da lui mandata a M. 
Felice Trofimo %A reivefeove Teatino. Si trova 
a e. 174. dell’ Edizione di Gualtere Scoto del 
155*. in 9 . 

D I rider ho gran voglia. 

Se non fofle una doglia 
Che m* è nata nel fianco 
Di fotto al lato manco 
Talch’ io fo’ fianco ornai d’ andar per 1 * Alpe» 
Certo , non pur le talpe nailon cieche . 

Iòle Latine e Greche 
Ho molte udite e lette. 

Deh perchè fon si ft rette 

Le vie di gir al vero I 

-E pur quello fentier fofle ferrato* 

*<?. fon sa innamorato , 

e Ch' 
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Ch’io me n’ ho tutto il danno. f 
Poche peilone il fanno: ond io m allegro. 
Deh che mal aggia il negro di. Marzocco. 
Ancpr fon io si fciocco , com io foglio . 
Non pur ad uno fcogho 
Ho ftiopicciato il legno* x , 

Un picciolin disdegno m e rimalo: 

E forfè vorrà il cafo , 

Che non fin fempre indarno . t 
Bel fiumicello è l’ Arno , là’ v 
Ed un’altro, ov’ io giacqui 
■Già lungo tempo in pace. 

Veramente fallace è la fperanza . 

Un configlio m’avanza, e quello e lolo, 
Ch* io non mi lievi a volo , .e non mi parta . 
Con pioci«yletta carta # 

^Veggio Dainalco , e Cipri 
E le Eor fella ed Ispri mi vien meno. 

Ecco’l tempo fereno , eh’ e buon gir nudo. 
Trovato ho un forte feudo 
Contra la mia nemica . 

Dacché vuoi eh’ io ’I li dica; egli e da nulla 
Colui che fi traftulla con le ciancie . 

Xafcia fpezzar le lande: 

E lafcia enfiarle pancie de poltroni. 

Molti ladroni fedono in bel leggio . 

Ancora d è via peggio i 
Che i buon fon polli an crqcc . 

Se io avelli voce > 1' parlerei 5 
O Signor delli dei , che fai cu ? e’ dorme . 
jVlille diverfe forme 
Son qui : chi «on s’accorge 5 . 

'Dolci parole porge tal » <c ha mal latri . 

Mal fi fervano i patti: or lo conolco . 

X' hi aro vifo e xor fofeo aliai m annoja. 
Mille navi eh’ a Tro.ja 
Coperfer 1’ onde fiabe : . 

E quanto Roma valfc, quando tu ricca - 
Mal volentier fi fpicca cui’l morir dole . 

«Ciò che nfcalda il fole , al petto avaro 

j ^ £ nu> 


i 
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E - nulla : e vai di Taro è bel paefe* 

Ma V ànimo cortefc del donar gode* 

Così s’.acquifta lode» e vero pregio. 

Mie parole non fregio: tu tei vedi. 
Credimi, (ciocco, credi j non ftar duro* 
Rade volte è ficuro l’uom eh’ è faggio* 
Bella ftagione è il Maggio : 

E giovinette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando. 
Ancor altro domando j il quale è Tempre* 
Ecco ben nove tempre : e pare un fogno * 
Certo aliai mi vergogno dell* altrui colpe * 
Che gran coda ha la volpe [ e cade al laccio * 
Fuor è di grande impaccio 
Chi vano fperar perde. 

Tal arbufcello è verde, e non fa frutto: 

E tal lì moftra afcìutto , ond’ altri coglie r 
E talor tra le foglie giace it vefeo * 

Gran traditor è il defeo , e*l vin foverchio *. 
In fulla riva ha’l Serchio^ molti bugiardi. 
Non piu fumar, anzi ardi » 

Legno nodofo , e torto . 

E' così fecco Torto, 

Così caduto il tetro. 

Così fparfo il Tacchetto de’bifantì. 

Deh afcoltate, amanti, nova foggia : 

Pur tornar, e mai pioggia non feguire* 

O fvergognato ardire ! 

Una zoppa bugia 

Voler a lunga via 

Guidar molti c’han fenno I 

Vedete com‘ io accenno , e non baleftro» 

Ma s* io rompo il capeftro , ognuno fcampi : 
Ch‘ io n* andrò per li campi col ficn fui corno: 
Sia di chi vuol lo feerno , e chi vuol giunga , 
Troppo forte s’allunga 
Frottola col fuon chioccio. 

Ma dar le capre a foccìo è pur il meglio « 
Come non fon’ io veglio 
Oggi piu eh’ ieri al vefpro? 
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Ed anco ha lafciat’ Efpro i monti Schiavi . 
Ch’or volaffer le navi in un dì a Roma. 

Sì bionda ha ancor la chioma 

Una donna gentile, . _ . 

Che mai non torna Aprile , eh’ io non lofpin • 

Convien pur ch’io m’adiri 

Meco medefmo un poco. 1 

Non farò: perchè fioco mi fa 1 guazzo. 

Or batti , eh’ un gran pazzo 

Non entra in poca rima. 

Fa le tue fchiere in prima 
Sopra ’1 fiume ToCcano , 

E vieni a mano a mano ; vien , eh 10 t alpetto. 
Deh che tta maledetto chi t’ attende i 
E (pera in trecce e ’n bende . 

Già corfi molte miglia: 

Or non fia maraviglia 

S’ io mi fon grave e zoppo, > 

E’n.ogni cefpo intoppo. Udite il tordo 
So ben ch’io parlo a fordo i ma io fcoppio 
Tacendo : e male accoppio 


Ouefto detto con quello : 
E ’l tacere è men bello : 


Foich’ agli uomini fcarfi 
Sovente innamorar fi par gran cola 
D’ una vecchia tignola. Addio: 1 e iera* 
Or fu vengan le pera , # 

Il cacio, e ’l vin diCreti. 

Fior di tutti i poeti Omero trovo. 

Una caftagna , un’ ovo 
Val ben mille lufinghe . 

Trova un’altro, <he fpinge a cotal verro . 
Che bel color è il perfo , e 1 verde bruno! 
Non far motto a veruno. 

Che gran cirtade egregia 
E’ la bella VinégiaT * 

Qui il mar, qui Tacque dolci, 

Le gelatine , i folci . Or tu m intendi : 
Sicuramente fpendi.. T non ho boria: 

Ed è così difeorfa ^ 
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Xa fperanza , e la fede . 

Tritìo chi -troppo crede * 

Sta lieto * Or chi non po ? 

Certo 1” Adice e Pò fon due bei fiumi* 

Tu mi fianchi, -e confumi • 

Oz v-o in giù , or ve in su'? 

E fon pur Tempre bu, com* ognun fapo. 

I*' erbe > e talor le rape fon mio civo* 

E così vivo pur ani fletti un tempo : 

Ed or affai per tempo anco m’accorgo. 

X’ acqua del proprio gorgo è bella , e chiara « 
Een fa chiunque impara infino al fine . 
Sparfe fon le «pruine per li colli ; 

E le campagne molli > e la neve alta. 

£*1 ghiaccio i fiumi fmalta. 

Or « velli di vento. 

Ma io non mi fpavento , e non mi lagno . 
Che bel guadagno è quello d’ una fimia ! 
H.ade volte 1* alchimia empie la tafea. 

Così -di palo in frafea pur qui fìamo . 

Chi prende 1* efea e l’hamo, mal difpenfa^ 
O dolorofa menfa all’altrui pane ! 

Vii animai è il cane j ma lVuom più affai . 

Gentil formica , ornai 

Ai tuo effer m* appiglio.. 

apri pi» fognar ; quefi’-è il miglior configlio « 


$T RA- 
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STRAMAZZO DA PERUGIA 
AL PETRARCA . 

L iA fanta fama della ejual fon prive 

Quafi i moderni, e gid di pochi fuona t 
Mefier Francefco , gran pregio vi dona * 

Che del tefor d' Jdpollo fate dive . 

Cr piaccia , che mia prece et votive 
La vaftra nobil mente renda prona 
Participarme al fonte d % Elicona : 

Che par più breve, .e più dell' Altre vive ? 
fenfando come Pallade Cecropia 

noffùn uom afe onde fuo vejfillo * 

Ma oltre ai defar di fé fa copia : 

£ non è alcuno buon giuoco d' aiutilo 
t Che fent^a alcun conforto a fe V appropia , 
Siccome ferivi Seneca • a Lucilio • 

La rifpofta del Petrarca, «he incomincia; 

Se l'onorata fronde , che preferìve : 

Si trova a carte 18. 

GERÌ GlAHn<5LlA22J 
A M. JE. PETRARC A. 

M Efer Francefco , chi d' amor fofpira 

Per donna , eh' effe r pur voglia guerr^^j 
E com' più mercè grida , e piu gli * Jera t 
Celandoli i duo fot eh' e' plrìt defra : 
jg uel che più natura , t> fetenza vi fpira , 
f Af deggia far colui che*n tal maniera 
Trattar fi vede -j dite-: e fe da fchiera 
Partir fi de , benché non fi a fentf ira • 

Voi ragionate con ,Amor fovercte > 

E nulla fua contiitfcn v' -è chlufa 
Per 2’ alto ingegno della vdfira mente « 

£a mia , dhe ftmpre mai con dui è ufa , 

E men eh 1 al primo , Si comtfct al prefente , 
Panfgliate: * ciò fa fua vera feufa . 

Ras» 
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RISPOSTA., 

Gerì, quando talor meco s’adira a c. tj$. 

Giovanni de* d ondi 
A M. F. PETRARCA. 

I O non fo ben s * io vedo quel eh’ io veggio , 

S' io tocco quel , ch'io palpo tuttavia: 

Se quel eh' »’ odo oda: e fia bugia , 

0 vero ciò ch'io parlo , e ciò ch'io leggio . 

Si travagliato fon , ch'io non mi reggio , 

• Nè trovo loco , fo i io mi fia > 

E quanto volgo più la fantafia , 

Più m' abbarbaglio , nè me ne corteggio* 

Una fperanx^a > un configlio , «» ritegno 
Tu fol mi fet in sì alto Jlupore : 

In te fia la falute , -e'I mio conforto ». 

Tu hai il faper , il poter , e l'ingegno. 

Soccorri a me , ficchi tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto . 

RISPOSTA. 

Il mal mi preme, e mi fpaventa il peggio: a c.17?. 

SENNUCCIO del bene 
A M. F. PETRARCA. 

O Ltra V u fato modo fi rigira 

Il verde Lauro hai qui , dov' io or feggit , 
E più attenta , e com' più la riveggio y 
■Di qui in qui co' gli occhi fifo mira: 

E parmi ornai eh' un dolor mìfio d * ira 
L' affligga tanto , che tacer noi dtggio » 

Onde dall' atto fuo ivi m* a vveggio 
Ch' ejfo mi ditta che troppo martira . 

E l fignor noflro in defir fempre abbohna 
Di vedervi feder nelli fuoi fcanni ; 

E'n atto , ed in parlar quefio dìftìnfe • 

Me' fondata di lui trovar Colonna 

Non potreflì in cinqui altri fan Giovanni , 

La cui vigilia a fcriver mi fofpinfe . 

RI.S* 
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Signor mio caro , ogni pénfifcr mi tir* 
a carte ipj. 

Sonetto di M. F. Petrarca a Sennuccio , tratti 
colla rifpofta , dalle Rime ^Antiche pofie in 
fine della Bella Mano diGiufio de' Centi > 
della nuova edizione a carte ia<j» 

I 

S iccome il padre del folle Fetonte» 

Quando prima fentì la punta d’oro 
Per quella Dafne , che divenne alloro » 
Delle cui frondi poi fi ornò la fronte t 
E come il fommo Giove del bel monte 
Per Europa fi trasformò in tofb ; 

E conTper Tisbe tinfe il bianco moro 
' Piramo del fuo fangue innanzi al fonte : 
Così fon vago della bella Aurora, 

Unica del Sol figlia in atto , e in forma » 
S’ella feguifle del fuo padre Torma. 

Ma tutti i miei piacer convien , che dorma 
Finche la notte non fi difcolora 
Così perdendo il tempo afpetto Torà» 

E fe innanzi di me tu la vedetti, 
lo tì prego» Sennuccio» che mi detti* 


Rifpo- 
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Rlfpofta di Sfnxuiccio al Petnrca • 

TT bella ^4nrtra nel mio orinante , 

1 j Che intorno a fe beati fa coloro , 

Ch'ella rimira; ed ogni cofa d'oro 
Par che divenga al fuo ufcir del monte £ 
Fntr fiam a trina colle luci pronte 
pie l fuo bel vifo di color d' avoro > 

Vidi sì fatta , eh' ogni altro lavora 
Della natura, o d'arte non fur conte . 
Onde io gridai a .Amore in quella ora , 

Per Dio j che l occhio di colui fi sdorma , 
Che il Sol levando feto fi conforma. 

Non fo fe il grido gittnfe a voftra norma » 
Mai fe tienifte fenica far dimora , 

Qui pure è giorno , t non s * annotta ancora/, 
Jion foglioso ejfer piè mai tanto prefti , 
Quanto quei di color da Mmor richi efti » 
ìF tacciavi farme di quel monte dono 

Ch’io v' ho furato in quel ch'io vi ragion* * 

GIACOMO COLONNA 
A Al. P. PETRARCA. 


S E Je parti del corpo mio Aifirutte , 

E ritornate in atomi , e faville 
Per infinita quantità di mille 
Eojfino lingue, ed in fermon riduttg: } 

£ fe le voci vive , e morte tutte , 

Che più che fpada (T Ettore , e d' Achilia 
Tagliaron mai , chi rifonar udillt , 

Gridaffen come verberatc putte j 
guanto lo corpo , e -le mie membra foro 
Allegre^. c quanto la mia mente lieta.. 
Udendo dir , .che nel Romano faro 
£>el novo * legno Eiorentin Poeta 

Sopra le tempie verdeggiava alloro ; 

Sion forum vantar , tu porvi meta . 

RUPO- 
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DISPOSTA, 

Mai no» vedranno le mie luei afeiutfe. 
a carte zerp. 

Nell’ Edizione fatta in Firenze dagli eredi di 
Filippo Giunta l’anno ijaa. viene attri- 
buito il fegu«nte Sonetto a Giacopo 
de’ Garatori da Imola. 

GIACOPO DE’ GARATORI DA IMOLA 
AM.F. PETRARCA. 

O Novella Tarpea , in eul s' afeonde 
Quell' eloquente , e lucido teforo 
Del trionfai poetico calerò , 

Ben' era corfo per le verdi fronde t 
Iprite tanto, che delle fatonde 
Tue gioje fi mofirìno a coloro 
Ch' affrettano i ed ancb' io in ciò m’ decoro 
Pi» eh' affittato cervo alle chiare onde t 
£ non vogliate afeondere il valore 

Che vi c vncede **dp*ìio • che f rientra 
Comunicata fuol multiplicare . 

Jtfa'l fiilo voftro di alta eloquenza 
Vegli alquanto il mio certificate > 
guai prima fa , • Speranza , od sAnort* 


Nella 
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Nella Raccolta di Rime Antiche drdiverfipo- 
fta dopo la Bella Mano di Guido de’Conti „ 
della nuova edizione a c. i*a. fi regitìta c r 
me di Maeflro Antonio .da' Ferrara j ma 
alquanto diverfo. 

MAESTRO ANTONIO DA FERRARA. 

A M. F. i ETRA RCA. 

O Novella T arpe a , in- cui s' afe onde 
Quelle eloquenti luci di tefoto 
Del trionfai poetico lavoro 
Penco * corfe per le verdi fronde : 

^Aprimi -tanto che delle faconde 
Tue luci fi àimcflrino a coloro 
Che affettano da te } eh' a ciò m' ac cor m 
Più che ajfetato cervo alle chiare onde • 

Deh non volere afeondere il valore , . 

Che ti concede iApolto > che fetenza- ^ . 
Comunicata fuol multìf licare . , - 
Deh apri il bello file d'eloquenza} 

E vogli alquanto me certificare » s 

Quale fu prima , o -Amore , o Sperane* » 

.R I S P O S T A V j 

I Ngegno ufato alle quefiion. profonde. 

Celiar non, fai dal tuo proprio lavoro ; 

Ma perchè non deftar anzi un di loro 
Ove fenza sicuri forfè fi rifponde? 

Le rime in e lon defviate altronde , 

Dietro a colei per cui mi dilcoloro, 

A’fuoi begli occhi, ed alle trecce d’oro* 
Ed al dolce parlar, che mi confonde. 

Or fappi , che ’n un punto, dentro al core 
Nafce Amor, e Speranza e mai l’un fenza 
L’altro non poflon nel principio ftare , 

Se ’1 defviato ben per fua prefenza 
Quetar può l’alma, ficcome mi pare > 

.Vive Amor folo , e la forella more . 

“ ' - • 1 Caa. 
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Canzone Morale di Maeftro Antonio da 
Ferrara, quando li diceva che M. F. ' 
Fetrarca era morto > tratta dalle 
Rime Antiche in fine della Bella 
Mano di Giufto. de’ Conti .. 

* V 

I O ho già letto it pianto de l Troiani , •* - 
£ il giorno che del buono Ettor fur privi\ 
Come (li lot difefa , e lor conforto -» 

E * lor fermon fur difetto fi , e vani 
Verfo di quei che far devrien li vivi p. 

Che fperan di virtù giungere al porto * 

Sol per la fama di colui che è morto 
Novellamente, in full ijola pingue J 
Ove mai non fi (lingue 
Foco y. nafcenda di Circe l ardore «. 

Ksihì y. che grave dolorei 
Mofirar nel finimento 
Del fuo dur partimente 
Alquante donne di fommo valore 
Con certe lor fèguacì per ciafcuna t- 
Piangendo ad una ad una. 

Quel del Petrarca coronato Poeta » 

Meffer France/ce, e fua vita difcreta *. 
Cramatica era prima in quefto pianto , 

E con lei Prijcianoy ed l Igoccione t 
papia ^ricifmo r e dottrinale ; 

Dicendo : Car figìiuoì , tu ama(li tante . 
La mia fetenza fin picciol garzone y ■ 

Ch' io non trovai a te alcuno eguale , 

Chi porrà ornai falir cotante fcale 
Dove fi monte alfin de'fuoi cunabuli ? 

Chi porrà de i voc-abulì 
Le derivazioni ortografare ? 

Chi porrà interpretare " ' 

Li tenebrofi tefti ? 

Squali intelletti prefii 

Scranna alle mie parti concordare ? 

Fere pianger di te qui più mi giova » 
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Perchè oggi fi trova , 

£ vedtfi per prova 

Quafi da me ciafcun partlrfi acerbo , 

S* ei fa pur concordare il uotn col verbo» 

Za fconfolata , e trifta di Rettorìe a 
Seguitava nel duolo a pafi'o piano , 

Tenebrofa dal pianto in fitta figura . 

Tullio dirìetro colla fina teorica, 
fìualfredi praticando , e il buono %Alan» » 

Che non curavan più della Natura m 
Dìcean eoftor : Chi troverà m* fura 
Jn fiaper circuire 
Li tuoi Latini aperti ? 

£ tjuai fiaran gli fiperti 
Jn fiaper colorar pervadendo f 
Chi ordirà tcjfendo 

i El fin delle mie carti, , ^ 

Memoria , e ufo di ciò componendo f , 
Chi farà più nel proferir facondo , 

E negli atti giocondo , \ 

Che la ragione , e la materia vuole ì 
Non fio : peri di te tanto mi duole . 

Colle man giunte , e con pianto angoficiofo t 
Colle facce coperte volte a terra , 

Seguii cofiei una turba devota : 

Prima era Tito Livio dolorofio , 

Storiografo fiommo , il qual non errai , 
Valerio dreto a coti trifta- nota , 

Del qual non obliava un picciol iota * 

Sertorio , Fiorio , Perfìo r Eutropio i 

E tanti che ben propio 

Slui non faperrt' io 

Raccontar per memoria z 

Che poiché fu la gloria 

Del gran Nino poffonte * 

Per fin qui al pre/ente , 

Sapea coftui ciafcun a bella fiori a » 

Però pianger pctem , dicon coftoro , 

Duefto noftro te fioro , 

Cpe ne fiponeva , e che ne eoncordava y 

- ' i r» 


Die 
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E il ver teneva , e ii Joperchio lajfava . 

Nuove, e incognite donne ancor trovai -, 
Battendo il vi fi, e Squarciando lor vefie , 
E'I lor erin Sollevando per la doglia t 
Correano tutte intorno intorno a lui , 
Bajciandol tutto. Or fiappi ehi eran qutfie , 
Melpomene , ed Erato , e Polònia , 

Terficore , Euterpe , ed Urania , 

Talia , diletto , Calliope , e Clio , 

Dicendo : O hello Dio , 

Perchè ci hai tolto efto figUuol diletto f 
Dove trovarem letto 
Per ripoSare infieme ? 

Tanto , che fen^a Jpeme , 

Fuor per Selve farà noftro ricetto : 

Poi lì d' ^ifirologia un meJSo venne , - 
E lo donne ritenne 

pianger Sete» tanto thber di duolo , 

Che fi convenne al poetico fiuolo , 

Dirìetro a tutte Solamente onefta 
Venia la fconfolata vedovella , 

Nel manto fcur facendo amaro fuono : 

E chi mi domandaffe , chi era quefia ? 

Dirò , Filofofia > dico di quella 

Per cui s ' intende alfin fol cT ejfer buono S 

Dicendo : Spofo mio , celefie dono , 

In cui Natura , e Dio fece di bene 
Ciò che in cAngel convent , 

Chi porrà ornai le mie virtù Seguire ì 
Poi lì vede a venire 
xAriftotile , e Plato , 

E il buon Seneca , e Cato , 

Ed altri molti , che qui non fo dire i 
Che ciò che fpecolava era del fine , 

D' opre fante , e divine : 

Piagner potea cofiei fopra di tutte , 
Perch'ella trova ancor poche redutte . 

Undici fur , ciafcun con fua corona , 

Che il portaro al Sepolcro di Parnafo , 

Che è fiato chiufo per fi lungo Spazio J 

Uwii 
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Undici fur , Jìccome Jì ragiona , 

Che bebbero dell' acqua di tal vafo , 

Virgilio , Ovidio , Juvenale , e Stadio , 
Lucrezio > Perfìo , Lucano , e 0r4^ìo , 

£ Gallo t .e i duoi,, che fan mia mente fordai 
Che chi lode j’ accorda , 

E alcun più di cofiùì già non fu degne ; 

Poi da ^Angelico regno 

Venne Pallas Minerva , ■ ■ , 

Che tua corona ferva , 

E pofela dal fuo pineo legno } 

Il qual non teme la fcita di Giove e 
Nè f ecco vento , o piove , 

* * * * 

* *■ . * * 

T« hai , Lamento , a far poco viaggio : 

Io taccio la cagion , perchè la fai è 
Ma fo che troverraì 
v Alcun dolerfi tcco; 

Sol t' ammonifco , e preco , 

Che facci fcufa di mia trìfia rima * 

In tema sì fublima , 

Che il tuo fattor non fu di piu fapere 
Scufilo il buon volere j. , 

Ma pur fe alcun del nome ti domanda ,, 

Dì : S^uel che a ciò tt manda , 

E' yAnton de i Beccar , quel da Ferrara , 

Ch* poco fa , ma volentieri impara • 




V 
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Alla qual Canzone il Petrarca rifpofc 
col Sonetto: 

Quelle pietofe rime in eh' io m accorfi • 
pofto a carte $s. 

Dalla confiderazione del Talloni ( che nell* 
edizione del Muratori fi legge a c.23.) fopra 
il VII. Sonetto del Petrarca , pofto in quella 
noftra z c.<*. che incomincia: , 

La gola , e'I fanno , e V ojfiofe piume 

E’ Sonetto morale, fcritto ad, uh’ amico , eh’ 
era in penfiero d’abbandonar le helle lettere, 
e gli ftudj della Filofofia , per darli ad alcun* 
altra proleflione di piu guadagno , mollo dal- 
le vane mormorazioni del volgo, che non ve- 
de^ non ode , le non quello che luce , e Tuo- 
na. Lelio Lelii fu d’opinione, che’l Petrarca 
xifpondelle al feguente Sonetto, del Boccaccio » 
che fi legge in un manuferitto : 

T *Anto ciajcuno a conquifiar teforo 

In ogni modo fi è rivolto , e dato » 

Che ejuafi a dito per tutto è moftrato 
Chi con virtù feguifee altro lavoro . 

Perchè cofi ante mente infra cofioro 
Oggi convienfi nel mondo fviato , 

In cui , come tu fe ' , già fu infiammato 
Febo del facro , e gloriofo alloro . 

Ma perchè tutto non può la virtute . 

Ciò che fi vuol , fenx+a l divino ajuto , 
te ricorro , e prego mi fofiegni 
Contra li fati adverfi a mia falute > 

E dopo il riufi 0 affanno il mio canuto 
Capo d'alloro incoronar non fdegni. 


Altri 
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Altri hanno tenuto che ’1 Petrarca xifpon» 
delfe al feguente , che dicono etfergH ftato 
fcritto da una Donna da Fabriano , o da Sak 
ioferrato : 


I O vorrei pur drizzar quefie mie piume 
Colà , Signor, dove 'l defio m' invita , 

£ dopo morte rimaner in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume . 

Ma 7 volgo inerte , che dal rio cofiume 
Vinto , ha d' orni fuo ben la via fmarrita 
Come degna di biafmo ognor m' addita , 

Ch'ir tenti d’ Elicona al facro fiume . 
tAll' ago , al fu/o , più eh' al lauro , o al mirto • 
Comecché qtli non fi a la gloria mia. 

Vuol eh' abbia ftmprt quefia mente intefa • 
Dimmi tu ornai , eie per più dritta via 
*4 Parnafo ten vai , nobile fpirto 
Pevrò dunque lajfar tt degna imprefa ? 


Ma ne quella ha fembianza di Poefia di Don» 
na , e di Donna di quella età ? c di quel feco- 
3o rozzo, nel quale gli uomini flelfi , eh’ avea- 
»o in quella profelTìoue credito e fama > s’ a» 
vantarono così poco» 


Fine 


j 
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jpìne di una propofia di Ricciardo % o fta di Rea 
berta Conte dt Battifolle al Petrarca , riferita 
colla intera rìfpofia dal Muratori nella Per f* 
pntfa lib. I. cap. Ili . e nella Prefax, K . al Po* 
trarca pag. XlV* 

9) Io fpero pur che la morte a /ito tempi 
} , Mi riconduca in più tranquillo porto , 
s> E'I bel dir 'Otftro , che nel mondo è filo • « 

di ri (pende il Petrarta , fi pur egli n è 
V autore-* 

C Onte Ricciardo , quanto più ripenfo 
Al voftro ragionar» più veggio sfatti 
Gli amici di virtute , e noi sì fatti , 

Che n’ ho ’J cuor d’ ira v e di vergogna accenfo. 
3E non fo qui trovar altro compenfo , 

Se non che ’1 tempo è breve , e i di fon ratti t 
Verrà colei , che fa romper i patti 
Per tome quinci » ed ha già il mio confenfo » 
Alili’ anni parmi , io non vo’ dir <he morto > 
Ma eh* io fia vivo», pur tardi, oper tempo 
Spero falir ov’ or penfando volo . 

Pi voi fon certo > ond’ io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo , e più mi riconforto * 
bevendomi partir da tanto duolo. 


. J lime Petratto • ® CAN* 

» t 
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G A N-r-Z Q E . - 

! . Di GUIDO CAVALCANTI, . 

, , ^ ^ T ( 

Accennata dal Petrarca nella fua XVII. 
pofta a c. 5$» '' 4 

mi friega j perch' io voglio ^ dire 
I J D* u,n accidente , che /avente e fero , 

£<i[ è iì altero , eh ’ è chiamato A moro : 

Sì chi lo niega poffa'l ver fentire . 

Ed al preferite conofcente **•**'*' * 

Perch'io no' /pero eh’ uhm di bajjo cote 

xA tal ragione porti eonofeenna i 

Che fènica naturai iHmefiramertto 

Non ho talento’ di voler provare *; ‘ »' «•_ > 

Là dove pofa , e ibi lo jà ctidre : 

''E qual fia fua Vertute , e fua potenza t 
E' effen\a poi , e ciafcun movimento i 
£ 'l piacimento , che’l fa dir amare » 

E f» uom per veder li può moftrat** 

In quella parte dove fi a memora v : »- ' 

Prende fuo ftàto , si formato , come 
[ Di a, fan da lame , d'juna ofeurìtate 
La qual da Marte viene , e fa dimora . 
f Egli è creato ; ed ha psnfàto nome : 

< D' alma coffomi , e di' cor 1 Montati l 
Vien da veduta forma , che s' intende » 

Che prende nel pojfihile intelletto , 

Come in /aggetto, loco , e dimorarla* 

Jn quella parte mai non ha poffan\a , 

Perchè da qualitate non difeende . 

Eìfplende in fe perpetuale effetto • 

Non ha diletto, ma confideranno, i 
Sicch ’ ei non puote largir fimigliann* • 

Non è vertute , ma da quella viene , 

Ch ’ è perfexjone , che fi pone tale . 

Non ragionale , ma che J ènte , dico i 
Phot di f alate giudicar mantiene p . 
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Che V intensione per ragione vale . 
Difcerne male in cut r visto amico . 

Di fua potenzia fegut uom fpejfo morte , 
Se forte la vertxt [offe impedita 
La qual aita la contraria 'Via : 

Non perchè oppofita naturai Jia i 
Ma auanto che d# buon perfetto tort 4 ‘ , 
per forte non (nò dir uom eh &££** vsts 
Che ftakitit* non *4 figmrìa , : . 

fimil pub valor , quando uom l otti* • 
JL* ejfere quando lo voler e tanto 
Fuor di natura*. di mifura tornai, 

Poi non t' adorna di ripofo mai : . 

Move , cangiando color , rifa in pianto , 

£ la figura con paura (torna i . 

Poco foggiorna . %Ancor di lui vedrai * 
Che'n gente di valer lo più fi trova. 

La nova qualità move fofpiri i 
E vuol eh’ uom miri in un formato loco : 
Defiandofi ira *■ la qual manda foco : 
Immaginar noi puotc uom , che noi prova 
Nè muova già però , che luì fi tiri * 

E non fi giri per trovarvi gioco * 

Nè certamente gran faper , ne poco, 

2>< fimil tragge complejfione / guardo , 

Che fa parere lo piacere certa : ? < 

Non può coperto par quando e si giunte. 
Non già felvagge le Ulta fon dardo i 
Che tal volere per temere ^ efperto 
Confegue merto fpirito eh" e punto ; 

E non fi può eonofeer per lo yifo 
Comprifo, bianco , in tal obietto cade i 
E, chi ben vade , forma non fi vede» 
Perchè lo mena chi da lei procede 
Fuor di colore d' ejfere divi fa * 

\Ajfife in messo ofeuro luci rade* 

Fuor d' ogni fraudo dice degno in fede : 
Che filo dì cofiui nafee mercede. 

Canspn mia , tu puoi gir ficur amente 
Zfove ti (tace $ cb' so t ho Ss adortsdtd 9 
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Ch'affai laudata fori, tua ragione 
Dalle perfine c hanno intendimento t 

Di ftar con l* altre tu. non bai talento ^ 

* » ' 

C A N Z >'& N E 

* « 4 » i % 

DI DANTE ALIGHIERI - 

y ■ • ■ ' ' • « 

Accennata dal Petrarca nella fóa XVXIw 
a carte 5 $. 

C 0j/ nel mio parlar voglia effier afpro ^ 

T<u»f »fj/t bella petra-. 

La qual' agno r impetra 

Maggior durerà, e più natura cruda p 

£ vefic fitta per fona d' un dì afpro ; 

Talché per lui, e perch' alta- r arretra- 

Non efiet di faretra 1 

Saetta , che giammai la colga ignuda. 

Ed^ ella ancia e , e non vai eh' uom Jl chiudi » .. 
Ne fi dilunghi da ì colpi mortali' i: 

Che , come avejfier alt , 

KJiunrono altrui , e fbe^an da finn' arme ■: 
Perca io non fio da lei , uè- poffi ditarme .. 
Non trovo feudo ch'ella non mi fiotti , 

Nè loco, che dal vifio fino m' a fionda t- 
■Ma, come fior di fronda.. 

Cosi della mia mente tien la cima • 

£ tanto del' mio mal par che s''appre%^,i , 
guanto legno di mar , che non liova onda*. 

E ’I pefio, che m'affonda, 

£ tal , che noi potrebbe adequar rima 
\Ahi angoficiofia , e dìfpietata lima , 

Che fordamente la mia vita ficemi » 

Perchè non ti ritenti 

Si di.roderme'l cor a fiotta, a- ficor^a , 

C om' io di dir altrui : Chi ti dà for\a .** 

Che più mi trema'l cor qualor io penfio 
Di lei in parte ov altri gli. occhi induca , 

Per tema non traluca 

La 
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Tc mio pcnfeer di fuor , ficchi fi /copra 
Ch' io non fo della Morte , eh' ogni [enfio 
Con li denti d *Amor già mi manduca } 

Onde ogni penfier bruca 

La fiua virtù , ficcb' io abbandono C opra . 

Ch' ella m ha mejfio in terra , e fammi [opra 
Con quella /pad* ond' egli uccìfie Lido , 

*simor : a cui io grido , 

Merci chiamando , e umilemente il priego : 

E quei d ogni pietà par mejfio al niego . 

*Alt^a la mano ad or ad or , e sfida 
La mia debile vita efio perverfo * 

Che difiefie , e riverfo 

Mi tìen in terra d' ogni guizzo fianco » 

lAllor mi fiurgon nella mente fi rida : 

Il [angue eh e per le vene difiperfo y 
Correndo fi ùgge verfio 

Lo cor , che ’/ chiama ; ond' io rimango bianco :• 
E poi mi fiede fiotto 'l lato manco 
Sì forte , che ’l dolor nel cor rimbalza • 
lAllor dico io .* Se egli alz* 

Un' altra volta , Morte m' avrà chiufio 
Prima che 'l colpo fila difeefo giufio . 

Così vedefis’ io lei fender per mezpz 0 
Lo cor di quella , che lo mio fquatra : 

Poi non mi farebbe atra 

La morte , ov * io per fiue bellezz 8 corr 9 * 4 

Ma tanto dà nel fini , quanto nel rezz • 
ffiuefia ficherana , micidiale , e latra. 

Oimè perchè non latra 

Per me , com‘ io per lei nel caldo borro ? 

Che tofio diceria ; Io tl [occorro : ' 

E fareil volentier , ficcarne quegli , 

Che ne i biondi capegli , 

Ch' ^4 m or per confumarmi increfpa , e 'adora , 
Metterei mano , e piacereile allora . 

S' io avcjfi le belle trecce prefie , 

Che fatte fon per me ficudificie , e ferz a , 
Pigliandole anzi terza > 

Con effe pajferei vefipro , e le fiquille : 

j E non 
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E non vi farei faggio, nè corte fé : . 
sAniji farei eom' orfo , quando- fiher^a*. 

E s' xAmor me ne sferra , 

Vendetta ne farei d.i piti di mili-à , 

\^ncor negli occhi ond'‘efc«n Le faville ; 
f 'he m' infiammano 7 cor , che porto and fi v .* 
Mirerei prejfo , e fifa , 

E vengiereimi del fuggir ohe face : 

E poi le renderei con amor pace . 

Canyon mia , vanne ritto a quella Don»a- t . 

Che m' ha fedito 7 cor , e che m' invola 
Quello and io ho pile gola : 

E dalle per lo cor d’ una fletta i 

Che hello tnor y ac qui fi a. in far vendetta 


A N 


O N' E 


3> I M. C I N © D A P I & T o r A 
accennata a 

L \A dolce vi fi Or, e'I bel guardo fi avo 

t E)e'pÌH begli occhi, che fi vider mal », 

Ch' i' ho perduto y mL fa parer grave 
Ea vita si , ch’io vo traendo guai-:. 

E 'n vece di penfìer leggiadr i. e gaE*, 

Ch' aver folca d‘ amore- 
t orto defili. nel- sorA-y. 

Che fon nati di Morte - , 

Per la partita , che mi duol sì-fórte>, 

Vlmè deh perchè-, *simor , al primo pajjo 
Non mi ferifii ja, eh' ìofujfi morto ì 
Perchè non 4‘partifii da me lofio 
. Eo Jpirto angofclofo , eh' io diporto ì- 
-*Amors, al mio d-olor no» è canfortA 5 
• jkAhx,ì quanto più guardo. 

* fidi fofpìrar , più. ardo 
fTrovatrdomi partuto > 

. -Da qu e' begli occhi , ov' lo- t' ho già veduto*, 
dfi * ho ved»*rrpgiaic hegli, occhi » *4more_, 

fair 


■ '■ 
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Tal, che la rimembranza me n ancide ; 

•E fa* sì grande fibitra di. dolose 

Dentro* alla mente y che l* anima /Iride », . . 

Sol perchè Morte mai non la divide 

Da me , c’om è divi/fi ^ 

Dallb goojofo ri/o , v 

E d' ogni I tato allegro 

Il gnan contrario, eh' a tra l bianca e l negro.*. 
JLuanclo per gentil atto di /aiuto 

Ver bella donna levo gli occhi alquanto » 

Si tutta fi di/via ha mia- virtute- , 

Che dentro ritener non po/fo il pianto 
Mcmbrando dì Madonna , a cui fion tanto* 
Lontan di veder lei ». 

0 dolenti occhi mìei , 

Non morite di doglia ?• 

Sì per noftro voler, pur eh' »A mar voglia . 
mor , la mia ventura è troppo cruda : 

E ciò che 'hoentra agli occhi , pi ù m attrifia ». 
Dunque merci , che la tua man la chiuda pi 
Da c'ho perduto V amorofa vifia : 

E quando vita per mortz d acqui fa. p 
Cli è giojofo il morire: 

Tu fai dove de' gira 

Do fpirto mìo dapoi : . 

£ fai quanta piota s hard dento ». 

»Amor , per effer màcidial pietofo 
Tenuto in mio tormento : 
fecondo eh' i' ho talento K 
Dammi di morte gioja > . 

ficchi, lo fpirto almen torno a Ftfivja ». 


3 
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' " f TRADUZIONE 

DELLA CANYON E. XXV 
DEL TETRARCA, 


I l 


Chiare , frefcta . e- dolci acque 3 /4 «4 

DA M. ANTONIO PLAMINIOv . 

Ed è il Carmen VI. d«ì Mro Z. dt futi eleganti^ 

mi Vèr fi Latini» . 

de delia. 


O FONS bettoli Tacer, ] 

* Lympha fplendide vitrea 
In quo virgineum mea • . 

Lavit Delia cprpus I , 

Tuque lenibus enitens 

Acbor florida iamuhs , 

Óua latus niveum, oc caput 
Fulftt illa decorniti } ' 

• Et vos piata recenti* , - 

Qua veliera nttidam, & fi&uui 
Foviftis tenerum avida 
Lieti graminis hxrbai, 

Vofquc aurx liquidi aetherts , 

Noftti conofeia; amoris , ad- 
efte , dum queror , atquc vof 
Suprema alloquor hora . 

Si fic fata volunt fera , , 

Si Tic eft piaciutiti deis , 

XJt nobis amor impia 
Morte lumina condat , 

Saltem prò pietate mea 

Hoc concedite » fngidum 


Vt 


* Alenando Taflpnus legit ; Omni ftlcndidtt 
vitrr 
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Ut Corpus Hceat nnhi • ' 

Veftra poncre terra . 

Sic fatis mollar libens. 

Si fpes bsc veniat fimul, 

Quod nullo melins loco nos 
Linquet fplritus artus . 

O fi tempus erit modo , 

Cum luetum huc aditum retai* 
Qax no6 ante diem mgros 
Cogit vi fere manes. 

Et locum afpiciens K ubi 

Ilio purpureo die 

Me vidi?, ni: fòrum fuis t 
Multum qusrat ccéllis 1 
Sed jam frigida pulverem-, • \ 

Inter faxa yidens , ftatim 
lettore ardeat intimo, SC ( 

Me fic fata repofeat. 

Ut vitst veniam impetret. 

Et cogat fupcros iuiim 
In votum, numida candido 
Tergens lumina velo. 

Xulchiis undique raumlis ' ' ™ ; 
Inftar irobris in aurcfjjn 
Manabant domina: fimuil n - r ■ 
Flores fulve rtibenres , ■ 

Talis Idalia Vcnus 

Silva , fub viridi jacet 
Mvrro , puniceo lune oc iurit 
Nimbo tetta rolarum . 

Hit flos purpureas fuper 

Veftes, hic luper aureos 

Crine* , hic rofei fuper 
Oris labri cadebat t 
Ule cramine rofeido 

Intterni » hic vitrea faper 
Lympba narc , abusato lV 
Gyrum tuibine vevti • 

Leni murmurc cand’.dum 
Audiffes Zelami ubi 
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Blandi otta Amoi > > 

T %iT“ t «*' »b «'>«* 

H«c al» . »«> 0" ad T 

Certe fangaiiu» ““ cft * 

► % b P%f :?Bù 

?lem« »bftS=.rjnt »*■ » 

Dicerem, nuc e «” ?. 

X)uove tempore vem ì 
Van?ìuP« nitidara 

Everta* volarti pede & 
Magni concilio lovis 

Intereffe , wdebar . 

,n % e 0 v"4“"V’ & 

Arbor florida li c 
Mentem ’ 

Ut fett nox tenebri* diem 
V Pcllit , feu Wfiidttm iiifiif 
Solem, no» alia roner 
yt^am fede qaiefcanì • 
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